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L'AUTORE 
A CHI LEGGE 



Sono quasi due secoli , che la città di Sciacca fu 
lagrimcvole teatro, ove si rappresento l' infausta tra- 
gedia del caso di Giacomo Perollo, commesso da Si- 
gismondo Luna, Conte di Cai tab ci lo Ita. Il tempo, che 
ha per proprietà di seppellire colla dimenticanza le 
memorie più riguardevoli, se non ha estinto allatto 
a' nostri tempi la sua ricordanza, l'ha in si fatta ma- 
niera alterata, che non più rassembra, qual veramente 
si (n. Io, perchè ritorni a veduta de' posteri istoria sì 
memorabile vestita col candido ammanto d'una incor- 
rotta verità, ho preso l'assunto di richiamare alla luce 
un successo cotanto deplorabile , e metterlo in pro- 
spettiva de' curiosi, molto diverso di quello, come per 
l'addietroha fatto le sue comparse: poicchè, avendolo 
arricchito di peregrine, e veridiche notizie, spero, 
che invoglierà l'animo de' lettori a vederlo di buon 
gusto. Ne' trascorsi lustri molti si applicarono a scri- 
vere questo avvenimento, fra' quali il P. Angelo Ga- 
JioLlo, detto il Candela , sciacchitano, de' minori os- 
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servanti di S. Francesco : Vito Bicchetlì, Giurato 
sciacdiilano , in una relazione da lui trasmessa al 
Viceré, che si conserva dalla nobil famiglia Invcges ; 
notar Giambattista Minco sciacchitano in diversi no- 
tamenti scritti nel suo tempo, che erano appresso il 
sac. D. Giuseppe Zacco : Andrea Lucchesi , nobile 
sciacchitano, che lo scrisse, essendo slato presente: 
Cataldo Fiorenza , accademico messinese , nel libro 
stampato in Venezia dal Baglioni nel 1 67 1 col titolo: 
Gli avoenimenti tragici delta città di Sciacca in Sicilia: 
Tomaso Fazello sciacchitano nella sua Istoria dì Si- 
cilia, dee. 2, lib. vlt. Francesco Maurolico messinese 
nel lib. ult. del Camp. delFIslor. di Sicilia: Filadelfo 
Mugnos da Lentini nel leat. Geneol. della Sicilia nella 
famiglia Lana: Rocco Gambacorta messinese nel Foro 
cristiano f. SS e 392. D. Vincenzo Auria palermitano 
nelV Islor. de' Viceré di Sicilia f. 14 e 32 ; e ultima- 
mente il P. Girolamo Ragusa mod ica no ne' Frammenti 
de' suoi proginnasmi pag. 1, la cui narrazione aggiun- 
gerò nel fine di questa mia opera (a). Ma tutti questi 
autori non iscrissero tutto quello, che occorse in que- 
sto avvenimento. Io però nel lavoro di questa istoria 
addurrò molte notizie , quanto veridiche , altrettanto 
recondite , con alcune minute memorie molto neces- 
sarie all'intelligenza del fatto. Alcune di queste furono 
estralle da un abbozzo formato da notar Emmanuele 

(a) ha narrazione del Ragusa siccome scriltn in Ialino 
si 6 Iradoila in italiano dal Regio Cappellano Sac. Giro- 
lamo di Mano , che l' inliera opera La ridotlo a miglior 
leiione. — L'Etiitore-~ 
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Trivio .1 11 mangio 1455 che si trovò presente al 
primo avvenimento; le altre notizie sono estratle ila 
una fedelissima noia di Federigo Giuffrida . nolani 
della l illà, registrala nel suo an timo sotto li !I0 lu- 
glio 1529 ed a 6 aprile 1530 d'ordine de" giorati.che 
trasmesse!» il «eridico professo al Viceré. Oresti au- 
tori, dolali j in lutine d'integrità, scrissero con incor- 
nili.! verità quanto videro. A maggior chiarezza si 
dividerà l'opera in quattro Trattali; nel primo addurrò 
la descrizione dello città di Sciacca, che fu il luogo, 
ove accadde questo avvenimento; nel secondo la no- 
tizia di quelle famiglie nobili , che furon presenti al 
me m ornili le successo , colla distinzione di quelli che 
ebbero aderenza col Luna, di quelli che aderirono al 
Perollo, e di quelli che furono indifferenti : nel terzo 
succederà il racconto del primo caso, avvenuto tra le 
famiglie Perollo c Luna: nel quarto finalmente il più 
memorabile caso, che sia mai successo fra dette fa- 
miglie. Non altro, caro lettore, io pretendo da questa 
fatiga , che il gradimento d'averti posto sotto l'occhio 
curioso un memorabile, benché funesto, racconto. Ti 
assicuro però , che il lavoro di questa istoria è, qual 
uscì la prima volta dalla penna , senza essermi per- 
messo di ritoccarlo , per dargli un'esatta perfezione. 
Nel caso però, che t'incontrassi nelle parole di desti- 
no, fortuna, fato, e simili termini degli etnici, ti priego 
a riconoscerli per ornamenti dell'elocuzione, non per 
sentimenti di chi è nato , c nudrito nel grembo della 
Cattolica Chiesa. 
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TRATTATO PRIMO 



DESCRIZIONE 



CITTÀ DI SCIACCA 



jVloìlo conferisce alla cognizione di un qualche rag- 
guardevole fatto la notizia del luogo) ove esso è acca- 
duto; poiché ne rischiara le circostanze, ne singolarizza 
le parti, e ne dilucida il tutto. A ragione dunque, pria 
di narrare la dolorosa Storia del tragico caso di Sciac- 
ca , pongo in campo la descrizione della Città , che è 
il luogo, ove egli accadde: procedendo su questo punto 
con distinzione , chiarezza , e brevità : e dividendo il 
presente Trattato in quattro Capitoli. 

CAPITOLO I. 

Del Nome della Cillà di Sciacca. 

Sciacca, che or da noi nel latino si scrivo colla 
lettera S, soleva scriversi da' nostri predecessori colla 
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lettera X, cioè Sacca : e con ragione ; poiché questo 
nome Xacca fu acrilato da Xech, nome Saraceno, che 
volgarmente è ristesso, che Signora, e Gocernatrice, 
come dice il P. Candela in una sua lettera al para- 
grafo (orzo; per cui si vede che Xechi erano chiamati 
dai Saraceni i governatori delie piazze come attesta 
il Fazello nel lib. 6. delia 2. Decade c. 1: altri vo- 
gliono che fu detta Xacca da Xack, che vuol dire 
Mercurio, forse per un famoso Tempio di questo falso 
Nume, che in questa Città si venerava. Onde in un 
periodo d'alcuni manoscritti sì legge: Ex parie Occi- 
dente cum Tempi" Xnch falsi Muminis, idesl,Mercurii, 
nunc, Judaeorum Mcschila: altri dicono, che Xack si- 
gnifica Pomona, Dea dell'Abbondanza: comunque però 
vada la bisogna si vede che questo nome di Xacca, o 
provenga da Xech,o da Mercurio, o da Pomona, sem- 
pre importò un decoroso significativo di sue grandez- 
ze. Si scrisse poscia nel latino colla lettera S , cioè, 
Sacca, per la sua abbondanza, conte la città di Babel- 
le opulentissima nell' Egitto , che a questo riflesso 
chiamossi un tempo Sack iìabel , quasi sacciens fer- 
tilitatem, et abundanliam significata; e per questa ra- 
gione fu Sciacca detta pure Eschara, così chiamata 
pwpter annonari/in opulciitiam , et comestibUium abun- 
danliam , come spiega il Padre Malti degli Osser- 
vanti di S. Francesco cella sua opera de rebus Si- 
cuìis. lo dirci , che Sacca , come al presente si scri- 
ve , sia stala cosi detta a Saccaro, idest, Zaccarum, 
quoti ctim sii sa! dutee, Sacca dulcedinem sonai. Fu 
ancora chiamala dagli antichi Therma, o Thermae Co- 
lonia: c fu detta così da Thermon, nome greco, che 
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significa Bagno d'acqua calda; e ciò per li Bagni del- 
l'acqua, che in questa Città nobilissima si ritrovano. 
Il ?. Malli nel suo M.S. nel lib. 6, cap. 2, al nome 
di Sacca vi aggiunge l'epìteto di Urbs Diana: (In Si- 
cilia est Sacca, sive Thermae Selinuntìnorum, Uihs 
Digna). Con lo stesso titolo la chiamò Guglielmo il 
Malo, Re di Sicilia. Ora però non solo va ornata col 
titolo dì Città degna, ma ancora colla prerogativa di 
Uròs dìgnissima, et fidelissima: e questo per la fede, 
che sempre incorrotta ha conservato a' suoi regnanti. 
Così volle, che si chiamasse Ferdinando d'Acuna, Vi- 
ceré di questo regno del Re Ferdinando d' Aragona , 
chiamato ilCattolico,iirtue parlamenti tenuti nel 1494 
come per privilegio dato in Catania a 15 ottobre 13 
Ind. 1494. Tali titoli lefurono pure confìrmati da Fi- 
lippo II Re delle Spagne, e della Sicilia, come si leg- 
ge nel libro de' privilegi della Città di Sciacca fog. 176 
e iW, 

CAPITOLO II. 

Del silo della Città di Sciacca. 

Scìacca, se vogliamo dar fede al computo calcolato 
dagli astrologi, è situata nel grado 38 dell'altezza del 
Polo, ed in gradi 36 della sua latitudine. È posta in 
quella quarta, della quale hanno il governo Marte, e 
Venere : con quella quarta triplicità , che è del Can- 
cro, e dello Scorpione, e del Pesce, e spetta all'angolo 
tra l'Occidente, e Mezzogiorno, e per ragione dell'Oc- 
cidente governa Marte, e per ragione del Mezzogiorno 
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ha il domìnio Venere, conforme lascio scritto il P, 
Matteo Selvaggio nel cap. 48 della sua Opera intito- 
lata Opus Pulckrum. 

Per quello spetta a situazione geografica, e collo- 
cata Sciacca nel promontorio occidentale del Regno 
di Sicilia, alla parte del Libeccio, sopra una amenis- 
sima e poco elevata collinetta, che dalle spiagge del 
mare sì eleva soavemente tra le falde del Monte Cro- 
mo, o Giummarito , al presente chiamato di San Ca- 
logero. 

Il mare Libico Mediterraneo se le avvicina a cin- 
quanta passi , conforme attesta Strabone nel lib. 6 
cap. 2, dove disse: Urbs DigttS ad Libici maris orata 
ad montis radices sita est. Mons in mare percurrensy 
plures kabet caverna» , tinde luluoso sulphure , sale , 
ignibus, et calentibus aquis abundat. 

Gode un acre assai giovevole all'umana salute, e che 
invila in ogni tempo all'omaggio di una tranquilla se-, 
renila: i zelirctli più placidi, e l'aure più soavi, con 
tale piacevolezza delle stagioni vi soffiano , che cia- 
scuna, per vezzeggiare l'amenità di Città così bella , 
ne comparisce sempre brillante a Iripudii di prima 
vera . 

La sua figura è quasi orbiculare, e di essa la prima 
pianta fu un mezzo castello, riguardevole fra quanti 
castelli cronii edificasse in Sicilia Cham, secondoge- 
nito di Noe, che fino ad oggi in qualche parte ancora 
esìstente, si cliiama il castello vecchio. Questo mezzo 
castello col decorso del tempo fu rovinato, ma indi 
migliorato , ed abbellito , fu la reggia de' suoi domi- 
nanti, ed il propugnacolo più sicuro contro l'audacia 
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de' nemici. Crebbe poscia con gli anni amplialo in una 
certa abitazione, bastante a formare tutto quel recin- 
to, clie suole anche a' tempi nostri chiamarsi Quar- 
tiere della terra vecchia . 

Fu poscia la sudetta terra ampliata, ed in più ma- 
gnifica forma ridotta dal Conte Rugiero , e da esso 
di mura circondata , come dice il P. Angelo Cande- 
la in un suo M. S. della Mutuar hi n <!•■! inondo: (Sacca 
zero sub Jiogerio Cornile, vniris., propiiipiiciilìs, el arce 
veteri munita, licei parva, non pam m decoris Imbuii). 
In questa forma ingrandita , fu da esso constituila 
in dote a Giulietta sua figlia , moglie in prima del 
Conte Roberto Zamparrone, e quindi di Giliberto Pe- 
rollo, signore di Perìgnoo , venuto in Sicilia a debel- 
lare i Saraceni insieme col dello Conlc Rugiero. Tale 
Città fu poscia posseduta dagli eredi di dello Giliberto 
infimi agli unni del Signore 1156 , in cui Guglielmo 
il Malo [a tolse a' detti l'crolli, dando loro in cambio 
alcune altre terre, a feudi, e lasciando solamente agli 
stessi il dominio del castello, e della cappella reale, 
esistente nel ven. Convento del Carmine, come sino al 
presente ne tengono il dominio i posteri del detto Gi- 
liberto Pendio, di che altrove si è detto. 

Finalmente la sudetta terra crebbe in maniera, che 
fu ampliala, e ridotta in Città, della forma, e manie- 
ra, che oggi si vede, da Federigo 11 Re di Sicilia: dal 
quale per gelosìa della vicinanza del mare fu meglio 
fortificata di mura: Moembusgue lahoriòus cireumsepta 
unno èalutis 1330 , dice Fazello. Mi» poscia Car- 
lo V meglio considerata l'importanza di questa pia/za, 
diede l'ultima mano a fortificarla con baloardi, e ca- 



Digitiied by Google 



6 

stelli circa gli anni del Signore 1524- , della slessa 
maniera, clic al presente si gode. 

Gira ella un miglio , e settecento passi italiani di 
circuito di muraglia tutta tcrrapianata , e compartita 
in cinque baloardi, una torre, e due castelli, situati 
ambìdue alla parte di levante , dove è la campagna 
piana. 

La sua facciata principale guarda direttamente il Li- 
beccio ; dove a basso alla spiaggia del mare è un' al- 
tro forte per guardia del caricatore , con un ponte 
architettato di sassi , che sporta dalla riva del mare, 
per commodo del continuo traffico delle imbarcazioni, 
e specialmente del ca r ricalo re , per il trasporto del 
frumento , che in esso si contiene. 

Perchè Sciacca è disposta in falso piano, viene quasi 
tutta in prospettiva a quelle navi, che sù le spiagge 
del suo mare passeggiano ; onde quasi in vaghissima 
scena ne vagheggino la bellezza ; e benché abbia 
una forma quasi orbiculare; pure con certa soavità è 
insensibile , mentre in alcune parti si sporta ; in altre 
si incava graziosamente. 

Gode finalmente d' un'ampio, e fertilissimo territo- 
rio, che si stendeva dal fiume di Platani a quello di 
Belici abbondante di frumento, vino, olio, miele, le- 
gumi, ed altre frutta in abbondanza. Gode pure un'a- 
menissimo mare, che coll'azzurro del suo colorito ri- 
crea la vista di chi lo rimira; abbondantissimo di pc- 
scaggione, ed in particolare di tonni e di sarde che si 
tragittano in paesi stranieri con molto lucro dei pe- 
scatori , non solo per commodo della Città, ma delle 
terre, e paesi circonvicini. 
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Sembra (c vero) naturalmente situala in un luogo 
alquanto secco; nulladimenc Tu dall'arie provisla ai ri- 
dotti d'acque fresi:!»', e dolcissime non solo jicr esservi 
moltissimi puzzi , e riMerne ,- ma ancora per le pure 
sorgile d' acqui 1 correnti preziosissimo in dolcezza , 
cbe sgorgando fuori della Città, e divagando, e scana- 
lando per lunghi aquilotti , si riducono alla Tuie in 
più luoghi dentro la Citta, col formare due bellissime 
friulane per comincilo de' cittadini , e forestieri, una 
nella Piazza pubblica, c l'altra nel piano della Chiesa 
Maggiore della Città su detta. Sorge pure alla riva del 
mare un' altra fonte cosi inesausta , che somministra 
prodiga le sue acque, non solo per oso di nettare tulli 
i panni d'una Citta intiera, e somministrare la giornale 
bevanda a tulli Ì bruti di essa; ma ancora corrono ad 
essa gran moltitudine di legni marittimi per dissetare 
le loro torme, e provedersene per più anui, per essere 
di sua natura incorruttibile, e non facile ad' in vermi- 
CAP ITO LO ni. 
Dei fondu/ori dt Sciacca. 

Purificate le macchie d un mondo dall onde d'un 
di1u> io, e divisa da Noe a quei pochi, che non furono 
ingoiati dai vortici dell'acque, la signoria della terra, 
cadde l'Africa in patrimonio aCam, detto pure Saturno 
figlio secondogenito. Di essa costui non contento soggio- 
gò l'Italia, che chiamò col suo nome Saturnia, cometa 
Fastello lib. /, cap. /, dee. 2. Noè non potendo soffrire 
tale scelleraginc col pretesto di fagli acquistare altri 
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regni , lo discacciò in Sicilia. Quivi sopra alcuni monti 
da esso chiamati Cronj, fabhricò alcuni castelli , for- 
tificandoli, per rendersi forte all'empito de' nemici; e 
ciò fu specialmente nella parte occidentale della Tri- 
nacria: come dice Dìodoro nel lib. S. (Saturms porrò 
in Sicilia, et in Àfrica, nec non in Italia, ut perhibent, 
regnavit:) e dopo soggiunse: Quo factum, ut per oc- 
cidenlales Siciliae parla cliiimnum editiora passim loca 
Cronia , id est , Saturnia castella nominentur. Or se 
Saturno fabbricò i castelli Cronj nella parto occiden- 
tale della Sicilia, se Sciacca è fabbricala in que- 
sta parte, come vuole Strabone lib. 6. cap. jf. e 
su le contrade del Libico mare, {Sacca sive Thermos 
Selinunlinorum , Urbs Bìgna, ad Libici maris oram ad 
montis radices sila est;) se il suo monto si chiama in- 
aino a' nostri tempi Monte Cronio, come dice Ser- 
gio Monaco nella Vita di S. Calogero, Dicum Caloge- 
rum incotuisse monlem Cromati; se non àvvi tradizione, 
clic in questo Lìbico promontorio sia stato altro ca- 
stello Cronio , che questo di Sciacca , si può age- 
volmente conchiudere che Sciacca fu questo castello 
Cronio, fabbricato alle falde del Monte Cronion da Sa- 
turno. 

Che per questo Cronio s'intenda Seiacca, c per essa 
il monte si chiami Cronio , è chiarissimo per due ra- 
gioni. La prima si è , che questi luoghi Cronj furono 
ameni, e deliziosi, come disse Diodoro; Editiora pas- 
sim loca Cronia: il che non si verificherebbe del Mon- 
te di S. Calogero , per essere slato un monte arido , 
alpestre , sassoso , privo d' ogni delizia , amenità , e 
verdura , e solo ubertoso di bronchi , veprai , e spi- 
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neli. Non così Sclarea, clic (come si è dello) è posta 
sopra una collinetta ameni--ima . associala dalla va- 
ghezza, corteggiala dairahlmndanza , e ferace d'ogni 
delizia. la. seconda ragione si è , che i luoghi Cronj ■ 
erano Inogln di abitazioni; , rome dice PolieaO . par- 
lando di Amilcare: Xam Ai, ijm Cronion inkabitabtml: 
dunque non si può sentire pei il Munir (immurilo , 
per essere slato sempre incolto, inabitato, e solo po- 
polato dalle fiere, in compagnia della sterilità , e del- 
l' orrore. Dunque sempre per luo-iu l.rimio , edificato 
da Saturno, si intende Se iacea , td i Prelati Cronesi, 
dei quali fanuo menzione le Storie , furono senza 
dubbio Prelati di Sciacca, e non del Monte. 

La sua prima edificazione, Titta da Saturno, fu ac- 
uii anni del mondo nel quale tempo dominava 
il (iran Nino , Re degli Assìrj , dopo il diluvio anni 
34ti, poiché il diluvio fu negli anni del mundo ■ .' 
e prima dell'Incarnazione del Verbo 2tìll, olii quali 
anni 2611, aggiunti gli anni delflnearnaiiom: ltJÌ*t, 
fanno la somma di anni 4444, e tanto è il tempo, da 
che Sciacca conobbe la sua prima origine. 

E se fu gloria di Sciacca essere siala edificata da 
Cam, figlio di Noè, non fu minor pregio di essa l'es- 
sere stata negli anni della creazione del mondo 4880 
degna madre di Àgatoclo , Re di Siragusa , conforme 
con Diodoro allesta il Fazello dee. 2. cap. i. non che 
culla di Cocalo , Re della Sicilia , e tomba di Minos, 
Re di Creta, che negli anni del Mondo 3790, Cocalo 
nelli Bagni di Sciaeea fe' morir soffogalo come dice 
nel citalo luogo il surriferito P. Candela « Minos, Jo- 
>> vis, et Europac filius, He* Crelae, a Corali filiabus 
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i> juxla Camerinam Urbem, ad necem conquisìtus, pa- 
» trem Cocalum acccrsivit, qui eum ad colloquium ac- 
» citum, quod postulasse!, se faclurum pollicitus, do- 
li mi receptum, cum in balneis lavaretur, adeo in lon- 
» gum tempus reliquit , ut nimio Thermarum aestu 
» suffocarelur. 

Dal caloroso Regnante Agatocle , suo cittadino , 
prese Sciacca l'arma da scolpirne in rilievo il suo 
stemma , e sene servi insino al tempo di Giulietta . 
Costei fabbricando la Chiesa Maggiore della Città , e 
consecrandola a Santa Maria Maddalena, (come si di- 
rà in appresso,) diede ad essa per istemma la sudctta 
Maddalena in mezzo a due leoni rampanti ; abolendo 
quella antica di Agatocle, della quale ancora insino a' 
miei tempi sene vede una lapida scolpita sotto un bal- 
conedelle case un tempo di Baldassare Tagliavia, po- 
scia di Don Mariano Fiorilo, ed al presente del Prin- 
cipe d' Aragona, sopra una porta fatta a volta, dove 
si dice per antica relazione essere stata la Zecca da 
coniare moneta. Quale Zecca fu poscia, tolta da Sciac- 
ca e concessa alla Città di Messina da Federigo il Vec- 
chio, Re di Sicilia; il quale, per ovviare alle conlese, 
che facevano Messina eCatania con la Città di Sciacca, 
per il battere della moneta, pregò istantemente il suo 
magistrato a non battere più moneta; e lasciarla bat- 
tere a Messina , come apparisce dalle lettere del su- 
delto Federigo, date in Palermo a 19 gennaro 14 Ind. 
1311 e registrate nel libro della Città a fog. 147. 

La detta arma dunque antica di Sciacca era Aga- 
tocle, vestito d'armi bianche a cavallo, con picca in 
mano, in dominio delli tre Castelli Cronj , come può 
vedersi nella tavola prima figura 1. 
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Fu. pure pregio ili Sciarci! essere stala patrimonio ili 
Ercole Egizio, e di Dorileo suo successore, come dice 
Leonardo d'Amato nel suo M. S. dell' Anfiteatro del- 
le glorie della Città di Sciacca : » Dorileus Laccdoe- 
» monius ad Siciliani uavigiins , ab Herculc Libìcam 
w eam Regionem accepit, et in ea mullis postea tcra- 
» poribns post Sach Urbe-m Imbuii Hcracleam. u della 
quale Città Eraclea, detta pure Minoe, Turano gli edi- 
licatorì i Cretesi . fabbricandola per sepolcro del loro 
Re Minos , dopo la sua morte, l(i miglia lontano da 
Sciacca, sopra Capo Bianco, e poscia da un terremoto 
subbissata nel mare , come peranco a tempo sereno 
se ne scorgono da' naviganti le vestigia. 

Fu pure Sciaceli Metropoli de' Damasceni, Fenici, 
e Caldei; e per la vicinanza dell'Africa fu prima Sede 
de Cartaginesi: come rapporta Mario Aretio: »Habe- 
j> mas Tliermas in Sicilia , el suol duae Urbes mari- 
» timae, ad Tjrrhcnum una, de qua dieemus , altera 
11 vero ad Libieum Mare special, juxta Sclinim.quam 
» (ut ail Diodorus) fortissimi quique a Carthaginensi- 
-ìi bus dilectì missique , antequam exercilus ad tx- 
n plorandam Insulam milterelur , colucre ; alqne ab 
» aqiiis calidis Thermas vocavere, Xaccam eam hodic 
i> appellarmi*. » Fu ancora Colonia dei Romani: Ther- 
mas Setinuntintts lìmnnimrum Colomam , come dicono 
Gualterio, c Diodora tib. l i. 

Da tutto ciò sì vede , quanto sempre magnifica sia 
slata Sciacca mentre , anche a tempo di Agatocle, il 
P. Candela loc. cil. la chiama Itcgum ornarne nlum: e 
benché abbia perduto qualche poco dei suo lustro in 
tempo, che li barbari ebbero il dominio della Sicilia; 
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lo riacquisto nulladimeno allora, quando il Conte Ru- 
dero li pose valorosamente in Dando. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dette fabbriche Spirituali della Citlà iti Sciacca. 

lo non voglio perdere il tempo nel racconto della 
magnificenza delle fabbri die de' palazzi della Citta di 
Si iacea, poiché è. fuori del mio pensiero ; solamente 
con tutta brevità darò qualche notìzia dculi Edifirii ili 
Chiese, Monasteri, Conventi, ed altri, che per compi- 
mento della mia Storia fa ninno di bisogno. E primo. 

La Chiesa Maggiore della Città fu eretta da' fonda- 
menti da Giulietta, figlia del Conte Raglerò dalla quale 
fu dedicala alle glorie di Santa Maria Maddalena, pa- 
trona titolare della medesima Città. In questa Chiesa 
si conserva la famosa relìquia di lutto il pollice di 
della Sanla, e nella di lei festa si gode le franchigie 
ili una ricchissima fiera per lo spazio di 1 5 giorni con- 
tinui, famosa per il concorso degli abitanti delle città, e 
terre circonvicine, e di altre parli lontane del Regno. 

Alla consegrazione di questo tempio dalla medesi- 
ma Giulietta sì mutò lo stemma antico della città, (che 
era, come si disse, Agatocle a cavallo con li tre ca- 
slelli_) in un altro, che ostenta in rilievo in uno scudo 
la Maddalena in mezzo a due leoni rampanti le sue 
vestì; e ciò fu negli anni di nostra salute 1 11)8. Que- 
sto .slemma istesso è l'arma della detta Città di Sciac- 
ca: come si vede nella tavola I . figura 2. 

La seconda Parrocchia è la Chisa di S. Michele 
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Arcangelo, celebre per la sua struttura, fabbricala alla 
moila, e per una artificiosissima statua ili legno di essa 
Santo 5 fatta in Roma a spese ili Guglielmo l'cralla , 
Conte di CaUabellotta. Si sta perfezionando un'organo 
indetta Chiesa, che non Ita pari nella scultura in tutte 
le parti della Sicilia. 

La terza l'arrocchia è quella di s .Vito Martire, che 
è una chiesa venerabile per I' antichità, per una bel- 
lissima statua di legno , e per una Reliquia di detto 
Santo, a cui con gran pompa si celebra ogn' anno la 
festa. 

Vi sarebbe stata la quarta Parrocchia, posta nel ca- 
stello vecchio, fabbricala dal conte Uugiero, e conse- 
rrata al principi' deijli Apn-loli s. l'ietro , quale era 
cappella regia ; ma diroccata dal tempii , e ritrovala 
sotto le sue rovine una ninnatine miracolosa del Cro- 
cifisso) fu un'altra volta rifahbricata, e consecrala alla 

... l'in ln.'i, i...„ . [..,,,. -il. r,.| .1 j.j, . t.-m- |.i> 

ma, li sijjnim Pernii!; al presente (a) però oc tiene il 
dominio il Big. don Alonso Monroi, marchese ili (ìar- 
si^liano, come unico rampollo di donna Francesca fe- 
rollo, Baronessa di l'andolliua, e I). Ferdinando Mon- 
roi, sposo della sodetta. 

La famosa chiesa di s. Margarita V. e M. fab- 
bricata, e riccamente dolala da Antonio l'ardo, nobile 
di Sciacca, adorna di stucco dorato, e di famosi qua- 

(a) Ogni qualunque volln occorrono delle notizie , in 
cui pare clic ii ragionasse; del teiiqui prcsenle , .!c>e ciò 
intenderai Jcl tempo in cui scrisse l'Aulore cioè da 
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droni: si venera in essa la reliquia di detta Santa, ed 
un frammento del legno della Santa Croce. 

Vi sono nove Conventi di Religiosi , delli quali sei 
sono nella città, e tre fuori di essa: cioè. 

Il Collegio de' RR. PP. Gesuiti , eretto, e splendi- 
damente dotato dui Cavaliere Giam-Batlista Perollo , 
ed ò riputato per la sua magnificenza , e ricchezza il 
quarto Collegio della Sicilia , con una chiesa di tutta 
bellezza , ma specialmente divota , mantenuta con la 
cotìdiana applicazione di divoli esercizj dall'esattissimo 
zelo di quei RR. Padri (a). 

Il Convento dei RR. PP. Domenicani ricco, e ma- 
gnifico, luogo prima di studio formale , ed ora di no- 
viziato, eretto da' fondamenti dal Al. R. P. Maestro 
Tommaso l'anello; clic impiegando tutto il suo nella 
fabbrica , e fondazione di esso , si fece Religioso Do- 
menicano, e fu due volte Provinciale. 

Il Convento de 7 RR. PP. Carmelitani è riccamente 
dotato con una vaghissima chiesa, dentro la quale vi è 
la cappella reale dell' Annunziazione , eretta dal Con- 
to Rugiero , ove dalla cappella reale del castello 
vecchio, che rovinava , furono trasportate le ceneri di 
Giulietta , e Giliberto l'erollo , sposi , e che sino ad 
oggi è posseduta dalli signori l'eroili. 

11 Convento del [erz Ordine di S. Francesco, dello 
dì S. Maria del Giglio, e dotato d' una chiesa divota, 
e d'una reliquia della gloriosa s. Anna. 

<a) Questo Colloco elio ni tempi del Savnnla era abi- 
talo dai Gesuiti, al prestale è in possessi) dei Itti. FP. 
del Redentore detti Ligiirini dal cognome del loro insti- 
tutorc s. Alfonso di Liguori — // redattore. 
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Il Convento de' RR. PP. di s. Francesco di Paola 
tiene una buona chiesa, sia attualmente in fabbrica , 
e si spera , clic riesca in qualche magnificenza , per 
l'eredità, che gli lasciò D. Pietro di Uosa sciacchila- 
no, oltre quella, che gli donò alla morie Epifania Bic- 
chclti , nobile della città di Sciacca, nell'anno 1610. 

Il convento de' RR. PP. di s. Giovanni di Dio , i 
quali tengono un'Ospedale riccamcnto dotalo da mol- 
te persone divote, ed assistilo con tutta attenzione dal- 
la carila dei delti Padri. 

Il Convento de' RR." PP. Francescani osservanti , 
antichissimo, per essere prima abitalo da' PP. Minori 
conventuali, eretto nell'anno 122<ì, essendo ancor vi- 
vente il patriarca s. Francesco, e celebre, per esservi 
stato ricevuto in ospizio , quando ritornò dall' Àfrica , 
s. Antonio di Padova , il quale come dice il Pirri nel 
c. 1 , n. 3, f. 330 piantò di sua mano un cipresso nella 
selva ove poscia furono fatte le porle della sagristia, 
quali a'giorni nostri aurora persistono. Lascialo poscia 
da' PP. Conventuali, fu ripigliato da' PP. Osservanti, 
c ristauralo daMatleoAgrigenliuo con una chiesa assai 
capace; ed ora è luogo di noviziato. 

Il Convento de'UR.PP. Agostiniani è aggregato al- 
l'antica chiesa di s. Barnaba, ed in esso si venera una 
immagine di marmo di s. Maria del Soccorso, ricat- 
tata dalla nobile famiglia Lorefice di Sciacca ; la 
quale immagine per aver liberata la città dalla peste, 
dal terremoto , e dalla guerra , è assai venerata dai 
sciacchilanì, e in ogn'anno a primo di fclibraro sì por- 
la processionaimcnle alla chiesa maggiore della città 
e per volo se [e celebra a spese dell'università un sol- 
lennissimo Otta vario. 
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Vicino o questa chiesa di s. Barnaba è l' ospe- 
dale degl'incurabili, sotto titolo di s. Maria della Mi- 
sericordia , creilo , e riccamente dotato dal cavaliere 
Ferrerio de Fenuriis di Sciacca. 

Dalla parie di ponente, non lungi dalla città, è il 
convento dei Kit. IT. Cappuccini, eretto Tra' primi , 
clic fabbri cassero (pie-li religiosi, quando si portarono 
in Sicilia ; ed in quei anni se ne morì in questo con- 
vento F. Arcangelo da Seiacra chierico , c nobile di 
sangue, con grido di santità, il quale fra le altre virtù 
mantenne sempre illibato il candore della verginità , 
come si legge nella di lui vìla. Questo convento c ca- 
pace per molti Religiosi ; onde vi è stato più volle il 
Noviziato. 

Vi sono pure cinque Monasteri di monache , assai 
commodamcnle dotali, quattro sotto la regola di san 
Benedetto, ed uno sotto quella dì san Domenico. 

Il monastero chiamato delle Giummare, sotto titolo 
di s. Maria di Belverde, è posto fuori della città, iO 
passi in circa lontano dalla muraglia, alla parte di le- 
vante , sollo il caslcllo nuovo ; milita sotto 1' istituto 
di s. Benedetto: fu fabbricato, e riccamente dotato da 
Giulietta, figlia del conte llugiero, l'anno 1 103, per 
li monaci Cliiniacensi , come appare por un Diploma 
sotto il medesimo anno . ma poscia 1' anno 1382 , fu 
concesso dal Pontelicc Urbano V alle monache di san 
Benedetto. Vi è una chiesa assai pomposa per lo stuc- 
co, e le pitture esquisite; c vi si trova una insigne re- 
liquia di s. Biagio Vescovo, c Martire. 

II monastero grande , sotto titolo di s. Maria del- 
l'Uria, fu fondalo con ricchi proventi da Guglielmo, c 
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Nicolò Peraìla, conli di Cai label lolla, padre, e figlio, 
della città di Sciacca, l'anno 1370, e da essi dotato 
di tre spine del Redentore , la di cui festa si celebra 
con sollennc processione: ha una chiesa assai vaga , 
ricca, e pulita, ed è sotto la regola di s. Benedetto. 

Jl monastero di s. Caterina V. e M. sotto la me- 
desima regola di s. Benedetto, con una chiesa mollo 
divola fatta alla moda, ristaurala dalli signori d' Ai do- 
ne sciacchilaoi l'anno 1520. 

Il monastero dì s. Maria di Loreto sotto la slessa 
regola di s. Benedetto, eretto, e dolalo l'anno di no- 
stra salute 1570, dalla nobile famiglia Perollo, come 
scrive Pirri a! tom. 4. noi. 3. fog, 558. 

Il monastero di Fazelto , sotto titolo (li s. Maria 
dello Spasimo , è sotto la regola di s. Domenico: fu 
cretto, e fondato l'anno del Signore 1532 da Fran- 
cesco Fazcllo, cavaliere di Sciacca. padre del famoso 
Istorico P. Tommaso Fazcllo dell'Ordine di s. Dome- 
nico. 

Vi sono altri due ritiri, uno di Verginelle, chiamalo 
la casa dell'orfane, creilo dal cavaliere sciaechitano , 
D. Cesare Miniehclli , nella sua propria casa 1' anno 
1618, l'altro chiamato delle Bipentilc, eretto per ope- 
ra del servo di Dio il P. Luigi la Nuza della compa- 
gnia di Gesù, da Michele Parrìno, pure sciaechitano, 
nella sua propria casa l'anno lo26. 

Nella sommità del monte cronio, oggi volgarmente 
detto di a. Calogero , è un sontuosissimo tempio , 
consegrato al detto sanlo , con una veneranda statua 
di marmo assai artificiosa, e divota per li continui mi- 
racoli, che sene riscuotono. Questo tempio va dotato. 
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d'un Priorato , aggregato con quello di s. Nicolò la 
Latina. Vi sono nulla sommila di esso monte molte al- 
Iru magnifiche fabbriche di palaggi, e casamenti, per 
core modo di quegli ammalali, che ricorrono a riceve- 
re dai santo la perduta salute col fuso delle stufe, clie 
ili si rimirano ; ed a questo effe Ilo per li poveri vi è 
pure un divolo ospedale, ben grande per la concor- 
renza clie vi si vede, da più parli del regno, de' poveri 
ammalali. 

Onesti bagni , ovvero slulc sudatorie, furono prima 
rozzamente dalla natura in ruvidi, ed orrendi antri in- 
cavali, e piuttosto sbandivano, che allenavano coloro, 
che ardivano di appressatisi. Ai tempi però del Re 
Cocalo, considerando Dedato l'utile, che ne riscuote- 
rehhe l'umana salute, li ridusse coll'arte nella manie- 
ra, che oggi da noi si vedono; e sì sperimentano per 
prescntanco rimedio a' morbi più disperati , non ab- 
bonendo I' uso di es: i personaggi di prima gerarchia. 
V. per queslo che delio monte si può senza iperbole 
chiamare un gabinetto de' miracoli della natura , ed 
un santuario «V prodigi della grazia , per esservi abi- 
tato per anni 35 il glorioso s. Calogero come dice 
Sergio nella sua istoria: Jìmim Ctttngcnm ùicoluisse 
monkm Cromon : e prima di esso I' ufficio antico dì 
dello santo , raccolto dal P. M. Marcello Grasso 
dcTP. predicatori , e dato in luce l' anno 1610, 
ad istanza di donna Angelica Horlafa, monaca del mo- 
nastero di s. Catarina in Sciacca, dove nella lezione 7 
si legge: « Ucatus Calogerus, fugalis daemonibus , 

il 1 ■ 1 ■ !< I .ii ■■ ■ 

■» quinque annorum: » ed allora alla virtù naturale dei 
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bugni sudclLi si accom paguó la supeniaturale impetra- 
la dal Cielo colle sue orazioni a beneficio de' popoli ili 
Sciacca, suoi lidi, ria esso ^cuciali albi grazia, dispo- 
nendo in quei sudatori molti sedili di pietra, destinati 
alla cura di più morbi precisi, individuandone la virtù 
con caratteri incisili sopra, quali al presente bensì 
dalla Iona del tempo cancellali, o dalla ingordigia di 
quei medici, come disse il Savonarola, aboliti. Confer- 
ma chiaramente il tutto la lezione 9 dell'ufficio sudetto 
dove parla il glorioso Santo all' Arcario: « Veni ergo 
« fili mi, et ride miracula Dei, quae fecit in monte islo 
« prò salute populi: « e nella lez'one tO.«Duxit Bea- 
jj tus Calogerus ipsum Arcbarium in quamdam caver- 
" nani ipsius monlis,in quaerant plures sedeslapidcae, 
» quas Deus dotavi! diversi* virlutibus ad cerlas aegri- 
» tudines, dmtque ei omnes virlules sedium. » 

l'er coai pimento di questo capitolo non devo trala- 
sciare di dire, che in Setacea i i siano altre 'M chiese, 
cioè 13 nella ritta, e fuori di essa: vi sono pure 
S compagnie , e 7 confraternite : la descrittone delle 
quali qui tralascio per lire» ita, tenendola in altro mio 
libro , intitolato Sarrum Sacca? Tl^alntm . che spero 
in appreso sia mandato alle slampe. 

Prima clic darò principio al secondo trattato, pon- 
la pianta del regno di Sicilia , per vedersi in quale 
parte di esso sia situata la citta di Sciacca: e benché 
si potesse veliere in ogni carta geografica della Tri- 
nceri j ; per atersi però in pronto, ne ho falla la qui 
apposta figura. 
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TRATTATO SECONDO 



IN CUI 

SI ACCENNA LA CRONOLOGIA 



Se scorgerassi, che m'innollro in rapportare breve- 
mente la cronologia di quelle nobili famiglie , che si 
ritrovarono in Sciacca nel tempo , che avvenne caso 
cotanto funesto , non vi rechi stupore ; poiché 1' ho 
fatto, per far conoscere a chi legge, di avere Sciacca 
sempremai goduto famiglie così riguardevoli, che po- 
terono colla loro potenza e valore fugare dalla patria 
truppe nemiche , fare ombra alla potenza de' proprii 
regnanti , e fra loro stesse suscitare guerre intestine, 
e sedizioni civili. 

Sperimentò la potenza de' nobili sciacchitani negli 
anni di nostra salute 1303 Carlo d' Angiò , fratello 
del Re di Francia, quando venuto in Sicilia a danni 
di Federigo II, dopo la conquista di molle piazze, e 
castelli, pose un ostinato assedio, c per mare, e per 
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(erra, alla ci Ili di Sciacca. Questa ben difesa dal Cava- 
licr Federigo Incisa dell'istessa città, a cui presiderà, 
lo costrinse a sciogliere \crgogiui.«amenLe dalla città 
l'assedio , ed indi a conchiuderc la pace coi suo re- 
gnante in un villaggio, posto tra Seiaeca e Callabcl- 
Jotla come rapporta il Fazello nel lib. 9 della deca 2. 

Temè pure la potenza de' nobili sciacchitani Mar- 
tino Re della Sicilia, quando non solo [olerò, che Gu- 
glielmo Pcralta , detto Guglielmone , Conte di Calta- 
bellotta, reso ribelle , insieme con suo figlio Nicolò , 
s'impadronisse negli anni di nostra salute 1391 di 
Ernia, Sulera, Erico, Naro, Mazza ra e Sciacca ; ma 
che ancora fabbricasse in questa città il castello nuo- 
vo , che insino a' nostri giorni si vede , per opporsi 
con esso alle forze reali. E benché Guglielmo , e Ni- 
colò suo figlio, con molti altri nobili del regno , suoi 
aderenti , fossero stati dichiarali ribelli a 6 dicembre 
dell'anno 1393, nulladimeno, perchè il Re li temeva, 
ridusse nella sua grazia la maggior parte de' ribelli , 
fra' quali era Nino Tagliala, Cavaliere di Sciacca, 
esentando da questa grazia il sudetto Guglielmo, che 
poscia morì in Caltanissetta nella sua ostinazione , e 
pertinacia; condonò pure la fellonia a Nicolò Pcralta 
figlio di Guglielmone , c gli restituì , e confermò di 
novo il contado di Caltabcllotla, Sclafani, e Calalafi- 
mi , colle sue pertinenze ; lasciandolo nell' ammini- 
strazione , c governo della sua patria, Sciacca, colla 
prefettura del suo castello , eccettuatane solamente 
Mazzara , come appare per diploma reale dato a 12 
lebbraro dell'anno 1306. E benché il Ile Io avesse 
reintegrato; pure non potè mai divenire suo fido ami- 
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co ; anzi s' impadronì di !)d nuovo o di Sciacca, e di 
molli altri luoghi: ondi' sbigottito il Re non ardì mai 
di venire in Sciacca, se prima non intese la sua morie: 
come riferisce Tommaso Fazcllo lib. 9 della 2 deca: 
Saccaia prlnv. non est ti usti S. 

Or da quanto si ò dello, si può comprendere di che 
tempru l'osso siala la potenza d^lle famiglie di Sciac- 
ca. Che stupore dunque , se fra alcuni nobili di essa, 
riguardevoti e per potenza, e per ricchezze, fosso in- 
tervenuto questo sì memorabile caso ? Permeila dun- 
que la bontà del lettore, che soffra avere solto l'occhio 
la descrizione di quelle nobili famiglie , che campeg- 
giavano in Sciacca nel tempo dì questo caso : e per 
riserbare intatte le ragioni della precedenza , al loro 
merito dovuta, ho disposto il tutto. con ordine alfabe- 
tico, come siegue. 

Della famiglia Abbraccigliene (a) 

La famigliaAbbracciabene fu una di quelle, che non 
ebbe aderenza, nè col i'erollo,nè col Luna; ma sì man- 
tenne neutrale.- anzi facendosi il consiglio dei nobili, 
non lasciò u" impegnarsi a persuadere, clic si procu- 
rasse raffrenare 1' empito giovanile del Conte Luna. 

Ebbe 1' origine nella Romagna, e pompeggiò gio- 
irne (Idi' opera, seguale da numeri con 1» sli'iso ordini: , 
con cui solo uel l'originale. 
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riosa in alcuno parli dell' Italia. Ycnnc in Sicilia, al- 
lorché Ludovico, morto il Re Pietro II suo padre, fu 
di anni 7 coronalo in Palermo, come nella Cancellar. 
Reg. di hai. jorj. Ili 1 . si legge : ed allora nella guer- 
ra, che gli faceva Umiliano Palino, gran Cancelliere, 
e Vicario Generale del Regno, N....Abbracciabene 
con una valorosa compagnia di soldati, a sue spese 
stipendiati, fece gloriosissime provo nella presa della 
fortezza del Salvatore in Messina come dice Mugnos 
nel suo vespro Siciliano. Tu nell" anno di nostra salu- 
te 1 34-i, carico di trofei, nobilitò colla sua residenza 
la città di Sciacca, sotto li favorevoli auspicii di quel- 
la Maestà obbligala: ed in dotta città Davidde Ab- 
braccinbene, suo successore, con suoi gloriosi servi- 
gi! obbligò pure la regia munificenza del Re Federi- 
go III a maggiormente ingrandirlo col titolo di baro- 
ne del feudo di Scanzalinni, c di altri feudi, e terrilo- 
rii vastissimi, quali per brevità tralascio di nominare. 
Con tali proventi questa famiglia ebe oggi si è estinta 
si mantenne nelia città di Sciacca sempre luminosa , 
avendola governato con posti maggiori, come di giu- 
rato, capitano ce. Essa per suo stemma leva un leone 
rosso, che abbraccia una colonna d' argento in campo 
d' oro. T. tav. I, fig. 5. 

Della famiglia Aidone. 

La famiglia Aidone , quando avvenne il caso di 
Sciacca, fu neutrale; e tentò nel consiglio dei nobili 
di frenare il corso delle truppe Lunesi. 

Fu nobile nell'Aragona , da dove Corrado d' Aido- 
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ne venne in Sicilia, calla carica di segretario di Fe- 
derigo II, dalla di cui regia imi ni licenza furano i suoi 
posteri onorati col titolo dì Ire baronie nel territorio 
della città di Piazza , come furono quella di Giulia- 
na, della Montagna di Marzo, e di Zolina. Si porta- 
rono poscia in Girgerilì per apparentarsi colli signori 
di Caro , e indi in Sciacca , ove Francesco Aidone 
si spose- con Olimpia Ferrato, e Montaliana, come sì 
vede negli atti di notar Pietro di Falco alli 8 di mar- 
zo 1557, per causa del quale pervenne a questa no- 
bile famiglia la baronia di Lazarino, e Misilabesi. 
Ebbero sempre i gloriosi germogli di questa prosapia 
il maneggio delli^ maggiori cariche della città di Sciac- 
ca ; ed al presente risplemle gloriosa nella perso- 
na di D. Antonino Aiduiic. barone di Lazarino, gio- 
vane di somma espella/ ione. Lo stemma di questa ca- 
sa va l'ormato da due stelle d'oro , con fascia bianca 
nel mezzo, c sotto la della fascia una imbordata 
bianca. V. lue. f, fig. 4, 

Delia [amiglia Amato. 

La famiglia Amato nel caso di Sciacca sparse vo- 
lentieri dalle sue vene il sangue per la famiglia 
Luna. 

Fu nobilissima nella Catalogna, e venne in Sicilia 
nell' anno 1282, regnando il Re Pietro d'Aragona 
da cui Pagano Amato meritò essere armalo cavaliere 
in presenza dei signori Alagona, e Peralta, suoi pa- 
renti, cingendogli a fianco la spada, colla quale mie- 
tendo selve di gloriose palme, meritò mille gloriosi 
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[ituli, ed ampiezze di domimi, rome le baronie, feu- 
di, e Irfrìlorii di Villauova, Callosi, Gi ali oda, Relici. 
'/.affuddi, Ciafagliooc, Donzelli , Marititi» . Maienza , 
lturdia, G.ilando, Verdura, Gas sarò, Bonfiglio, Gara- 
galofo, Anhaia, Bel ri paro, ed altri; onde da primati 
del regno era ambiziosamente ricercata, come di ap- 
poggio , la sua parentela. Spiccarono fra i nobili ili 
ijucsta famiglia riguardinoli i' Mililt: Tomaso, e Mi- 
lione Animo ; i di cui nomi , ed insegne si vedevano 
nel cappellone della chiesa madre vecebia, e nel ca- 
stella vecchio : ebbe essa in Sciacca i orimi ufticii, e 
cariche. Il suo stemma sono sci stelle d'oro in campo 
azzurro- V. lav. i, ftg. S. 

Beila famiglia Antiochia. 

La famiglia Antiochia nel caso di Sciacca prese le 
parti del Perollo. 

Fu nobilissima nc-IF Italia , e nella Francia , come 
dice lnieges fog. SS e 6SS. Il primo ceppo di questa 
famiglia fu Corrado, figlio lugilimo, cnaLuralc di Fe- 
derigo , Re della Toscana , figlio naturale di Federi- 
go li Imperatore, Pigliò il cognome d'Antiochia, come 
dice il Summonle nella storia di Napoli p. 2 f. 237 
per avere ottenuto dal Re , suo padre , il principato 
d'Antiochia. Venne in Sicilia in tempo di Federigo li 
Imperatore , e Re di detto regno, per la cui morte , 
successa a 13 decemlire 1250, dovea succedere Cor- 
radino, suo figlio. Temendo il Pontefice che nel gover- 
no di Corradino fossero succedute le medesime ves- 
sazioni del padre conila la chiesa, ne diede l'investi- 
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tura a Carlo d'Agiò; per cui successero fierissime guer- 
re. In lale occasione Corrado impugnando le armi a fa- 
vore dello zio Corradino contro gli Angioni col litolo di 
Vicario Generale del regno, fa ucciso in battaglia. Fa- 
nello deca 2. /il;/. 4S8. Questo Eroe glorioso era stato 
investito dalla reggia hciii'lìl'eiiza del contado dì Ca- 
pizzi, e del conimi, i ili Callobel[i>lla; onde per la vici- 
nanza di questa terra faccia la sua residenza in Sciac- 
ca, quale poscia nobilitò colla discendenza di nobilis- 
simi successori. Acquistando tulio il regno Carlo dì 
Angiò, privò questa nobilissima famiglia di tulli i suoi 
siati ; per cui restarono poscia rieclii d' una gloriosa 
nobiltà , e poveri di beni di fortuna. 11 suo stemma si 
scorge minialo nella solliltn di s. Francesco dell' Os- 
servanza, ed è l'ormalo d'un campo rosso, seminato di 
gìgli d'oro. V. lav. /, fi/. & 

Della famigli'/ Argomento. 

La lamiglia Argomento fu neutrale fra i due ne- 
mici, Luna, e Pcrollo; c come chiaro specchio di nò- 
bilia fu ammessa nel consiglio della cillà. 

Fu nobile di sangue, e splendida per ricchezze, ap- 
parentata colle principali famiglio di questa città, ove 
i suoi rampolli ebbero le cariche di giurali , capitani 
secreti, e vice-porlulani: sopra lutto però fu illustre 
negli alti della pielà cristiana, essendo lulla applicala 
alle fondazioni di chiese, come si furono quelle di san 
Leonardo , e di santa Venera. Fu pure molto dedita 
alla dilezione del prossimo , e dei suoi concittadini ; 
mentre in tempo di universale caristia, quando tutto 
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il regno putiva un'acerbissima fame , Giacomo Argo- 
mento con l'abbondanza de' suoi granaj non solo pro- 
vide al commodo della sua patria Sciacca, distribuen- 
dolo a prezzo più mercato de! solito, ma anche a fo- 
raslieri , e la sua casa per più mesi continui fu (ina 
osteria apparecchiata per li poveri , distribuendo con 
proprie mani lutto quid lo faceva di bisogno alla neces- 
sità di quei meschini. Per suo stemma leva tre palle 
d'oro in campo azzurro , con una fascia bianca nel 
mezzo. V. tue. I, jtg. 7. 

Della famiglia Beatrice. 

I-a famìglia Beatrice fu degli aderenti al I'crollo 
nel memorabile caso. 

Fu nobilissima della città di Pisa , da dove passata 
in Sicilia fece l'unica sua residenza nella città di Sciae- 
ca l'anno di nostra salolo 1500, come dice il Tajoli, 
nelle famiglie Pisane. Quelli, chi! vennero in Sciacca, 
furono Raffaello , e Pietro Beatrice, i quali vi ebbero 
le primarie cariche, come apparisce dagli alti di notar 
Nicolo Xanrna 8 aprile , U Ind. 1528. Apparento 
con li haroni di Partanna di casa Grafito, e colla fa- 
miglia Pendio, diramandosi poscia in molti conspicui 
Eroi. L'ultima di questa nobile famiglia fu donna Do- 
menica Beatrice madre di don Antonino Siella , che 
fu più volto giuralo di questa città : da costui nac- 
quero don Mieli ii l im^i'lu Stella , che al presente i\ mol- 
to stimato nella città di Sciacca, e donna Domenica, 
oggi sposata col nobile D. Ignazio Florenn sciaeclii- 
tano. II suo stemma è un'aquila d'oro con una fascia 
3 
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bianca negli artìgli , in campo azzurro. V. lat>. 1 , 

Delta famigliti Bende/monte. 

La filmigli;) Ben del monte fu neutrale col Perollo , 
e Luna; fu per» ammessa nel consiglio ile' nobili della 
calli. 

Fu di tanta nobiltà in Firenze, che gareggiava con 
quella de' Mediti, come si legge nella reggia cancel- 
lala l'anno I3IH. Il primo, che passò in Sicilia, fu 
Raineri Ben del molilo con Carlo Re di Napoli , ornaLo 
colla carica di gran maresciallo nella guerra contra 
Federigo d'Aragona, Re di Sicilia, fanno 1300. lidi 
lui figlio Nicolo si sposò con Adelasia Pernpclrusa , 
che gli portò in dote il feudo di Slisilicalini. Per il ma- 
trimonio fatto colla nipote del conte Peralta di casa 
Anglora , ed Amato, acquistò la casa Bendelmonlc la 
baronia del feudo della Verdura , come per privile- 
gio delia regia cancellarla l'anno 1384 , e per della 
baronia rimase in Sciacca, ove cimò più di anni 200, 
con luminoso chiarore. Questa famiglia si eslinse alla 
line in Bernardino Bendelmonlc, il quale donò a Lau- 
ria sua sorella, rimasta vedova di un nobile della casa 
Ferraro, il sudeLlo titolo della baronia col feudo , ed 
allora di nuovo maritata con A Nerico Leofante, come 
costa per donazione negli alti di notar Antonio Liolla 
di Sciacca a 4 febbre ro 12 Ind. 1478 , car. 68. 
Nella flessa donazione lasciò le allrc ricchezze a Ca- 
tarinella Bende! morie, figlia di Pietro , e sposa di 
Giovanni Calandrini, figlio pnmo-geiiilo di Antonio, e 
Francesca Siragosa , come per gli atti di notar Cola 
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Randazzo di Sciacca a 4 gcnnaro 15 Ind. 1 -161». Il 
suo stemma è una croce d' oro sopra cinque monti 
d' oro in campo mezzo azzurro , ed il mezzo di sotto 
di argento. V. tav. /, fig. 9. 

Sella famiglia Bischetti. 

La famiglia Bicchelti nel caso di Sciacca seguì le 
parti del conte Luna. 

Fu nobilissima ed antichissima nell'Inghilterra ; e 
maggiormente la nobilitò lo essere sialo uno de' suoi 
rampolli San Tommaso Bicchelti, arcivescovo di Can- 
t uaria. I congionti di costui essendo stati da Errico IV 
regnante dell'Inghilterra, esiliati dal suo regno, c per 
conseguenza privi dei suoi dominj, passarono in Sici- 
lia sotto la prolezione di Giovanna , figlia del sudelto 
Errico IV, c Regina dulia Sicilia, e sotto la condotta 
di Riccardo d' Inghilterra , Vescovo di Siragusa: tale 
passaggio accadde nel tempo di Guglielmo I[ detto il 
Bono, e sposo della siidetta Giovanna, l'anno del Si- 
gnore 1176 , come attestano il P. Angelo Candela 
nel cap. 8. fog. Ì03. del suo Scisma Anglicano , e 
Rocco Pirri nel tom. 1 , noi. 2. fog. 337, noi. 2 , 
fog. Ì60. Questi nobili esiliali furono benignamente 
accolti da Giovanna , e merce la mediazione di tanta 
interceditrice furono da! Ile Guglielmo II suo sposo 
impiegati negli ullìcj della guerra : nella quale avendo 
in più occasioni fatto pompa d'un valore, che recò am- 
mirazione al regno tutto , furono dalla prodiga mano 
del regnante carichi di gloriosi privilegi, e ricchi do- 
nativi, non che dell'ufficio di capitano d'armi della cit ■ 
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tà diSciaeca, In essa olire ai i fatti con molle 

nobilissime dame della medesima citta , furono anche 
poscia onorali coli' impiego delle cariche madori , 
come d< giurali, capitaoi di giustizia, ed altre simili. 

Non solo però questi signori furono gloriosi nell'armi, 
ma ancora nelle dignità ecclesiastiche, e nelle lettere. 
Nelle dignità ecclesiastiche santa la famiglia Bicchetli 
un'Aii Ionio, che fu canonico di Girgenli, c vicario ge- 
nerale capitolare di quella Diocesi in sedia vacante nel- 
l'anno lb'7i), c poscia in riguardo al suo gran merito 
elello vescovo di Patti l'anno I G8U. Costui ritornando 
da Roma consccrato per conferirsi alla sua residenza 
morì sopra la galea, clic lo traggiltava, a veduta della 
città di Patti, e del suo destinalo Vescovado, come le 
a\ea prol'elizzalo la serva di Dio Suor Maria Crocifis- 
sa del monastero di Palma, a della dello scrittore dei- 
la di cosici vita don Geronimo Turano lib. S. c. 4. 
f. à'6-1. Nella pietà cristiana Tu assai celebre Epifanio 
■ticchetti, che trasferì a proprie spese dalla Parrocchia 
di s. Vito , li Kit. PP. di s. Francesco di Paola al 
luogo, 0*0 al presente dimorano, l'anno Kilt); ne ili 
ciò contento, negli ultimi periodi della sua lila, loro 
lasciò lutto il sito valsente, acciò se ne so«lcnlas'ern, 
come al presente se hi godono. 

Nelle lettore olilie la famiglia Bicchelti un France- 
sco, dollore peritissimo neU' una, e uelf altra legge , 
che più volle in Palermo fu giudice della grati corte 
cnile , c criminale: fu moliu caro al dina di Ter- 
ranova, allora Viceré in Sicilia, non che a molti 
principi del regno, e specialmente a don Pietro di 
Luna, conte di Cai label lolla, ed al principe di i'a- 
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ternò, suo nipote, gli slati de' quali egli col suo sapere 
molto difese: per la sua integrità e sapere ebbe sempre 
luogo negl'importanti affari del regno fra* primi cava- 
lieri del suo tempo, come dice il Mugnos nel tealr. 
gen. fog. 334. Morì in Sciacca , sua patria a 7 di 
maggio 1577 , e fu sepolto nel Venerabile convento 
de'BR. PP. osservanti di s. Francesco in una tomba 
marmorea, ed elevata sopra terra, come al presente 
si scorge. Il suo stemma b un becco rosso in campo 
d'oro, r. tao. 4, fa. 40. 

Della famiglia Blasco. 

La famiglia Blasco fu neutrale col Luna, e col Pe- 
rotto, ma intervenne al consiglio della città. 

Fu nobilissima nelle Spagne, e venne in Sicilia ne- 
gli anni del Signore 141 1 , nel tempo di Ferdinan- 
do V Re d'Aragona, e I di Sicilia. Ivi Antonio Ma- 
ria Blasco, per alcuni servìgi! fatti alla corona , me- 
ritò dalla regia benignità la castellala del regio ca- 
stello di Sciacca, colle prerogative, e privilegi, che i 
castellani solevano godere. 1 di lui a Ili ni apparenta- 
rono per le loro virtù, nobiltà, c ricchezza con al- 
cuni nobili di Sciacca, ove Aghesio Blasco fu giurato, 
e Vice-Ammiraglio della gran Corte del grand' ai- 
mirante D. Antonio d'Oddo conte di Gulisano, a cui 
fu molto caro , negli anni di nostra salute 1 528. Per 
suo stemma leva una celata d' oro con piume bianche 
in capo, col campo azzurro. V. (av. 4, fig. 44. 
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Della famiglia Calandrini. 

La & miglia Calandrini fu aderente al conto Luna 
nel raso di Sciacca. 

Imi nobilissima nella Francia , e passò in Sicilia 
solili il comando del conio Muglerò , nobilitando la 
città di Sciacca colla sua residenza. Attesta la sua 
antichità un ritratto di anni 400, di Antonio Ca- 
landrini ili Setacea . Cardinale di santa Chiosa, co- 
me rifiata! il P. Candela in un suo M. S. assicu- 
rando di averlo veduto nel tetto della casa di que- 
sti signori. Ebbe questa nobile , ed antica famiglia 
capitani generali di guerra, ed altri nobili arricchiti 
di feudi, e lerritorii; apperonlò sempre con le più no- 
bili famiglie della citlà di Sciacca, e del regno, come 
sono la casa SpadaTora, Russo, o simili: e possedeva 
la baronia del Lago, e di Misi [indi no, e altri vastissi- 
mi lerrilorii, come si potrà leggero nella regia can- 
celleria di Lodovico Re , fog. loò'ò. Per suo stemma 
leva tre augelli, chiamati Calandri, sopra una fascia 
duro in campo azzurro. V. tw. I, fiij. 4%. 

Della famiglia L'altagtrone. 

La famiglia Calutrone si mantenne neutrale nel 
caso di Sciaceli, ed intervenni' nel consiglio della città. 

Fu nobilissima nella Francia, e Gaspare Sardo ne 
descrive l'origine. 11 primo, che venne in Sicilia nel- 
l'anno 1220, fu Guido, prima gentiluomo, poi de- 
gnissimo segretario di Federigo II, premiato col dono 
della citlà di Caltagìroue , d' onde nel regno preso il 



33 

cognome. Apparentò colla casa Incardona iti Sciacca 
ove fermò la sua resilienza. Illustrarono maggiormen- 
te i\ncsta famiglia un Giovanni Callagirone , die in 
tempo del vespro siciliano fu re ilo re di Sciacca : un 
Pielro , che fu capitan incuorale del \aldemone : un 
Ferdinando, che fu gran cancelliere del regno: un An- 
tonio , che fu maestro Giustiziere, e un altro Giovanni, 
che fu due volte Pretore della città di Palermo. Fu 
la delta famiglia arricchita della signoria di Giarrala- 
na, delle haronic di s. Stefano, della Valle, e di Bar- 
rasi, acquistate per matrimonio, contralto colla casa 
Polìzzi , come pure colla casa Perollo , dalla quale 
credilo grandissime ricchezze , come dice i! Mugnos 
net vespro siciliano foq. 19. 40. e 207. Per suo stem- 
ma ha un braccio armalo sopra una torre d' oro in 
campo verde. V. lav. 2, fig. 4. 

Della, fami.jlia Campo fo. 

La famiglia Campolo non ebbe aderenza , nè col 
Luna, ne. col Perollo; e perciò fu ammesfa nel consi- 
glio delta cillà. 

Fu nobilissima in Venezia. Il primo di qucsla an- 
tica famiglia, clic colla sua residenza nobilitò la cillà 
di Setacea, fu Antonio Campolo. Ebbe quesLa nobile 
casa per servizi fatti al Ile Federigo U il feudo di 
Francavilla , quello del Carabo , e la signoria della 
Sambuca; e per la caduta di Guglielmo Peralta, detto 
Guglielmone, conte di Gitlahellolta , Giacomo Cam- 
polo, carne erede della casa Incisa con cui aveva con- 
tralto matrimonio , ebbe nel 1388 la baronia di san 
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Bartolomeo, come si vede nel libro dello citlà di Sciac- 
ca a f. 168. Tale, baronia gliela fece dare Ludovico 
incisa da Federigo 11, per cui questa famiglia si trat- 
lenne in Setacea, dove ebbe le primarie digitila, come 
di capilano, di giuralo ce. lutto conferma il Alugnos 
nel Teal. yen. fog. 212. Fiori pure questa famiglia 
nella città di Palermo, ove In sollevala alle principali 
dignità, come di pretore in persona di Francesco Cam- 
polo, e di capilano di giustizia in persona di Pietro 
Antonio : ebbe altri degnissimi Man discendenti , 
che al numero di novo lotti fnn.no senatori della me- 
de-ima e Uà di Palermo. Di queslo nobilissimo sangue 
fu I». Ninfa, moglie di I). bram i si o Leofante, barone 
della Verdura, e madri' di I). Giovanni Leofante, dura 
della Verdura. 11 suo slemma è un leone nero, sotto 
molle punte di lande rosse, con il campo d' argento. 
V. ka\ 2, jìtj. 2. 

Dvlla famìglia Capriata. 

La famiglia Capriata, detta anticamente Rossi , si 
trattenne indifferente con le due nemiche potenze Luna 
c Pcrolln. 

Questa famiglia latito più si deve slimare nobilissi- 
ma, quanlo più la sua origine non è stala ancora ac- 
certala appresso gl'istorici più antichi, Non mancarono 

■ ■ '■ I [.•!..- li. 1 .tuii.ifi. |,i |.i .. . . ..m- 

peggiasse superba sul cielo della nobiltà di Francia, da 
dove la crederono Iranslerila nell'Italia con Carlo Ma- 
gno ; ivi sì sparse per le sue più famose citlà, ed ac- 
quisiti nobili siali, e titoli, e da quelli in Italia stabiliti 
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nacquero i Rossi conti; di Cajazzo,i Rossi di Romagna, 
i Rossi ViTUslino, i Rossi della Molta, i Rossi Fiatoni, 
come dice Vincenzo Carrcri da Ravenna nella difesa di 
questo famiglia . a cui fa aggiunta Gian Pietro Cre- 
scenzi nella corona della nobiltà d' Italia fon. HO. Il 
Sansovino però a log, 67 dice , che questa famiglia 
Russi venisse in Italia da Basilea l'anno 500 con M- 
lioino, Re de' Longobardi , chiamalo da Narlete Ku- 
nucu, • si fermò in l'arma di Lombardia. Ma è verità 
poi irrefragabile-, che questa nobilissima famiglia fer- 
mò la sua residenza in Genova, metropoli delia Ligu- 
ria, come attesta Flaminio Bossi a fng. 98. Da Geno- 
la ((aerano, e Itanurrio Rossi l anini 1310 andarono 
a servire all'Imperatore Federigo II delio Barba rossa, 
nelle famose fazioni do Guelfi e Ghibellini, prendendo 
le parti de* Ghibellini, a favore de' quali sì era di- 
chiaralo l'Imperatore Budello. Dall' Italia questa fa- 
miglia Rossi passò in Sicilia col Ite Carlo il' Angiò ; 
Onde ìl Fazello la prima volla, che fa memoria dì lai 
famiglia siciliana, è nell'anno I 295 quando il Ite Gia- 
como rinunziò il regno al Re Carlo II di Napoli. 
Questa famiglia Hossi, re>a siciliana, si diramò pure 
in Messina, ISieus'a , i'alcrmo, Mazzara, e Sciarca. 
De' Rossi messinesi ne parla il Fazello a fog. 509 
sotto il Re Federigo 11, ed ebbero il governo della 
detta alla di Messina coli inalzamelo a' primi onori; 
ma abusa Usi alla line della dolcezza <M regnante, da 
capitani ne divennero assoluti tiranni , perloccbè co- 
strinsero quei popnli ad ammulinarsi, ed indi a pren- 
dere cimtra essi le anni. I delti dei llos^i non potendo, 
beochò intrepidi, resistere, al furore dei medine: i fu- 
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rono violentati a prendere un volontario esilio, c a riti- 
rarsi inGenova, madre amorevoiosissima di prosapia sì 
nobilt, ove si diedero poi con lotta ardenza a servire a 
quella repubblica cogli impiccili più rilevami. Quindi 
si fu, clie, impegnati da quei nobili sonatori negli af- 
fari più importanti, e nelle imprese più ardue di guer- 
ra , palesarono al mondo tutto , ed a quei illustri si- 
gnori politici, quanta fosse la grandezza del loro eroi- 
co animo: onde in premio di tanti profusi sudori nelle 
guerre maggiori di quella repubblica ne ottennero la 
suprema dignità del Ducalo, ed ultimamente la città 
di Capriata, dal dominio della quale ricevettero il co- 
gnome di Capriata, lasciando l'antico de' Rossi; ben- 
ché non lasciassero poi di sempre rilevare nel loro 
glorioso stemma le solite tre H.tt.R. usate per ar- 
ma da questa famiglia sotto il cognome Rossi , che 
ilcniiiano Bodulpltits, Hussus, fS^ijìus. 

In Genina dunque si rr.anlcnne per più 'eeoli, o si 
staaltualnieiitein sinnai nostri giorni mantenendo que- 
sta gloriosa pro.-apia Capriata, a-sai eonspieua per lo 
splendore dell' aulica nobiltà dei >uoÌ predecessori 
Rossi , per l'inespugnabile valore dimostralo /ielle 
battaglie , per il chiarore che scintillata dalle loro 
immense ricchezze, >• per il fajnosi»imo grido dette 
scienze, nelle quali eeregiamcnlc fiorirmi», vi no- 
stri ginrni un Pietro Giovanni Capriata Genovese fu 
così celebre negli studii delle leggi citili, e canoniche, 
clic dagli oracoli della sua bocca riscuoteva le risolu- 
zioni delle maggiori difficoltà la Repubblica Genovese. 
Il primo che da Genova sotto il cognome di Capriata 
venisse in Sicilia, fu Girolamo Capriata, e la sua pri- 
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ma residenza fu in Palermo metropoli di quieto regno 
circa gli a"™ del Signore 1 Ì8T. Costui allettalo dui 
continuali traffichi , c negozii, che sì tenevano in 
Seiacca. e specialmente nel suo famosissimo granaio, 
lascio Palermo, e \e.uov. ad abitare in delta città : il 
lotto si fa manifesto da nn'istrumento celebralo in 
Sciacca per gli alti di notar Giotanni Costosa Sriac- 
chilano fanno 1529, in virili del quale abitando in 
Sciacca, prese il possesso dui territorio dulia Favara, 
detto al proente di s. Maria della Neve, che gli fu 
venduto dal Canoniai Girolamo Termini. Nò solo 
il modello Girolamo Capriata venne ad alulare in Seiac- 
ca carico di ricchezze, ma ancora spalleggialo dalla 
protezione del Re delle Spagne, e della Sicilia, Filip- 
po Il come si fa chiaro per una lettera autentica in 
.sua raccomanda z ioo e, diretta al Vice-Ite Marc' Anto- 
nio Colonna, come attesta l P. Angelo Candela nelle 
croniche di Sciaceli. U [splendendo dunque questa fa- 
migli;! Capriata in Sciacca , luminosa per la nobiltà 
del sangue, e per il chiarore delle ricchezze, si vide 
appaieulata colle più notili famiglie di essa : poicchè 
Antonio Capriata sposò IS'cglesia Montai iana, e Pend- 
io, rome per gli alti di nolar Leonardo Giuffrida di 
Sciacca a 4 ottobre 10 Ind. I otiti , e Calogero Ca- 
priata, suo figlio, sposò Aloisia Lucchesi e Taglia ria, 
nipote di quel l'errante Lucchesi, che segui in questo 
caso di Sciacca le parli del ionie Luna. Seguirono poi 
altri gloriosi eroi di stirpe cosi illustre ad apparentare 
in-uno a miei giorni con indie altre nobili-siiiie 'ami- 
glie. Mario Capriata , liglio del sudeilo Calogero , la 
fece conoscere riguardctolc, quando ncll'anuo 1 (ititi 
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a 5 settembre fu dal duca di Feria Viceré di questo 
regno onorato colla carica dì maestro giuralo, dignità 
allora conferita a personaggi della nobiltà siciliana. 
Agostino Capriata, figlio aurora dcll'islesso Calogero, 
se ne andò a dimorare in Palermo, ove sposò Madda- 
lenaBcnfari delle più cospicue famiglie della Francia, 
come per gli alti di notar Simeone Secchi di Palermo 
sotto li 9 dicembre 1 Ind. nell'anno 16'I7. Da questo 
matrimonio nacque Alni.-ia Capriata, che pure in delta 
città fu collocata in matrimonio con D. Giuseppe Vir- 
gilio, famiglia nobilissima di Seiacca, come per gli atti 
di notar Pietro Candone di Palermo sotto li tì febbraro 
JO Ind. nel!' anno 16-12. Ed ultimamente in Sciacca 
Vito Capriata comprò da Vincenzo lo Hello la dignità 
di regio Segreto, con l'altre gabelle, spellanti a della 
secrczia, e ciò in fendimi e per tutti i suoi posteri. 
Oltre di questa dignità hanno goduto insiiio a' miei 
giorni quella di giurali e capitani della stessa cìltà. 
Questa famiglia mutò sotto l' Imperatore Federigo II 
l'antica arma di Rossi, die era mezzo Icone rampante 
al suo colore, con uua l'ascia, dove erano tre It.R.R. 
in uu' aquila imperiale in campo d' oro , sotto di cui 
siede una banda d'oro con li tre fì.It.Jì. dell'antica 
famiglia Rossi col campo rosso. V. tav. 2, fi*j.~3. 

Della famiglia Caramelli. 

La famiglia Caravelli aderì alla partita del Porollo 
nel caso di Sciacca. 

Fu nobilissima in Ispagna, in Venezia, c nella'Nor- 
mandia in Francia, da dove venne in Sicilia col conte 
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llugiero, 'lai quale per i molli servisti prestati rirovi: 
la terra ili Finalia, rr di Itussemi , rame per diploma 
confermato dal Ki: Pietro 11 nell'anno 130!), e pri- 
ma di esso da Federigo il vecchio nel 1229. Questa 
famiglia governò la Sicilia coll'udino di presidente di 
giustizia del regno, di preture di Palermo, slraluò di 
Messina, come si legjio in un privilegio di Simone 
Cai-avelli nell'anno 1210. Roberto Caratili, proni- 
pote di Simone, apparentò rulla casa Perollo eoo la 
dote del fendo di Melia. e eon questa parenleJa venne 
a piantare la -n • rasa in Scianca , conforme appare 
per testamento fatto in Soiae.ca negli atti di notar Al- 
bo Triolo dall' Illustre signore Nicolò l'eralta a 16 
ottobre 7 Ind. 13,18. Per la sua antica nobiltà non 
lasciò questa famiglia di apparai lare colle prime fa- 
miglie del regno, ed in falli llealrìee Caratelli si sposò 
nin Matteo di Sclafani, conte d' Adernò, e signore di 
Ciminna , dai quali nacque Aloisia , erede già fatta 
in virili di testamento, colla tutela di Manfreda Chia- 
ramente di Seìaeca, ironie dice I Inveges a fog. 21 i9. 
Questa famiglia fondò in Sciacca la Venerab.Chie«a dì 
s. Antonio Abbate: possedè la terra di Pantano nel ter- 
ritorio di Milazzo, non die quella di Spoleto. Fu una 
delle famiglie Baronali, che il He Hugiero instimi per 
l'avvenire ad assistere alla coronazione de' re di Sici- 
lia; ed a questa famiglia toccò l'onore d'apparecchiare 
la regia corona sulla credenza avanti l'altare, da pren- 
dersi poi per mano dell'arcivescovo Metropolitano di 
Palermo , per coronare il Re. Il suo stemma è nn 
campo mezzo di sopra d'argeulo, e mezzo di sotto ne ■ 
ro, ed in questo una imburdala d'argento. 1^. tan. 2, 
fi,. 4. 
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Della famiglia Carrelli o del Carrello. 

La famiglia Carretti si portò indihercntc con li due 
nemici, Perollo, e luna, ed intervenne nel consiglio 
della città , ove non lasciò ili cooperarsi per la pace. 

Fit nobilissimi* nell' Europa, come discendente dui 
He di Sassonia, di Francia, e da Imperatori, con una 
lunga serie di principi assoluti , come furono Ugone. 
Unitechindo, Beral, Aleramo, c altri; onde, mancata 
la diritta linea de' Ile di Francia, subentrò Ugonc Re 
de' Capeti, da cui sino adesso se ne conia una lunga 
serie di posteri regnanti. Unitechindo fu Re di Sasso- 
nia. Da Iterai ne provennero i duchi di Orleans, d'An- 
giò, d'Angel, di Lorena, di Borgogna, di Vandnsmc, 
di Savoja , e i Re Angioini di Napoli. Da Aleramo , 
marchese di Monferrato , derivarono Ì principi di 
Piemonte, i conti di Genova, i duchi di Baviera, ce. Il 
Sansovino fog. 202 asserisce , che li Carretti venuti 
in Siciliii ebbero origine da' marchesi Savona, e ven- 
nero nel principio del governo di Pietro d'Aragona Re 
di Sicilia, l'anno 12%, come si legge mi lenirò del Mu- 
gnos fot/. 237, ove rapporta un privilegio dell'Impera- 
tore Rodolfo nel 1580, che ciò conferma, e che inco- 
mincia : lìodulphus eie. Fhlelis fliermii/mi ile Carrello 
baronis in liackahnuto, de Marc hìoni bus Saronac. E 
prima dì esso si legge in un'altro privilegio del catto- 
lico Filippo 11 Re dello Spagne , che dice : J'hiìip;>us 
eie. Fidelis, nobili* , dikelas /Urinili/ imi s Carrellai ex 
Marchionibus Savonac eie. e ciò fu nell'anno 1577. Il 
primo , che venne in Sicilia , fu Antonio , con avere 
sposala Costanza Chiaramonte , unica figlia di Fcde- 
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rigo Chiaramonte signori! di Regalmuto, e fratello di 
Manfredi conte di .Modica, marchese di Malia, e duca 
delli Zerbi , clie gli dolo la lerra di Caltaliiano , co- 
me per atti di notar Ronsignore Tomaso di Terranaalli 
1 1 settembre 130", e per prova falla per delloAntonio 
del Carretto nel Finale appresso Massimino di Massi- 
min» , comi' per gli atti di nolar Giacomo ili l cranio 
a 1 genuar<>7 Ind. 1309. Venendo a morie Federigo 
Chiaramorite, lasciò la contea di Regalmuto alla della 
Costanza del Carretto, moglie del dello Antonio mar- 
chese del r inaie , come per testamento fallo in Gir- 
anti per eli atti di nolar Francesco di falli a 27 set- 
tembre 10 Ind. U1 I, aperto a 26 gennaro 1 1 Ind. 
1313. Coslanza poi nell'anno di nostra salute 13ii, 
fece donazione della lerra di Regalmuto ad Antonio 
del Carretto , nato da essa , e da Antonio marrliesc 
del Finale. Il sudetlo Antonio donatario ebbe due figli, 
Gerardn , e Matteo: Gerardo fu marchese del Finale, 
e vende a Matteo la Conica di Regalmuto, come per 
gli alti di notar Antonio la Rosa nel 1399. Da que- 
sto che fu maestro giustiziere del regno discesero 
molli nobili successori come riferiscono il Mu«nos log. 
237, e l'Invegcs nella sua «(or. sieU. foy. Fra 
questi Baldassarc del Carretto, figlio di Federigo del 
Carretto, barone della Fabbrica, fratello di Girolamo, 
eonte di Regalmuto, che si maritò in Sciacca con una 
figlia di D. Prospero Lucchesi, barone di Marlusa, di 
Barlolilla , e Siragusa , (hi di cui moglie , chiamata 
Maria, era restata vedova di D. Giuseppe Luna , ni- 
pote di Giovanni Luna , conte di Caltabellotta ,) con 
doledi graodissima considerazione, come per conlratto 
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matrimoniale celebrato per gli alti di notar Giacomo 
Janchino nel 15H3. Haldas.-arc. morto l'anno IfilO, 
lanciò molli figli, cioft Fabrizio, chi! si sposò con Eu- 
femia Perollo , c Maurici, figlia ilei barone nella Cuil- 
da , che poi fa fatta marchesa di Lucca, e non ebbe 
figli ; per onde Prospero terzogenito ereditò la baro- 
nia della Fabbrica, per ritrovarsi Alfonso secondoge- 
nito Cavaliere di Malta. Onesto Prospeco terzogenito 
sposò una signora di Trapani , detta donna Bianca 
Rizzo, da cui ebbe una sola figlia, detta Isabella, spn- 
sala a I). Pietro Curii, barone della Motto, ila cui ne 
nacque nna sola femina. 

Il sopradelto Raldassarc lasciò , oltre a finii ma- 
schi, altri? figlie femmine, cioè Isabella, che fu mo- 
glie di rrancescn Lucchesi , da mi nacque Ignazio 
Lucchesi, che fo sarmento maegiorc del terzo conte 
Hi Kagalmuto, suo parente, ne' rumori di Messina da 
Ignazio nacque Francese.! Lucchesi , che , maritato 
ad Alberta Giro, figlia del barone d'Arcodaei di Tra- 
pani, muri in Palermi) nell'anno di nostra salute 1721 
lasciando un solo figlio maschio chiamati! I). Giuseppe 
Maria.cavaherc di Malta. Il sndetln Ha Ida ssa re, oltre 
Isabella , lasciò Eufemia del Carrello ■ che morì nel 
monasteri! erande di questa citta di Sciacca , che fu 
nobilitala dalla famiglia Carretto, non solo colla resi- 
denza , ma ancora col goderne nelle loro mani il suo 
governo; poiché altri furono Giurati, ed altri capitani. 
L'ultimo di questa gran famiglia, che pure fiori più 
secoli in Palermo, capitale del Regno, fu 1). Girola- 
mo del Carretto, e Uranciforti , conte di Itegaliuuto, 
stato pretore di questa citta , sua patria , vicario ge- 
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neralc per le cillà di Girgenli, Noto, Callagironc, ed 
Alicata Del tempo della ribellione di Messina c Mae- 
stro di campo. Costui fece gloriose imprese contro i 
francesi, rapportate dall'eruditissimo D. Vincenzo Au- 
ria nella cronologia de' Viceré di Sicilia fog. 1 33. Con 
la sua morte accaduta in Palermo li 1 0 marzo 1710 
si estinse la linea mascliile , lasciando una sola lem- 
mina, dalla prima moglie D. Melchior» Lanza e Luc- 
chesi, e nessuna prole dalla seconda D. Costanza Amalo 
ed Agliata. Per suo stemma leva un carro lutto d'oro, 
in campo rosso, tirato da quattro leoni, guidato da un 
uomo armato, che eolla sinistra tiene il freno, e colla 
destra una spada sfoderata : sopra il carro vi è un' a- 
quila nera coronata, nel cui pcllo vi è uno scudo con 
sette fascio d'oro a quartiere. V. iae. 2, fig. 3. 

Della famiglia Cubici. 

La famiglia Cubici , dotta da altri Cubrici, fu col 
Pcrollo nel caso di Sciacca. 

Fu questa famiglia nobilissima nella città di Sciac- 
ca ; ma ìnsino adesso non ho potuto ritrovare donde 
tragga l'origine: si ha bensì per antica tradizione, elio 
fu assai prospera nelle facoltà , tantoché potè appa- 
rentare colla famiglia GralTeo de' baroni di Parlanna, 
come dice l'Invcges nella sua istoria fog. 79, dove si 
vede, che Onofrio Cubici fabbricò inSciacca una chiesa 
della Madonna della Grazia, ed un palazzo nobilissi- 
mo con tre torri vicino ad una porla della cillà, chia- 
mata la porla di mare , (oggi in possesso de! signor 
D. Giuseppe Papè principe di Valdina e Protonotaro 
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di questo regno): quali torri si dice, che formano l'ar- 
ma della sua casa. Apparento pure questa nobilissima 
famiglia con quella di Tagliavia , vedendosi per con- 
tratto, clic Baldassare Tagliavia nel 1542 sposo Diana 
Cubici, da cui nacquero molti figli, e fra gli altri Gian 
Calogero Tagliavia e Cubici, che fu cavaliere di s. Ste- 
fano in Firenze. Onesta famiglia, secondo la comune 
opinione , per suo stemma leva tre torri d' argento in 
campo azzurro. V. lav. 2, fig. 6. 

Della famìglia Ferraro. 

La famiglia Ferraro nel caso di Sciacca fu della 
partita del Perolio. 

Fu nobilissima nella Lombardia, e venne in Sicilia 
sotto il comando di Pietro d'Aragona suo Re , colla 
carica di colonello della guardia di Sua Maestà l'anno 
1282. 11 primo che venne in Sciacca , fu Luigi Fer- 
raro, o Pier-Luigi , colla carica della castellala , o 
guardia del porto di Sciacca , dignità in quei tempi 
solila darsi a gran personaggi , pur ritrovarsi in quel 
tempo tutto il regno in armi, per timore dell'esercito 
Angioino, che ne minacciava l'assalto. Si maritò con 
Eleonora , figlia del nobile Luca Garresio della città 
di Girgenti ; da costei ebbe Giacomo , dal quale nac- 
que Pier-Luigi, che per le sue rare virtù fu fatto gen- 
tiluomo della camera del Re Pietro II. Costui si unì 
in matrimonio con Eleonora Inveges de' baroni di Ca- 
lamonaci; e per i suoi gran talenti ebbe dal Re Mar- 
tino onze 200 di rendita sopra le sccrezie di Trapani 
in feudo, li di costui figliuolo Filippo si maritò colla 
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fistia del cavaliere Alberto Cosmi-rio della città di 
Sciacca collii dote della baronia ili La/arino e terri- 
torio di Misilaliesi. Nacquero da costui molli fi^li : e 
ìiell' anno di nostra salute 1453 Martino Ferrara , 
discendente d.i costoro , si spnsò con una signora 
della nobilissima famiglia UnlTo e Spariafora. nobilis- 
simi signori del rrgno, rolla bamriia del Cillaro e Maz- 
zacalaro, e di altri va>li-siini Icmlorii, come il Fer- 
rare la Carcuscja, Carbollaci ed altri. Apparentò 
colla casa Grafico , tome per gli atti di notar Pie- 
tro di Falco sotto li 30 novembre 14 Ind. 1555, ed 
Olimpia Fcrraro sposò Francesco Aidone, come pure 
per li medesimi atti di Falco agli 8 marzo 1 Ind. 1 557 
apparentò ancora colla casa Beudelmonte, siccome co- 
sta per gli atti di notar Vincenzo di Palermo a 4 no- 
vembre 1593. Ebbe questa nobilissima famiglia i primi 
maneggi della città di Sciaeca, come di capitano, giu- 
rato ec, . ed ivi fece la sua residenza per ispazio piò 
di anni 200. Il suo stemma è un ponte d'oro nel ma- 
re, con tre torri d' oro sopra in campo azzurro. Vedi 
tav. %, fig. 7. 

Della famiglia Ferreri. 

La famiglia Ferreri fu della partita del Perdio nel 
caso di Sciacca. 

Venne in Sicilia da Valenza, dove era nobilissima, 
ed antichissima, sotto il comando del Re Martino. Il 
primo di questa famiglia che venne in Sciacca , Tu 
Ferrano Ferreri, come si osserva nella regia cancel- 
larla. Costui comprò l'anno 1399 da Pirrone Giojeni 
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la baronia e Ì feudi di Callesi, Bellici, Foresta e Bei- 
riposo: ebbe anche nel 1397 la baronia di Peltineo, 
Birribaida e del Catuso, comprala da Federigo Yenli- 
migiia per onie 2000, non che il dominio di Cala- 
monaci e della Favara: il detto feudo di Callesi e Bel- 
lici, ed il castello e feudo della Sala li diede a Marco 
Plaja suo nipote , figlio di Antonio Plaja suo fra- 
tello uterino, venuto in Sciacca da Pisa, come per te- 
stamento appresso notar Albo Triolo 10 luglio 11 
Ind. 1403 con condizione, che lasciato il cognome di 
Plaja , si dovesse chiamare di Ferreri ; di più lasciò 
sotto l'istessa condizione il feudo del Catuso, al pre- 
sente di Bertolino , a Pietro e Giacomo Pellizzario , 
suoi nipoti (i successori di questi Plaja, e Pellizzario, 
chiamali dopo i Ferreri , si ritrovarono al tempo di 
questo caso): tutto il restante lo lasciò a Serena sua 
unica figlia, colla condizione che dovesse fondare fuori 
le mura della città di Sciacca un ospedale degl'incu- 
rabili , dedicato a s. Maria della Misericordia , che 
dotò col territorio della Favara, al presente di s. Ma- 
ria della Neve. Da Serena nacquero Margarita , 
moglie di D. Giovanni Marino, e Francesca moglie di 
D. Giovanni d' Amato , che per essere t' ultima degli 
eredi, s'investi dei feudi l'anno 1 150 come il Mugnos 
fog. 346. Il suo stemma leva tre stelle d' oro sopra 
una fascia con le fascie d' oro sotto a quartiere in 
campo azzurro. V. lav. 2, fig. 8. 
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Della famiglia Graffeo. 

La famiglia Grafico n Grifeo, fu aderente al Perollo 
ni'l rasi) di Sciacca per i legami della parentela , con 
che veniva con esso congiunta più volle. 

Ku, ed è nobilissima, poiché è diramala dal sangue 
imperiale della Grecia. Il primo, che venne in Sicilia, 
fu Auripione Grafico insieme con Leone fratello di 
Niceforo e generalissimo dell' armi di Alessandro 
Imperatore de' preci, rimiro i saraceni nell'anno diri 
Signore H70. Ucciso Leone da quei barbari in 
mezza di Lentia i e Siracusa nell'anno 97!l successe 
al suo generalato , per I .-uo gran valore , Auripione 
GralTeo. (.luesii contra la volontà di sua madre Co- 
s( alt lina libila del sopra de Ilo Imperatore Alessandro, 
si unì con Giorgio Maniaco , console de romani ,* ed 
avendo discaccialo quei barbari dal Val di Noto, so 
ne passo in ilalia contro i medesimi, come dicono 
Gaspare Sardo, e Mugnos nel Vespro Sicil. fng, 6'8 e 
Silo 1 . Desiderando poi di militare cou i Normanni , 
turno «lira volta in Sicilia, e si sposo con Agnese Ar- 
duino fiaba del capitan Longobardo Ardoino , e di 
ti dirada , figlia di Dragoni- N'ormando , fratello del 
conte Hugiero , da cui ebbe due figli , Gian-Leone 
Grafico e Guglielmo Grafico. Ma Auripione chiamato 
dalla madre Corteo lina in Candia , lasciò col conte 
Rugieto io Sicilia i due figli , quali si maritarono , il 
primo cou Eulalia liglia di Mctrodoro , tsarco di Si- 
cilia, e di Klopera Trani : il secondo con Valdella, 
figlia d'I'nfrido Normanno, fraiello di Guglielmo For- 
lebraccio. Costoro ebbero dal medesimo conte Kugìcro 
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molle terre famose , e fra 1' altre la baronia di Par- 
tanna, col privilegio di assistere alla coronazione dei 
Ite di Sicilia. Si diramò poscia in Sciacca, ove appa- 
rentò con le prime famiglie di essa, e fra I' altre piò. 
volte colla casa Perdio, come pure colla casa Taglia- 
via, e Montaliana, per cui vi fecero la loro residenza 
continua con grandissimo fasto : fu ivi che eressero 
nobilissimi palazzi, e fondarono ricchissime cappelle, 
come quella del Ss. Crocifìsso nella Mydrice chiesa. 
Ebbero oltre il principato di Partanna concessogli dal 
conte Ilugiero, il ducalo di Ciminna , la baronia di 
Tripi, Gualteri, c Protonotaro, ed altri beni temporali, 
pervenutigli per matrimonii. Olire di questi beni tem- 
porali vantarono più Vescovadi nel regno, come Gio- 
vanni Graffeo, Vescovo di Lipari, un altro Vescovo di 
Patii, ed a miei giorni un Francesco Maria Graffeo, 
Vescovo di Mazzara. Hanno governato non solo la 
città di Sciacca con primarii oilicii , ma ancora la 
città di Palermo con la carica di pretori più volte, 
di capitani di giustizia, c dì vicario generale di questo 
regno di Sicilia. Un Andrea Gralfeo, fu nel primo caso 
di Sciacca aderente a Pietro Perollo, suo cugino, e 
fu quello, che ebbe in consegna la moglie, e i figli 
del Perollo, per trasportarli in Partanna , dopo le 
vendette fatte contro alla persona di Antonio l-una, 
conte di Caltabellotla. Un Geronimo Graffeo, ed un 0- 
nofrio Graffeo, fratelli, furono aderenti a Giacomo Pe- 
rollo nel secondo caso di Sciacca. Il suo stemma è 
un campo d'oro, nel mezzo di sopra un grifo nero, 
e nel mezzo di sotto tre fascic di colore azzurro a 
quartiere. V. lav. 2, f\g. 9. 
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Bella famiglia Imbeagna 

La famiglia Imbeagna Tu aderente al conte Luna 
Del caso di Sciacca. 

Fu nobilissima, e ricca nella città di Napoli, e me- 
diante il suo gran valore la sudella città di Napoli 
fece gloriosa resistenza alla potenza dell'armi dell'im- 
peratore Corrado negli anni di nostra salute 1253, 
e la mantenne illesa insino a tanto, che la fame, quale 
spietatamente l'affligea, lo costrinse alla consegna di 
essa con patti assai i ani noiosi. Fu allora ebe Onofrio 
Imbeagna, con altri nobili, cedendo alla perversila 
della sorte, ed alla fortuna del nemico, si ritirarono 
in questo Regno della Sicilia, passando direttamente 
nella città di Sciacca , ove apparentandosi con le pri- 
me nobili di essa, la gommarono con le cariche di 
capitani, giurali ec. Il suo stemma è composto da tre 
rose vermiglie sopra una lascia di argento posta a 
quartiere in campo d'oro. V. lav. 2, fig. IO. 

Della famiglia Incartona 

la famiglia Incardona fu nemica della casa Luna, 
e aderente al l'eroi lo: e si legge in alcuni manuscril- 
li, che Francesco Incardona mandò molti armali in 
soccorso di Giacomo Ferollo. 

Questa famiglia fu nobilissima nella Francia, men- 
tre fu un ramo di quella regia stirpe, e possedeva il 
contado di Cardona, e Piacenza come dice Scipione 
Mazzella nell'Istoria di Napoli fog. 749. Uno di que- 
sti nobili, i neh malissimo alla milizia, non coroporlan- 
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do, che i suoi spirili generosi marcissero nell'ozio del- 
la pace, in cui allora si trovava la Francia, passò nel- 
la Spagna, ove già infierivano le armi contro de' Go- 
ti. Ivi colla chiarezza del suo valore si apri la strada 
al grado di generalissimo, ed esercitando questo officio 
con gloriosa esperienza, ridusse la quiete bramata 
in tutto il regno di Catalogna, ove stabili la sua di- 
mora. Pur sì rilevanti servigli a quella corona merito 
Raimondo Incnrdoua avere per sua sposa Beatrice, fi- 
glia di Pietro 111 re di Aragona, e zia del re Alfonso. 
Spedito dulia Spugna, passò all' acquisto della corona 
del regno di Napoli, posseduta da Giovanna, come re- 
gina; ed incalzando quel regno , n'ebbe dalla regia 
beneficenza la contea d'Ai essa no, e quella di Reggio, 
con altre moltissimo preminenze , laureate da regii 
encomii , ed eccellentissimi onori. Quietato il regno 
di Napoli, passò in Sicilia colla carica di Viceré co- 
me dice Fazcllo neW Istoria del ili- Alfonso, e la go- 
vernò felicemente finche la restituì fedelissima nelle 
mani del proprio Re, che vi era venuto. Per tali azioni 
fu riguardato con amorevolezza, ed impiegato nelle 
cariche di Console di guerra, di Presidente, e di Co- 
mandante del regno, non che arricchito colle copiosis- 
sime entrate dell'erario del regno, e colla signoria del 
Caricatore di Caronia, del contado di Chiusa, di Calta- 
vuluro, del Burgio,di Giebellaro, di Golisano, dell'una 
e dell'altra Petralia, e della baronia di Bellici. Cosi 
carico di grandezze unì in matrimonio Antonio Jncardo- 
na, suo figlio con Costanza l'eralta, terzogenito del conte 
Nicolò Peralta di Sciacca conte di Caltabellotta, e di 
Elisabetta Chiaramente, figlia di Manfredo Chiara- 
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monte ancora di Sciacca, conle di Modica, colla dote 
della lerra di Bivona, con molti altri feudi, e territo- 
ri!, con il dominio, e governo della fortezza nuova di 
detta città di Sciacca, che di già godeva la casa Pe- 
ralla, come dice Mugnos nel Teatro Gen- fog. 230. 
Benché questa l'amiglia Incantami l'osso dopo lungo 
tempo cessata in Sciacca per difetto di figli maschi 
avendo solamente lasciato Diana, ed Antonina, 1' una 
poi duchessa di Montelionc, e l'altra duchessa di Mon- 
tatili; nulladimi'i mi cessò di ri splendete in altro 

parti del regno di Sicilia, e specialmente in Palermo 
città metropoli, con uflìcii degnissimi di più volle Pre- 
li>r<\ di A rei i esco* o di Monreale in persona di I). 
Enrico Incarduna, che «eli' anno 152tì, in vacanza di 
Viceré cbhe a sostenere la Presidenza del regno. 
Per suo stemma leva Ire cardoni d' oro in campo ce- 
leste. V. tao. 2,f.'j. H. 

Della famiglia Incìsa 

La famiglia Incisa min aderì ad alcuna delle due 
parti tra loro nemiche ma interi enne indifferente nel 
consiglio della citta. 

Fu nobilissima , e proveniente dulia nobilissima 
stirpe de' He di Sassonia, discendente da Valeramo, 
uno dei sette marchesi il' Italia, il se-Io dei quali fu 
Valeramo Incisa : Si-rtus Valeramus turisti, come at- 
testa il Saosovino di sopracitalo nella famiglia Car- 
retti , e da questa provincia Incisa prese il cognome 
il suo casato. (ìli Kroi di questa Imperiale prosapia 
Incìsa, avidi di gloria , considerando quanto si tali- 
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cava in Sicilia per estirpare i Saraceni, adunalo il 
forzo maggiore che poterono, Tennero in questo re- 
gno; ma dopo molti abbattimenti avoli con barbari, 

conoscendo non essere le loro forze bastanti ad atter- 
rare quelle de Saraceni, risolsero ritornarsene alla pa- 
tria, ed ivi guerniti di forze maggiori, venirsene poscia 
a debellare quella barbara gente. Ritornò in falli do- 
po alcuni anni il gran cavaliere Isidoro Incisa , e 
cnllegalosi col conte Ruggiero, lu così vicnideiolc il 
rinforzo di quella lega, che diede lu lottile sconfitta a 
quei barbari infedeli. Restatosi il regno in una pro- 
sperila felicità fu dal ionie Ruggiero il gran valore 
d Isidoro Incisa riconosciuto col dominio di moltis- 
sime terre, feudi baronali, ed amplissimi («Tritoni, e 
con dargli una sua nobilissima nipote in i-posa, di- 
chiarando essere suo singolare onore diveniri- zio di 
personaggio sì valoroso. Fu allora che Giulietta lìglia 
del conte Ruggiero, rhe sì era ultimamente sposata 
in Sciacca con Giliberto Pendio, coli' assoluto domi- 
nio di detta città , per godere della compagnia dì sì 
bella nipote, c di cavaliere di latita grandezza, volle 
che fermassero con essa la sua residenza in Sciacca, 
ove. contrassero una la!r scambiei olezza di affetto , 
che sempre (isserò con una medesima autorità, e 
splendidezza. Nò di ciò contenta lolle che nel cap- 
pellone della madre Chiesa vecchia, da lei creilo, come 
a suo luogo -i disse, colle sue insegne pure si po- 
nesse quella della famiglia Incisa , conforme si vide 
a' tempi del Rev. Arciprete 1). Giuseppe Bai letti, che 
(olendo far più grande la finestra maggioredi essa Chie- 
sa madre, nel levare dalla della li nostra una certa pia- 
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stra di piombo che servirà, come dì vetriata, riceven- 
do e ir. iettando il lume per i suoi forami, ritrovò io 
c-s-a uno scudo, diviso in quattro parli: nella parte di 
sopra vi erano V armi in un quarto della famiglia L'c- 
rollo, Dell' altro quarto I' anni della famiglia Arago- 
na, Belli due quarti di sotto vi erano, cioè in un quar- 
to 1' armi della famiglia Incìsa, e nell'altro I' anni del- 
la famiglia Perollo ; ed era designala della piastra, di 
piombo nella forma che si vede nella tat, 2, lìg. 12. 

F. perchè detta insenga era pure posta nel campa- 
nile della Chiesa vecchia, il detto Arciprete facendo 
colla Chiesa nuova il dello campanile nuovo, vi fece 
porre l'insenga Incisa; e ciò fu negli anni del Signore 
1 666. La medesima Giulietta elesse Isidoro reggente 
della sua città , come appare per un privilegio della 
medesima, dato in Sciacca a 12 agosto 1 106', e con- 
fermato dalla maestà di Ruggiero l'istesso anno : in 
detto privilegio se gli confessa talmente obbligala, che 
con una lunga diceria si scusa di non poter più dare 
al merito d' un personaggio sì grande. Tale reggenza 
nella famiglia Incisa perdurava ancora ne' tempi di 
Federigo Re di Sicilia mentre negli anni del Signore 
1311, Federigo Incisa , che presedeva al governo di 
Sciacca, sua patria, la difese col senno, e co! valore 
dalla potenza dell'armala Francese, che per mare, e 
per terra, sotto la direzione di Carlo, l'aveva assaltato, 
costringendolo a togliersi dall'assedio, e a conchiudere 
una pace desiderala fra il He Federigo di Sicilia, il Re 
Carlo di Napoli, e Roberto duca di Calabria: tale paco 
fu stabilita in uno dei suoi poderi, posto tra Sciucca, 
e Caltahcllolla, come sopra si disse. 
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Conchiusa questa pace, dal luogo islesso, ove fu 
stabilite, si partì Federigo Incisa col carattere d'am- 
basciatore di tutte le tre potenze, ed andò in Roma 
da Bonifacio sommo Pontefice, per ottenere la confer- 
ma della detta pace. Per merito si illustre, portenti 
di autoriti, e prodigìi di valore, ottenne dal medesi- 
mo Re Federigo la dignità di gran Cancellerò perpe- 
tuo del regno , di maestro giustiziere , e di generale 
perpetuo dell' armi, come appare per privilegii reali, 
uno negli anni del Signore 1311, e I' altro a 14 di- 
cembre 3 Ind. 1317. Il tutto sta registrato nel libro 
rosso della città di Sciacca. 

Avanzato Federigo Incisa nell'età , nè polendo più 
soffrire le fatigbe dell'armi, deliberò di vivere in ri- 
poso col solo titolo di governatore del castello di 
Sciacca , sua patria , onore per più di 200 anni go- 
duto dalla sua casa. 

E benché molti autori dicano, che gli Angioini ab- 
biano tolti a questa famiglia tutti quanti gli stali; nul- 
ladimeno ebbe ultimamente a godere nel 1400 , la 
baronia dì s. Bartolomeo, che Guerrao Incisa diede in 
dote ad Isabella, sua figlia primogenita sposala col 
conte di Caltabellotta, allora dì casa Peralta, non che 
Ì feudi del Carabo, Catufo, Lazarino, e la baronia di 
Scunda, chiamata allora Vangamaimuni che diede in 
dote ad altra sua figlia chiamata Bodimanda quando 
la sposò con Roberto Venlimiglìa. Apparentò pure 
con molte altre famiglie nobili, come furono quelle 
di Chìaramonte, dei conti di Modica, diPalicia, di Pe- 
ralta, di Perollo, ed altre. Leva per arma quattro fa- 
tee d'oro, rette da sù in giù, sopra uno scudo, ed una 
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fa>ria iì' argento a quartiere, che le divide per mezzo, 
in campi) azzurro. V. toc. 3, fìg. 1. 

Della famiglia Infimi lineila 

La famiglia Infonlanctla prese le armi contro il IV 
rolio, eJ a favore del conto Sigismondo Luna. 

Fu nobilissima in Barcellona , da dove il primo, 
clic venne in Sicilia nel tempo di Pietro II, fu Fran- 
cesco Intoniamola, figlio di DorìccHo Raimondo In- 
Fnntanetta, castellano del castello di Colonia, c fra 
lell'i di Lloricello Raimondo Berengario liiloulanclla, 
dai quali riei'ié undici mila snidi di Barcellona per 
sua pur/ione , ad effetto di ivi stabilirsi come appare 
per gli alti di notar Bernardo Martine» I' anno del Si- 
gnore I -11"». 21 novembre. Costui comprando il feu- 
do della Caia, e il territorio di s. Venera, venne ad 
abitare in Sciacca . dine apparenti con molle nobili 
famiglie, come l'erollo, Monlabana, Bice belli, Leo- 
fante, Tagliala, Calandrini, Aidonc, Ferreri . ed 
altre. 

Multi dicono, che questa famiglia pa-sù inSicilia nel 
tempo di Pietro II come si osserva nella regia Cancel- 
leria all' anno 121)2 c che per li suoi molli servi- 
gi fu premiata dal re Martino, e da Maria Regi- 
na col nobile feudo di Reiltigèri, co' territori di santa 
Venera, e col feudo della Cava. Giovanni Infonlanclta 
solto 1' armi del re Federigo III mostrò tanta eroica 
virtù, che meritò annue rendite sopra le dogane di 
Palermo, e fu annoveralo fra' Raroni della città di 
Sciacca, dove questi signori esercitarono le prime ca- 



riche come di giurati, di capitani di giustizia, ed altre. 
Per suo stemma leva nove picchette d'oro, a tre per 
ordine , in campo d' argento, V. lav. 3 , ftq. %, 

Della famiglia Leofante. 

La famiglia Leofante non ebbe aderenza alli due 
nemici Luna e Perollo, ma fu neutrale, ed intervenne 
nel consiglio della città. 

Fu nobilissima nella Francia, e passo in Sicilia nel 
tempo del conte Rugiero, segnalandosi con gloriose 
imprese contro de' saraceni; in seguito fu molto cara 
al re Alfonso d'Aragona. Alfonso Leofante fu fatto 
maestro razionale; Nicolò Leofante ebbe la dignità di 
luogotenente di sua Maestà, e di tesoriera del regno; 
e Giacomo Leofante fu degnissimo Vescovo di Patti, 
coli'abbazzia del Parco in feudum. Molto pure assai 
fu cara questa famiglia al re Giovanni di Sicilia, e di 
Aragona, da! quale Arcimbao Leofante fu fatto mae- 
stro razionale della Itegia gran Corte, e Maestro giu- 
stiziera del regno; Nicolò Leofante fu Siniscalco di 
tutto il Valle di Mazza ra; ed un altro Nicolò Leofante 
fu canonico mitralo della metropolitana chiesa dì Pa- 
lermo , e abbate di s. Giovanni di Baida, e della 
Grazia. D. Ugo Moncada Viceré di Sicilia appoggiò 
per ordine di sua maestà la spedizione di alcune trup- 
pe al valore d' un eroe di questa famiglia Leofante a 
difesa di Tripoli di Barbaria, con titolo di capitan ge- 
nerale; un altro Alferio Leofante fu fatto capitano di 
armi di Cefalù, ed a lui fu affidata la difesa di quella 
piazza contro 1* armata Turchesca, che insidiava qucl- 
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le rivere. Fece dunque questa nobile famiglia la sua 
residenza per lungo tempo in Sciacca, per avere ivi 
apparentalo colla nohile famiglia Bcndclmonle dalla 
quale ricevi il feudo della baronia delia Verdura, che 
poi D. Giovanni Leofante ridusse a ducalo. Questo 
ducato della Verdura, insieme col dello feudo, è pas- 
sato per matrimonio nella nobilissima casa Lande-lina 
di Siragusa , ed i! suo inclito duca , che al presente 
vive, è D. Michele Landolina e Leofante, giovane or- 
nato di molla prudenza e d'ogni altra virtù , il quale 
risiede in questa ritta di Sciarla. Questa nobile fumi- 
glia ebbe le prime cariche di capitani ili giustizia e 
giurati - y godè pure in Palermo la dignità di pretore , 
di senatore e di capitano. Per suo stemma leva un leo- 
fante nero passarne in campo d'oro. V. lai-.. 3, fig. 3. 

Della famiglia Loria. 

La famiglia Loria, o Laurla, comballè nel caso di 
Sciacca a favore del conte Luna, e contro del Pe- 
re-Ilo. 

Va nobile nella Basilicata, ove possedeva la terra 
di Lauda, da crii prese il suo cognome. Venne in Si- 
cilia con Giacomo I re d'Aragona l'anno di nostra sa- 
lute 1292 colla dignità di grande almirunte rimira il 
Francese: ma succedendo alla corona della Sicilia Fe- 
derigo III cade dalla sua grazia , e pa«ò al servigio 
di Ciarlo re di Napoli , suo nemico , con la medesima 
carica di grande almiranle; fu in questa occasione che 
rete conoscere all'Aragonese di clic tempra fosse il suo 
sprezzato valore, mentre in una battaglia navale non 
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solo il re Federigo perde il regio stendardo con di- 
ciotto galere, ma ancora ebbe a stentare per non restar 
prigione. Succedendo ultimamente alla corona diSicilia 
il Re Ludovico, vi venne anche Antonio Loria a ser- 
virlo nell'impiego militare, e fu dal detto regnante 
assoluto non solo , ma rintegrato al possesso de' suoi 
beni confiscati, per cui fecero la loro nobile residenza 
esso, e suoi posteri nella città di Sciacca insino agli 
anni di nostra salute 1529. In questo tempo ritrovan- 
dosi Erasmo Loria intruso nel caso di Sciacca, e com- 
plice nella vendetta del conte D. Sigismondo Luna , 
fu dichiaralo ribelle , e per isfuggire l' ira di Carlo V 
Imperatore, fuggi fuori del regno della Sicilia. Tutto 
ciò viene rapportato dal Mugnos fog. 223. Per suo 
stemma leva quattro fasce verdi in campo d'oro. Vedi 
tav. 5, fig. 4. 

Della famiglia Loref.ce. 

La famiglia LoreGce lu ne! caso di Sciacca aderente 
al Luna,- poiché' ritrovandosi uno di questa famiglia , 
quando successe il caso sudetlo, con la carica di giu- 
rato, si dichiarò a favore del conte. 

Questa nobilissima famiglia Lorcfìce , che per im- 
perizia de' notar! (come scrive il Mugnos nel % voi. 
del suo Teatro fog. 75) si ritrova scritta Lavrefi.ce, e 
Lorefice, come ancora Àurifiee, ed Orefice, ebbe il suo 
primo natale inNapòli e da quivi si diramò ne' paesi 
lontani. Guai ledo Lorefice fu il suo capo, per quanto si- 
nora ho potuto ricavare dalle scritture più antiche. 
Questo magnanimo Eroe nel 1070, fu generale dì gen- 
te d'armi, che avea assoldata a sue spese, ed uscì in 
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campo per difesa del sommo Pontefice Gregorio VII 
contrastalo in quei (empi dall' Imperatore Errico : 
diede allora prove tali del suo coraggio, clic dal Vi- 
cario di Cristo fu rimuneralo con l;i donazione di multe 
terre, c castelli. Gualterio ebbe due figli, Lubello, e 
Giovanni Lorclìce. Quest'ultimo passò in soccorro della 
terra santa in tempo di Gullli'ilo llu-liniie l'anno 1 (I!) i, 
e da Papa Urbano II fu segnalo cm alicre di Cristo, co- 
me appare per bolla, che si conserva nel monastero di 
s. Maria d'Albina nella cillà diNapoli.Lubellopoi nello 
istcsso anno 1094 fu da! medesimo Pontefice onoralo 
con la carica di Vicario Ceneraio dalia cillà di Na- 
poli; e passando con Roberto Guiscardo Coniai liniere 
di s. Chiesa eonlro 1' Imperatore Errigo, e poi conica 
i Saraceni in Sicilia , ottenne in rimunerazione del- 
le sue eroiche imprese da Urbano III sommo Pontefi- 
ce l'investitura di Liniatula, Capriala, ed Uri. Da Lu- 
hello nacquero Mannello, e Bartolomeo. Mannello fu 
contestabile di delta città di Napoli, e nel I ! 17, dal 
Pontefice Pasquale II fu fallo Osliario e Governatore 
della medesima cillà in tempo che si trovava repubbli- 
ca, come lo mostra una bolla cavala dal monastero di 
Moiiteverginc in Napoli. Bartolomeo nel 1123, fu 
crealo Patriarca d" Antiochia dal Pontefice Innocenzo 
II. Da Marinella nacque Guglielmo Lorelice, il quale 
per servigli l'alti alla real corona ottenne dal He Uu- 
giero Normanno la carica di governatore della Provin- 
cia dell' Abruzzo, col titolo di Magno Ostiario: dal- 
l'i* tesso Mannello nacquero Jannello, ed Gitone. Da 
Jarmello ebbe oriaine Nicoli} Loreficc, che noli' an- 
no 1201, in tempo dell' Imperatore Federigo fu pa- 
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dronc delle terre ili Castelfranco, Accadia, Guardia, e 
Lomborda : Tu de! consiglio di dello Imperatore, e suo 
intimo cameriere; e per fine nel 1218 fu contestabile 
di Napoli: ullìcii in quei tempi soliti dì conferirsi a 
persone delle famiglie di primo rango; cosi per iscrit- 
tura, clic si conserva nel monastero de' PP. Benedet- 
tini di Napoli, scritta in lingua Lombarda, e tradotta 
in Ialina per Bartolomeo Ciccarcllo a 10 gennaro 1 6 1 ì. 
Da Nicolo nacque Giovanni Lorefice, onorato da Man- 
fredo Re dell' una , c dell' altra Sicilia coi titoli di 
gran razionale della sua corte, e del regno, e di suo 
procuratore, e consigliere, come si legge in un di- 
ploma reale del 1259. Da Giovanni nacque Angelo 
Lorefice, che del He Carlo I nel 1298, fu onorato con 
I' ufficio di suo Camerlengo; e per 1' alla prudenza, e 
fedeltà alla corona, visse molto familiare al detto Re 
come per iscrittura originale, die pure si conserva nel 
sudetlo monastero, I' anno 1299, e godè il dominio, 
e la signoria delle terre di Montemalo,Molinara, e Fo- 
glìannesc. Questi ebbe cinque figli, Berardo, Marco, 
Giovanni, Nicolò, ed Antonio. Berardo nel 1307, come 
si ricava da una scrittura del regio archivio della Zecca 
di Napoli si trova annoverato tra' consiglieri intimi 
di stato di Carlo II Re di Napoli, e sposata Z.enobia 
di Manzioria, gli nacquero cinque figli, Riccardo, Si- 
gismondo, Berengario, che fu cai iil iure Gerosolimitano, 
e priore di Barletta, e si trovò nell'assedio di Rodi, 
Pietro, e Luigi. Di questi cinque Eroi solo Riccardo 
ebbe figli in Napoli, e furono Gian-Francesco, e Col- 
langelo. Da Gian-Francesco ebbe origine Antonio Lo- 
refice, il quale da Ladislao fu fatto Maestro Portula- 
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no di Traili, Doganiere della Dogana di Puglia, c te- 
soriere di quella nobile provincia: fu pure per il suo 
merito innalzato alla carica di consigliere ili stalo di 
Ferdinando Re, figlio d'Alfonso, ed ebbe per concessione 
reale la Baglìa di s, Severo in Napoli. Ad Antonio 
successero Riccardo, ed Andrea. Da Riccardo venne 
Antonio Lorefice che nel 1577 Tu avvocato fiscale della 
regia camera, e poi anche presidente del Sacro Consi- 
glio. Da Antonio sudello, signore della [erra di Sanza, 
nacquero Antonino, e Gian-Francesco, che fu vescovo 
di Acerno: e da Antonie nacque un'altro Antonio, che 
fu marchese di Sanza , ed ebbe per moglie donna Ju- 
mara de Mendoza della casa dei duchi deU'lnlnnlado. 
Da costui nacquero Giuseppe Lorefice, principe diSan- 
za,che fu slralieò di .Messina. Luigi, e Cecilia .Giuseppe 
prese per moglie Isabella Sanseverino, figlia di Carlo 
Sansevcrino principi' di lìisiguano ; e da costoro ven- 
nero Antonio, e Jumara Lorefice. Per la morte di Anto- 
nio nell'infantile età di anni tre successe al principato 
di Sanza Luigi (.orefice, zio del dello Anlonio.il q iale 
sposata donna Giuseppa It,i7ai. de Castro , figlia del 



ripe Giuseppe, la quale fu moglie ili Giani- 1 
Monleforle, duca di Laurino, e con essa si est 
Napoli quest'antichissima famislia, che tra g 
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Sciacca, e nel Alante Erice, ove ancora sì vide rì- 
sptendere con privilegi reali, e cariche decorose,) ove 
fu portala da Sigismondo, e fra D. Berengario, cava- 
liere gerosolimitano, e priore di Barletta, valorosi 
rollarmi, e figli di Berardo di sopra nominato. Sigis- 
mondo ebbe per figlio Geronimo, a cui fu concesso 
dal Be Alfonso privilegio per la meliorazione dell' ar- 
mi gentilizie nel 1f18, nel quale, si parla pure 
dalla concessione di questi Lorifici con quelli dì 
Napoli in queste precise parole : « Non immemores 
jj Inorimi progressuum, quam cliam palris lui Sigis- 
» mundi , et patrni Lui Berengarii Aurifice , militis 
u IlÌeroselymitani,priorissancti JoanntsinBarulloec.» 
La famiglia Lorefiec in Napoli portava in rilievo per 
suo gentilizio stemma due uccelli, nel dorso tra se op- 
posti, e che si toccavano nella coda, una barra d'oro, 
con sopra tre rose d' oro : ma dal detto Re Alfonso 
1' ebbe migliorato, ed in luogo dei due uccelli, situati 
nel modo sopradelto vi fu posto un leone d'oro, che 
impugna un ramo di verde alloro, con una fascia pa- 
rimente d'oro, che traversa dalla parte sinistra alla 
destra di detlo scudo, come si potrà vedere designato 
nella lav. 3, fig. S. 

Siffatto slemma sino ad oggi leva questa nobile fa- 
miglia in Modica come può vedersi nel Mugnos nel 2 
voi. log. 75, nell'idea del Cavai, fog. 1 3 del p. Paolo 
dell'Epifania, nel Jib. de! prior. di Messina del Mi- 
natoli, nelle prove di fra Agostino Grimaldi, Lan- 
dolina, Lorefice, e Busso, non che nella regia can - 
celleria di Palermo , ove e privilegio originale. Ha 
posseduto questa famiglia in Modica molte baronie, c 
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cariche decorose: il di lei enpo in detta cillà è il ba- 
rone di Poggio Diomanle, orjgi 1). Francesco di Pao- 
la Lorelice, congiunto in matrimonio con donna Ge- 
ronima Grimaldi, ed Arezzo. Questa nostra città di 
Sciacca vantò questa famiglia originala da Giulio Lo- 
refice. Fu questi sotto il He Federigo 11 assai ricco: 
ebbe per figlio Giovanni , che sotto il Ke Ludovico 
governò la terra di Melili!. Francesco fratello di Giu- 
lio, fu prolonotaro del regno , e si maritò in Palermo 
dove nel 1337, fu senatore : come dice Mugnos nel 
vespro Siciliano foy. 288. Quando da Giulio perven- 
ne, in Sciaceli la suddetta famiglia Lorcfice, allora pu- 
re riposò in Trapani, e nel monte F.rire. Fermatasi 
in Sciacca quota nobile prosapia, da e--a diramarono 
Giulio, ed Antonio (.ordire, li^li del -.opracennato 
Giovanni. Ivi propagandosi, colmi di ugni onore, e 
ili ricchezze , avendo i posteri di questi gloriusi 
Kroi prestalo rileganti servici nelle cariche militari 
alla corona del He Ferdinando il Cattolico, ne fu- 
reiio riiompen'aii in que.-to regno con molli regii 
donativi, e Ira gli altri con nnze 200 d' annua rendila 
sopro il carricalore di Seiarra. Non lasciarono que- 
gli nobili Lordici ili palesare la generosità del loro 
cu. ire con molte opere temporali, e spirituali , e fra 
li: altre segnalata si fu quella d Antonio Lorefice 
nel 1503, che a sue spese, e del nobile Gaspare Gi- 
sulfo, e. <li Gioiamo Maurici, fece ■■< ulpirc in Palermo 
il miracoloso simulacro della Vergine Maria del Soc- 
corri, che n-iei con lauta divozione si tenera nella 
chiesa dei Hit. PP. di s. Agostino, come appare per 
■strumenti) pubblico, celebralo in Sciacca per gli alti 
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di nolar Vincenzo Pomiciarti a 9 giugno 7 Ind. 1503, e 
registrato nel lib. rosso della suddetta città a fog. 235- 
l'iclro Lo relicc apparenti» colia famiglia Violetta, ri- 
cevendo in dote il feudo della Donzella , e dopo 
comprò il feudo della Foreggia. Apparentò pure que- 
sta nobile stirpo con altre nobili famiglie della città 
di Sciacca, restandone onorala con gli ufiicii più ri- 
guardevoli di essa, eome di giuralo, e di capitano. Nel 
tempo, che avvenne il caso dì Sciacca, il suddetto Pie- 
tro Lorefice si ritrovò giurato di detta città, e con- 
vinto complice col Luna, non solo contro il Perollo, 
ma ancora nell' uccisione di Stalella, restò preda dello 
sdegno vendicativo della giustizia con la perdita della 
vita, e della roba, e restò allora estinta in esso la li- 
nea mascolina di questa prosapia LoreQce , come sta 
registralo nella regia cancellarla all' anno 1529. Lo 
stemma di questa famiglia di Sciacca ò una torre d'ar- 
gento con un giglio sopra in campo d'oro. Non ho 
potuto però sapore, [ircchc poeti questo stemma la 
famiglia Lorcftce di Sciacea , diverso da quello del 
suo ceppo in Napoli, e da quello in Modica. Per fine 
l'arma di questa famiglia poplin pollo ad un'aquila 
imperialo, colle due teste coronale, come si trova in 
Napoli. V. tao. 5, fig. G. 

Della famiglia Lucchesi. 

La famiglia Lucchesi fu tutta aderente al conte 
Luna. 

Pila ò nobilissima, ed antichissima, traendo la sua 
origine (laAdinoIfo, figlio d'una sorella di Desiderio Ile 
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dei longobardi. Questo Adinoirn Tu principe del castello 
detto Tre Palli, da cui delta famiglia prese il cognomi; 
di Palli, o Tre Palli, e I 1 arme , ed è l'islessa famiglia 
Palli, che nella ciltàdil.uccagovcrnùquclla famosa re- 
pubblica col supremo titulodi gran duca, e d indi delta 
Lucchesi, come lutto consta per un privilegio del Ite 
Carlo d'Angio l'anno 1 209, a 2<ì aprilo, registralo nella 
regia cancelleria del regno di Sicilia Tanno 14-7-1, a '23 
settembre, che del tenore seguente: '< Nobili, egregio 
« Mìliti Joanni Guillelmo Palli de Lucchesio nostrae. 
» tcrrae Saccac Siciliac ultra pharum, nostrae regiae 
» domus pracfeclo, et lidolissimo consiliario, dileclo, 
« salutem. Allendentes nos multis mi li lari bus servi ti is 
» in rebus gestrs cum sanguinis elTusiune, per le, et 
w praedecessores tvios in scn ilio nostro, nostrae regiac 
u coronac, aliisq ; urgentissimi;! necessitai ibns conli- 
» nue praeslitis ; ac «lira luae anliquissimac nobili- 
a lati , quac e Lon golia rdoruni rcgilms originem Ira- 
ii sii, et ab Adinolpho Caslripatlorum principe, et rc- 
ii gis Desiderii prò sororc nepoli, a quo Recherius 
m Palli, ilominus Luccac, enjus quidem dominii causa 
» postcritas illius de Lucchesio (bit vocilatn; ac la- 
» men Julius , el Andreas Palli de Lucchesio sub 
a militari servilio nort man nnruni da Cam cantra Mau- 
i> ros, aliosque barharos in Siciliani trajecerunl ; es 
a quibus guberniura Sacccnsium Thermarum olilinne- 
ii runt; el praedictus Andreas extremius Mrles, pro- 
ii genitor luus, bella gercns, ejus filìi, el successorcs 
" ipsamet vestigia prosequenles, nonnulla fenda no- 
» bilia acquisivcrunl, prò quibus quidem celsitudini 
" nostrae visura est , ut oranino tua servilia remune- 
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» rcntur; Idcirco eie.» Andrea Palli di Lucca, per di- 
scordia avuta colla famiglia Ubaldi, allora molto pò- 
tenie in quella medesima città lii il primo, che per- 
venne in Sicilia a tempo del conte Hugiero, a cui fu 
assai caro : ed essendo stato atlenzionato nel servigio 
dell'armi reale, in ricompensa ne ottenne, oltre a 
molli feudi, e lerrìlorii, la cappella del Salvatore in 
Sriacea , fondala dall' islesso conio Rugiero; e per- 
ciò se ne venne a dimorare in Sciacca, come costa per 
privilegio dato in Ma/zara a -i novembre 1067 , ri- 
ferito dall' Inveges ne! libro della nobiltà di Palermo 
a log. !U inserta negli atti di notar Gerardo Calan- 
drino 1' anno 1315, e transuntato per gli alti di notar 
Pietro di Falco a 7 agosto 1549. Questi dunque rise- 
dendo in Sciaceli, lascili il cognome di Palli, e prese 
quello di Lucchesi, per memoria di quel dominio. Nul- 
ladimeno Modesto Lucchesi pronipote del suiletto An- 
drea, per essersi sposalo con Pina Zaffali, successe in 
molli grandi effetti di Antonio ZafTuti, uno dei princi- 
pali baroni dì Sciacea. La forma del privilegio sud- 
detto concesso dal conte Hugiero ad Andrea Lucchesi, 
è questa : « Kos Rugerius Miles , Dei gralia comes 
» Siciliae, eie. Altcndentes ad grata, et accepta scr- 
ii vitia, nobiscum niiill.ipliciltiis lalioriluis, diffuso san- 
» guine, per nobilem Andream Palli, Lucchesium prò 
» patria nuncu palimi, praesliia, ac cjus, suorumque 
a nobililatis mcrila, concedimus eie. Daluiri Maza- 
» riae 4 novembiis anno 1067. » Così il Mugnos nel 
lungo filalo. Questo Andrea Lucchesi s' interpose in 
far pacificare il suddetto conte liitgiero con il conte 
Roberto Zampatone, e Giulietta sua figlia come dice 
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il padre Candela nelle istorie di Sicilia. Nacquero poi 
da questa nobilissima prosapia soggetti famosissimi, e 
per le dignità, che ottennero, c per lo ricchezze; che 
possederono: tra costoro un Luigi Antonio Lucchesi; 
fatto dalla Regina Margarita moglie del Re Guglielmo 
il Malo rettore di Sciacca, e dopo da Federigo II Im- 
peratore crealo gran prefetto del regno, che Recando 
il pareri' dei sawi ri ir risponde al grado di Virere , 
rimovendolo dal governa di Sciacca : lutili ciò appare 
per un diploma del dello Federigo l'anno 1239, a <21 
dicembre nella forma, che sìcgue: » (Àim in nostro 
>i ulteriore regno Siciliae, oli mortrm nostri Imperia- 
li lis militi- tierardi Pascmelo, \acel oflieium regni 
» magni praefecti, ci ri e he rei ninnino de suflicienli, 
■ < lideli, nobili, et circnnvpecla persona per majesla- 
" lem nostrani providcrì, et cognoverimus nosmagno- 
<p pere tirtutem, iotegritatem, prudentiam, et anti- 
>• ipiam nohilitalem nostri lmpcrialis mililis Alnysii 
» Anicini Palli, de Loccbesio cognominati, noslrae 
• ■ ulteriori* Sicilia», et noslrae lerrae Saceae rectoris, 
" eie. » Il riferito diploma è sialo ricavato dal regi- 
stro dell'archìvio del regno di Napoli lettera H. a 
fog. I2S) e transuntalo giuridicamente I anno IOCjì, 
a 15 giugno per gli atti di notar Cosimo Stella paler- 
mitano. Nicolò, figlio del sudello Luigi Antonio Luc- 
chesi, fu giustiziere del Val di Mazza ra sotto l' i.slesso 
Ite Federigo II. Antonio suo figlio ebbe nel 1 313, in 
feudo grana due sopra l'estrazione dei frumenti , e 
vettovaglie dal Carricatorc di Sciacca in soddisfazione 
de' suoi servigi. Federigo Lucchesi figlio d' Antonio 
nel 1 392 j ebbe dal He Martino il Priorato di s. Ma» 
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ria delle Giummare di Sciacca, e sud figlio Antonio 
dal medesimo Re ebLe nel 1398, un grano in feudo 
sopra l'estrazione dei frumenti dal sudetto Carricatore. 
Da Giovanni Lucchesi, altro figlio di Nicolò, nacque 
quel Giuliano, quale fu cosi ricco, che accommodò al 
medesimo Re molte somme di danari, onde l'onorò 
per lettere di proprio pugno con decorosi titoli : no- 
bili Ju/iano Lucchesi, regio familiari, ed a suo nipote 
Giuliano concesse nel 1444 l'Abbazia di s. Angelo 
nel Valdemone. Dal predetto Antonio nacque Fer- 
dinando , che nel 1456 fu barone di Magazolo dei 
membri di Misilcassini , e signore della Tonnara di 
Castellammare del Golfo franca di ogni aggravio: eb- 
be pure nel 1493 il feudo di Catuso, oggi detto Bcr- 
tolini, per la moglie Angela Pellizzeri, e Lucchesi, 
sorella di Giacomo, e Pietro Pellizzeri. A Ferdinando 
succede Antonio, che con i feudi del padre ebbe ancora 
i primi uffici della città di Sciacca sua patria. Da An- 
tonio provenne Cosimano, che s'investì della baronia 
della Damisa nel 1 530 portata in dote a suo padre 
Antonio da Margarita Lucchesi, seconda figlia di Ber- 
nardo, barone della Damisa: da costui provennero pure 
Gastone, e Nicolò Lucchesi, che in Sciacca ebbero le 
prime cariche di capitani , e di giurati. Da Gastone 
nacque Bernardo, che sì maritò in Naro con Filippa 
Palagonia, figlia del barone di Camastra, e fu capitano 
di Naro nel 1500,1502, 1509, 1513, e comprò 
da Antonio Palagonia nel 1501 i feudi della massa- 
ria, della Corte, e di Milici : comprò poi nel 1504 da 
Vompeo Ortolano la baronia della Damisa, e la baro- 
nia di Camaslra da Gian-Antonio Palagonia, con molti 
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altri feudi, comcanclic noi 1512, I' officio di secreto 
di Naro, e fu uno de' più ricchi baroni del suo tempo. 
Ha costoro provennero i baroni di Camaslra, e della 
Damila, fra i quali è memorabile Matteo Lucchesi, 
che con un picciolo numero di 100 soldati a sue spese 
diede tale contrasto ad una squadra navale Turchesca 
clic con numeroso sbarco nelle spiagge di Mazzara 
cercava invadere quella città, a seguo che la fece col 
suo valore ritirar dall'impresa. Questi nel 1510, 
comprò da Ippolito d'Andrea, e da Calcerano il feudo 
di Sittafari , e s'aggiudicò pei nel 1552, il feudo, e 
la baronia di Palazzolo, per ragion della dote di donna 
Vincenza sua figlia, maritala con D. Artale Alagona, 
e Bonaìuto , moria senza prole. Altri di questa no- 
bilissima famiglia si segna lanino in guerra con onore- 
voli cariche, come di capitani di guerra della Licata, 
di Girgenli , Taormina , Trapani, Salerai, Mazzara, 
e Sciacca , loro patria , nella quale goderono la 
baronia di Magasolo , Perrana , Bertolino, Marlo- 
gna , Bella pietra , della Salinclla , del Giardinello , 
e di Ciauciana, ec. E che più si potrebbe dire di que- 
sta nobile famiglia Lucchesi di Sciacca? Basterà solo 
diro, che si desiderava per parente da' più nobili del 
regno; ed in Sciacca non mancò di apparentare collo 
famiglie Monlaliana , Perollo , Luna , Tagliavia , 
Chiaramente, Luna, e Carretti, più volte: e l'ultimo 
fu Francesco Lucchesi, il quale sposò Isabella del Car- 
retto, come si spiegò distintamente nella descrizione 
della sopra nominala famiglia Carretti. Da questo 
nacque Ignazio, e da Ignazio Francesco, che sposò 
Alberta Caro, e Caraffa ; da costoro nacque 1). Giù- 
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teppe Lucchesi, e Caro , cavaliere di Malta , quale 
sta sostentando il ceppo di questa famiglia; e sebbene 
abbia Tutta la sua carovana, non però ha fatta sinora 
la professione. Dai Lucchesi di Naro* gloriosi germo- 
gli della famiglia Lucchesi di Sciacca , sono pro- 
venuti i baroni della Gresta, della Delia di s. Fra- 
tello, i duchi della Grazia, e i principi di Campo- 
franco : i feudi, e la baronia della Culla, e il mar- 
chesato di Lucca non sono più posseduti da questa fa- 
miglia Lucchesi, perchè donna Francesca Perdio, che 
lì portò in dote , mori senza figli. Fu (è vero) que- 
sta famiglia in Sciacca assai potente -■ ma per avere 
sostenuta la fazione del conte Luna nelcasodì Sciacca, 
fu priva de' suoi beni, incorporati al Fisco : nuiladi- 
meno acquistò possesso di alcuni , quali a! presente 
ancor trattiene. La famiglia Lucchesi di Sciacca leva 
per arme le tre palle di Lucca d' oro in campo rosso, 
e quella di Naro un lione rampante, con una stella in 
campo azzurro, per causa della eredità della casa 
Zaffuli. V. tao. 5, fig. 7. 

Della famiglia Luna. 

La famiglia Luna fu la principale per il gran caso 
di Sciacca successo. 

Fu nobilissima, traendo la sua origine dal regio 
sangue de' Goti , e sotto il cognome di Lupo resse 
lo scettro di Navarra per regi maininomi con i domi- 
nanti d'Aragona. Nel tempo poi , che i Goti furono 
discacciali dalla Spagna, molti di questa regia prosa- 
pia abbracciarono la fede catlolica , compensando i! 
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dispoglio del Irono reale eoi l'acquisto della santa fede, 
come dice Lopez log. 148. Il primo di essi fu Xi- 
ranoez Lupo, clic in primo restò da privalo, e occulto 
in quelli .'tessi paesi , per coderò i riposi ili quella 
santa vocazione , come attesta Mazze-Ila fog. 5ifi, 
ma finalmente scoperto per imo della ri-ale stirpe dei 
(ioli, in vere d'essere perseguitato, fu per divina pro- 
wdenza accolto onorevolmente da quei cattolici do- 
minanti, da' quali fnronnli assegnate pensioni convc- 
uienli al suo stalo, hi allora che in ogni orcoreenza 
foce più glorioso rispondere quel suo nobilissimo spi- 
rito, r.he per più tempo aveva a forza nascosto. Onde 
suo figlio ievrenih Lupo , non d' inferiore valori' di 
quello si fosse la persona di Ximeuez. per la barbara 
invasione de' Mori in lulla la Spagna , fu fatto gtwie- 
ralissimo dell'esercito spacnuolo, ed in una battaglia 
generale, squadronato a me/za luna il detto eserrilo, 
cinse co-i valorosamente I' esercito nemico , clic con 
jslraordiuario valore del suo tran braccio, guidalo da 
santo zelo, tutto lo disfece, nm far de' nemici un san- 
guinoso macello, l'er quota si sublime vittoria le- 
vando dal suo stemma il lupo, arma del suo casato, 
ti poso una mezza luna, e prese pure il cognome di 
Luna, lasciando quello di Lupo. Uopo questa si glo- 
rioso Tatto , eoi salire su i gradi della propria virtù, 
pervenne al trono ile' suoi antenati, sposando la figlia 
del ito. tu diramala poi questa gloriosa real prosapia 
in quei vasti regni dal sopradetto Tc*rcncb; e 1 anno 
di nostra salute i.*»86 Artalo di Luna, figlio di Fer- 
dinando Luna signore di Kiela , e di Emilia Kuiz 
.signora di Vili a felice . e consanguinea di Martino Ite 
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d'Aragona, e di Sicilia per parte della Regina madre. 
D. Maria Luna, non potendo comprimere i bollori del 
suo generoso spirito pella tepidezza di Martino nel ri- 
mediare gli sconcerti dellaSicilia, insorti per l'alterigia 
de' suoi grandi , indusse il detto Re Martino ad ac- 
corrervi di presenza. Con esso Re venne ancor egli 
in Sicilia con Bernardo Cabrerà , e molti altri 
grandi Aragonesi , Catalani , e Yalenziani ; e col 
suo gran valore , e con la sua grande prudenza ben 
presto ridusse il regno ad una tranquilla pace, obbli- 
gando il medesimo Re a non discostarselo mai dal 
fianco. Ritrovandosi poi il Re Martino in Sciacca, 
Artale di Luna s' invaghì di Margarita Peralla , 
figlia del conte D. Nicolò Peralta , dama di tutto 
merito, e consanguinea deli' istesso Re Martino , per 
parte dell'infanta Leonora, sua ava. Il Re , che bra- 
mava la sua residenza nel regno, gliela concesse, 
quantunque vi fossero gravi opposizioni dalla parte di 
detta Leonora, che bramava darla in isposa a Gio- 
vanni Perollo, cavaliere di Sciacca di gran riguardo, 
che pure la pretendeva, come si dirà io appresso. Da 
questo matrimonio provennero poi tulle quelle fieris- 
sime promesse , dalle quali se ne dedusse la conclu- 
sione funesta del sempre memorabile caso di Sciacca, 
che a suo luogo con piò ilisliu/.ii.mu si dichiarerà. Così 
essendo, Artale di Luna alle infinite ricchezze , ed 
a' vasti dominii, de' quali era slato beneficato dalla 
regia magnilìcenia aggiungendo la dote del contado 
dì Caltahellotta, e d'altri amplissimi feudi e territori!, 
restò in Sciacca col titolo di governatore dispotico. 
Trascorsi alcuni anni morì il suddetto Artale re- 
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peulinamcnlc in Sciacca, con sospetto di essere siati» 
avvelenato dal suo rivale , Giovanni Per olio, e lasciò 
sim credi; Antonio di Luna mio unico tìglio , unii solo 
de' beni paterni, ma aurora dell'odio contro 0 io vaimi 
Perdio, onde avvenne il primo caso di Sciacca , del 
(piale diffusamente in appressi! si discorrerà. Per que- 
sto caso il suddetto Antonio fu col Pendio esilialo da 
Setacea , e dal regno di Sicilia ila Alfonso He d'Ara- 
gona , clic allora regnava , per esser morii negli 
anni del Signore liti!) negli ultimi di agosto il Re 
Martino il giovine in Cagliari , n nell'anno 1410 in 
HjcceUona il suo successore Martino il vecchio suo 
padre. Emendo slati dunipie Antonio l.uua ed il l'ornilo 
per molti anni esiliati fuori ilei regno di Sicilia , fu- 
rono poi dalla regia clemenza del meile-imo Alfonso, 
prima ili morire, aggraziati, e ritornarono in Sciacca 
a ripigliare cu] possesso de' beni l'odio, elie interna- 
mente nutritami; quale benché |H-r più d un secolo si 
trattenesse Minilo , nulladiuii'iio svampo poi con in- 
cendio vasto, che fu la ruima della due famiglie, n 
dell'istessa città di Sciacca. Onde si ha da sapere, che 
Antonio Luna, maritalo con la figlia d'Antonio Incar- 
dina , che fu Viceré di Sicilia , ebbe tre figli , cioè 
Carlo, il (piale successe nel contado di Callaliellolta, 
Pietro , che fu arcivescovo della città di Missina . o 
Sigismondo, a cui fu data per moglie Beatrice , figlia 
d Antonio conte di Sclafani. Carlo mori senza credi ; 
onde successe Sigismondo . fratello ; e morto cosini, 
successe Ginn-Vincenzo , suo iigliu , aiuto da Beatri- 
ce; quale morta , successe pure nel contado di Scla- 
fani. Giati-Viocenzn Luna , conle di Callabellolla , e 
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di Sclafani , prese per moglie Diana Monleeateno , o 
Muncada, figlia di D. Guglielmo Raimondo Moncada, 
seslo conte d' Adernò ; e da essi nacquero Giovanni 
Luna , ed altre femmine. Questo Gian-Vincenzo es- 
sendo morto in Sciacca, e sepolto nella chiesa del mo- 
nastero grande in una cassa riccamata (come sino al 
presente si vede) , lasciò erede dei due contadi Gio- 
vanni Luna , suo figlio , il quale ebbe Sigismondo , 
Francesco, e molti altri ligli. Sigismondo si sposò COI! 
Lucrezia (altri dicono Luisa) Salviali, figlia di Gia- 
como Sahiati cavalier fiorentino, e di Lucrezia Me- 
dici, (iglia della sorella di Papa Leone X , e sorella 
carnale di Clemente VII. Questo Sigismondo fu cugino 
carnale di D. Contessa Moncada , che fu moglie di 
Giacomo Perollo , da detto Sigismondo ucciso nel fa- 
moso caso di Sciacca . accaduto nell' anno 1529. Da 
costoro nacquero Pietro, Giulio, o Giacomo : ma es- 
sendo Sigismundo bandito, e morlo sudbgnl.o nei Te- 
tro in Roma, come si racconterà a suo luogo, c morlo 
pure in Palermo Giovanni, mio padre , fu fallii mule 
Pietro, suo figlili, per la inlcrpu-iziniie di lli- preghiere 
di Clemente sommo Pontefice falle ali Imperatore 
Carlo V in l- (piando lebbe a coronare. Pietro 

Luna si maritò con Isabella, o Kli'ahella Vega, figlia 
ili Gio»anin Vcj>a, allora Viceré di Sicilia, dalla quali; 
ebhe Aloisia, Itianra, e Leonora . senza maschi , per 
cui si cslin-e in e*so la linea della biinii>i-.»irna fami- 
glia Luna , cho per due secoli illustrò la ritlà ili 
Sci acca. Aloisa si rnarilò parimente con Osare Mon- 
cada , principe di Paternò , da' quali poi nacquero 
i duchi di Monlalto , e di Bivona : tallo ciò dice 



Mugnos nel teatro geneaiog. fn<j. e Fazcllo dee. 2, 
lib. 9, fog. S73e S77 . Ne lasciò pure questa real fa- 
miglia di farsi conoscere luminosissima ne' regni d'A- 
ragona, per l'attinenza di sangue che aveva Ludovico 
Luna con il Re Martino il vecchio, per cui alla di lui 
morte pretese di ereditare quella corona , e questa di 
Sicilia , come diffusamente dice il riferito Fanello 
deca 2, lib. 9, fog. 577. In Napoli questa medesima 
famiglia Luna risplcndc onorata con decorosi impie- 
ghi, cioè , sotto il Re Roberto di Napoli , Alfonso di 
Luna fu creato cameriere del Re suddetto, c Francesco 
dì Luna fu uno degli ambaseiadori per il matrimonio 
tra Raimondo , figlio del Re Giacomo d'Aragona , e 
Bianca , nipote del Re Roberto. Un altro Artale di 
Luna dalla Regina Giovanna di Napoli nel 1423 fu 
creato grande almiranle di quel regno: il Lutto dicono 
Mazzella fog. S46, e Flaminio Rossi fog. 2Ì. In que- 
sto regno di Sicilia questa fumigli;! governò colla carica 
di presidente , e vicario di tutto il regno in vacanza 
del Viceré , come ancora la città di Messina con la 
carica di stralicò. Un Pietro di Luna, fu arcivescovo 
di Messina , ed un Giovanni vescovo di Catania ; si 
legga il Firri not. 2. Per suo stemma leva uno scudo 
diviso nel mezzo, nella parte di sopra una mezza luna 
con le corna voltate in giù, scaccheggiata d' argento, 
e nero in campo azzurro , nella parte di sotto uno 
scacchiera d'argento e nero. V. tao. 3, fig. 8. 
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Dulia famiglia Manno. 



li famiglia Manna, nel tempo elio avvenne questo 
memorabili' ra-o nella cittì di Sciacca . non teneva 
parzialità alrnna con q acati due pulenti nemici , e 
perciò entrai ne! consiglio de' nobili della città. 

Su volessi calcare l umie impresso dagli scrittori ili 
fama non i -|irrz/..ihi Ir , ilirei , rlie questa nubilissima 
laminila Manno lra--i! la sua antica origine nulla 
Francia il. il sangue glorioso ili Carlo Manlio negli anni 
liei Sonoro SII, pielondendo costoro, che il nume 
ili Marnili (li'iiia—e ila Magno, poiché Manlio in ispa- 
fiiiulo si pronunzia Manne. Ma perché nnn ritrovo 
confermata l'autorità ili costoro cm altra veridica at- 
testazionc , no li alasi io I' opiuiinie appresso la Ime 
lede. Dirò ilim.pie cnu inita sodezza, clic questa no- 
bilissima l\imig'id fu molto illustre nella città di Sie- 
na, oviciu (coiiie alni mjiono) ili Firenze, da dove 
l'anno L'Hill Cnrradino Manno e Itainern (come al- 
tri dicono) Kaiir.on.Io Itrndelnionle partirono con *U0 
cavalli mantenuti a proprie speso, e si portarono nella 
Sicilia in quei tempi , clic questo regno veniva occu- 
palo dalle armi crude! issi me di Carlo Re di Napoli, e 
di Roberto duca della Calabria; con animo di unirsi a 
Ilario a danno di Federigo lì:: della slessa Sicilia, co- 
me attestano il p. Candela nel suo nobilùtrio di Setac- 
ea MS. ed il Fanello nella deca 2. Conosciuto allora 
dal Ile Carlo il gran valore clic assisteva Corradino 
Manno, gli conferì la carica di colonello: e Corradino 
investito di questa dignità , fece prove così gloriose 
del suo valore , clic incominciò la faina a predicarlo 
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gnernilo ili forza , e ili senno più che umano; per cui 
fece Vilmente costernare I animo , ben eh È intrepido , 
ilei Hi'- Federigo , clic lo inibisse ad intavolare i pro- 
dotti ili pace col suo odiato nemico Carlo Ji Napoli. 
Stabilita fra queste dite coroni' la pan- , ed indi 
ricevati Corrudmo i premia doniti al suo valore , 
voleva ritornare trionfante alla Mia patria ; ma reite- 
rilo invaghito delle doli del nobile suo animo , lo co- 
strinse a retarsene nel sun re^no di Sicilia sotto la 
sua reale prole/ione : ed allora fu creato mae-aro di 
campo del suo esercito , c (icarui generale delle suo 
armi. Nell'esercìzio di tali dignità si diè a divedere 
ornalo dì tanta prudenza, cgeiierosilà nejili aflari [mi 
scabrosi della corona , la quali- fu obbligala a pre- 
miare il suo gran merito eon ricchissime entrale , e 
a dargli per residenza la città di Sciacca, ove qli con- 
ferì la carica di vicario funerale del Val di Mazza ra, 
rome attcsta il Candela celi' autorità di Cristoforo 
Scardella , e Simone 1. colini nel suo proseguimento 
della istoria del conte Numero. Da cnstui nacque Ni- 
colò Manno, die nel 13Ct fu annoverato fra' baroni 
del seni/in militare della città di Sciacca, vtnu:< -i re- 
cata dalla composizione falla in esso anno da Ludo- 
vico Ite di Sicilia a (ulti i baroni del serti/in militare, 
per soccorrere a bisogni del re^im, ed in cui per sapere 
chi fossero, ne fece la numerazione, come dice il Mu- 
gnos nei rayyua<//i i<(»cc i ■/-/ I r^iniSiriUnnufu-j HO.'t, 
ed io e-sa numerando i baroni di Sciacca. fra gli 
altri nomina \ ■ l ■ Manno di .-chiana nobile lio- 
reulina ec. Assodata dunque questa famiglia la sua 
permanenza in Sciacca , incominciò iti a propagarsi 
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eoa nobili maininomi: ed infoili ii sopra nominalo 

Nicolò sposò Giac > suo tiglio , con t!.;: In., , 

.'iglia di Guglielmo Persila , conte £ Caltabellotla , 
< otr:i- per contrailo matrimoniale celebralo per gli atti 
ili notar ManFrido di lla Mula ili Palermo a i giugno 
1372. Da Giacomo e Bandina nacquero Nicolò e 
Mandine Manno : Maiulma In moglie ili Girradimi 
Ben del monte, haroue della Verdura, e Nicolò fu sposo 
di Guglielmioa Peroilo, figlia del milite Giovarmi fé- 
rolli) , barone ili Pandolfma , rome per contralti ma- 
ininoli*. ili eclebruli pcgli alti ili untar Ubo Triolg di 
(^a ita bei lotta, riferiti d.il Candela nel luogo citato. Da 
Nicolò e Gugliulmina naequc Alberico .Manno, quello 
Alberico sì memorabile nei valore , etie non paventò 
porsi a fronte di quel famosn cavaliere di ea->a Gili- 
berto, vantato dalla fama per invincibile nelle giostre, 
ed insuperabile ne' tornei , precipitandolo dalla sella 
in una giostra , ebe fu falla in Palermo , a veduta di 
tulli quei nobili , che erano intervenuti a quella sol- 
leiin.là. I)a Alberico nacque l'uccio Manno , che , 
nitri- aM essere sialo pio volle onoralo collo cariche 
maggiori di Si :.n w , sua patria , fu pure noli' anno 
l.'lbS ■«■natole di Palermo - rome il Muglio^ nel fo- 
glio 2!M. Da Poecm nacque Iternardo ; da Ber- 
nardo Andrea, clic prese per i-posa Costanza Zaffati. 
Da \ mirra trassero l ori- me i inque figli, quattro ma • 
-chi . civc . Pietro . liilomn, Alberili c Mariano, ed 
una femmina, detta (iinilama. Pietro non rhhc figli ; 
Antonio nemmeno' però da Alberto, ter/o figlio, nac- 
que Mariano Manno . che s pOiò Pietra Monlahana , 
ila cui nacque Alberto che ;i maritò con 1 ranccaca. 



Ferraro, figlia di Gasparo Ferrarti . barone di La/a- 
rino: e da costoro nacquero Alessandro e Gaspare. Da 
(ja^pare sposato a (jc-ia l'eroi lo, nacque Alessandro; 
Alessandro si sposò con Cnslanw Maurici, <• fu il pri- 
mo barone ili l-azarino; da costoro nacque Gm-cppc, 
e da costui Mario Manno , padre di II. Gioachino 
Manno, barone di Misilabcsi, sposato con una signora 
di cn-a Lucchesi. Costui amministrò le maggiori ca- 
riche di capuano e giurato della citta di Pciacca, sua 
patria, e generò D. Mar-ano Manno , oggi u>ente. 
In line un altro Mariano Manno . ultimo de' figli di 
Andrea Eopradrlto, fu fatto vescovo di Tribuna nella 
Calabria, essendo staio prima abbate de' Ss. Pietro c 
Paolo d'Argirò, priore di s. Nicolò la I. alina in Sciac- 
ca , e del nostro glorioso s. Calogero. 1 discendenti 
di qurMa famiglia per lo s-pkndore delle molle ric- 
chezze, elle posscdeiaeo, furono annodati Ira primi 
baroni di Sciarca, come appare per contratto di colar 
Gian-Antonio della Hossa di (in reni i a II giugno 1 1 
Ind. t5<ìll, poirliè possedè i feudi di M oziano , Ma- 
nnaro, della Cudilia, di Giaccio «creino . Miz/ano , 
del .Salto, di Cantarella, ron gli allri membri c per- 
tinenze di Muxiano. Kbbc pure la baronia di Scinnda. 
fa zanno, rolli territori i di monte di Sara, e di Misi- 
labesi, con altre possessioni, territori! e feudi , avuti 
per molti illustri matrimoni!. Per suo slemma leva 
due [a sci e d'oro a croce, e negli angoli di essa quat- 
tro stelle d'oro in campo rowu. V. tur. 3, fig. 9. 
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Della famiglia Maurici. 

I.a famiglia Maurici, o Maurigi. nel caso di Sciac- 
eli Tu aderitine ni conte Luna, e Giovanni Maurici si 
rilroui giuralo (Idia città. 

Fu quotili famiglia noliìlissìma nella Svezia, c per- 
chè, Aurelio Maurici , cavaliere di altissimo meriti» , 
[cibava si reti ioniamente conlideuza l'ini Federigo II , 
Impera Iure , e VI re ili Napoli, e ili Sicilia, ed era 
glorioso rampollo del re di Svezia, perciò Tu mandalo 
in Italia dal squadrilo Federigo , per suoi rilevanti 
all'ari. Insorgendo in Sicilia pericolosi disturbi per la 
moneta di cuoio, rome rapporta il Mugoos f. Ì92 il 
suddetto Aurelio Maurici , che allora si ritrovava in 
Capua impiegato ne' gloriosi oliac i della milizia in po- 
sto supremo, fu dalla medesima Ileale Maestà spedito 
in Sicilia coll'onorc di Vicario Generale contro i mal- 
contenti del regno l'anno I 239, ed in tale importantis- 
sima spedizioni: si portò con (anta prudenza, e valore 
die superali ijuegl inloppi, clic all'islessa lìcal Maestà 
sarebbero riusciti di [fico II osi, ridusse il regno ad una 
totale, e tranquilli-sima fcilcllu, culi tanta soddisfazio- 
ne del lie, che gli diede in premio tutta la sua colili— 
(lenza, facendolo primo cameriere della sua camera 
Iteale, arricchendolo di molli feudi, e territori, e col- 
mandolo di gloriosissimi privilegi, e .-pccialmenle con 
farlo presidente di lutto il vai di Mazzara. Da (iiieslo 
ponto fermarono la Ioni residenza nella città diSciacca 
tanto egli, quanto Marco-Antonio Ma urici, suo Tiglio. il 
quale fu governatore gimcrale della reul camera di Co- 
stanza, liglia del He Manfredo, e pronipote di Tede- 
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rigo Imperatore, come per privilegio dato nella città 
di Catania a 10 agosto l'anno dì nostra salute 1283, 
che sia riservato nell' archivio di Lcntini. Godè pure 
questa nobile famiglia 1' onore di capitan generale dei- 



sta 13, Ind. dell' anno del signore 1329. Di questi 
quattro figli Giovanni il secondogenito , cinto cava- 
liere dal He Alfonso, si marito nella città di Sciacea 
con una signora di casa Pcralta, stretta co' vìncoli di 
parentela col Conte di Caltabcllolla, e da questo ma- 
trimonio nacque Simone Maurici, che fu pìii volte ca- 
pitano, e giurato di Sciarci) . Questi si sposò con Gra- 
ziana Garro , figlia di Pietro Garro, governatore, e 
castellano di Sciacca, e di Benvenuta Perollo , figlia 
del nobile signore Giovanni Perollo, barone di Pan- 
dollìna, e signore di castello a Mare del golfo, e mae- 
stro giustiziere del regno, per la morie di Bernardo 
Caprera, conte di Modica. Si effettuò questo matri- 
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monio colla dispensa Pontifìcia, per essere strettissi- 
mi congionti della casa Perollo, come per breve pon- 
tificio registrato Dell'archivio della corte vescovalc di 
Girgenli a 3 luglio 9 Ind. 1475 e per contratto cele- 
brato negli atti dì notar Ferdinando Giuffrida a 21 fe- 
rrare- 3 Ind. 1484. Per tale matrimonio Simone erbe 
in dote il territorio dell'Arancio, quale poscia lasciò, 
agli eredi , con la condizione di doversi successiva- 
mente chiamare Giovanni e Simone: Io che si è ve- 
duto osservare insino a' nostri giorni ; poiché da Sì- 
mone fu generato Giovanni , dal quale sposato con 
D. Isabella Russo di Catania , figlia del principe di 
Cerami, nacque un altro Simone , e molti altri fi- 
gli, che al presente tengono la loro residenza in Pa- 
lermo. Un altro Simone Maurici nel 1529 ritrovato 
complice del delitto del Luna nel caso di Sciacca, ne 
patì la pena colla confiscatone della maggior parte 
de' suoi beni. Giovanni Maurici , suo figlio , nel me- 
desimo tempo giurato, perchè non diede ì dovuti soc- 
.cor.-i alla città in quelle urgenze , fu condannato a 
perdere in un perpetuo carcere la vita nel castello di 
Matagrifone di Messina. La clemenza di Carlo V rein- 
tegrò poi nella sua grazia i successori di Giovanni col 
rilasciar loro i due feudi , Arancio e Cavallaro , e il 
territorio del Monte di Sara (quali questa antichissima 
famiglia insino a' nostri giorni possiede) , come rife- 
risce Mugnos nel suo teatro fag. iS9, e costa dalla 
regia cancelleria nell'anno 1668. Io Sciacca ha go- 
duto ì supremi uflìcii di giuralo e capitano, ed in Pa- 
lermo ancora a' nostri tempi quello di senatore in per- 
sona di D. Simone Maurici, e del di lui figlio D. Gio- 
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vanni Maurici , oggi vivente. Ha questa nobile fami- 
glia per suo stemma un leone d'oro coronato, e ram- 
pante in campo azzurro, e sopra lo scudo una corona 
reale , ed un'aquila coronala colle ali aperte , che 
tiene un cartoccio, col motto: Pfisi Ferox Fero. Vedi 
tao. 3, fig. 40. 

Della famiglia Medici. 

La famiglia Medici, detta prima del Medico, fu in- 
differente, né ebbe parzialità con le due famiglie ne- 
miche, e fu di quelle che entrarono nel consiglio della 
città. 

E così antica e nobile la famiglia Medici in Sicilia, 
detta del Medico, che in Lentini, ove ella ebbe la sua 
residenza, dalle armi incise ne' suoi palazzi col numero 
dell'anno 1021 si mostra esservi slata prima de' Nor- 
manni. D'onde tragga la sua origine, è incerto; benché 
sia pure antichissima in Milano, Firenze, Viterbo, Or- 
vieto, Napoli , ed altre famose città dell'Italia , spe- 
cialmente in Firenze, da dove ha dato ai mondo molti 
illustri, e degni soggetti , che sono stati eletti cardi- 
nali e sommi Pontefici, come appare dal tomo 1 del 
Bollano Romano a fog. 26 c 27. Fu cara questa fa- 
miglia a Carlo, He di Napoli, ed a Roberto, suo fra- 
tello , militando sotto questi regnanti con fama im- 
mortale , ed ottenendone in premio cariche di supre- 
mo onore , e privilegi di molta importanza. Fatta la 
pace Ira questi. regnanti fratelli, e Federigo Re di Si- 
cilia, venne questa famiglia in regno , ed il primo fu 
Luigi del Medico, il quale fatto castellano di Sciacca 
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nel tempo del Re Federigo II, die fu nell'anno 1370 
venne a fermare la sua residenza nella città suddet- 
ta. Da Luigi nacque Dario , che prosegui , ed assodo 
la sua residenza in delta città , dove fece risplendere 
la sua gloria con i fasti della magnificenza , e per i 
gran servigi fatti al Re Martino , ottenne da quel re- 
gnante gran privilegi, e rendite annuali sopra l'estra- 
zione de' frumenti del caricatore di Sciucca. Questa 
famiglia del Medico ebbe un cavaliere gerosolimitano 
di Sciacca nell'anno 1582, e fu sempre in istretLissi- 
ma alleanza coli' Altezza del gran duca di Toscana , 
a riguardo del quale cambiò il cognome del Medico in 
quello dc'Mediei, nell'anno 1C15 non variando bensì 
l'insegna dell'arme. Itisplemlè sempre in Sciacca con 
i chiarori ili ricchezze, con Tendi, ed amplissimi terri- 
tori!; ed ivi apparentò colle più nobili famiglie, come 
furono la Montaliana, Perollo,Tagliavia, Lucchesi, ed 
altre, come dice Mazzclla lib. 2 e 6, fog. .11)6. Ebbe 
i Tendi di ZaTTeraria e Foriicicchia. Tiene questa nobi- 
lissima l'amiglia in Sciacca, in segno della sua magni- 
ficenza , per sua cappella e sepoltura il cappellone 
maggiore della chiesa de' VP. di s. Domenico eretto 
da' Tondamenli con mollo dispendio da Antonio del 
Medico , e perfezionalo da Cesare e Michele, suoi fi- 
gli, fanno del Signore 1582, come si conlesta da un 
tabellone marmoreo esposto nelle pareli di detto cap- 
pellone, c nella \edula della pubblica strada. In detto 
cappellone è sepolta Catarina del Medico , figlia del 
detto Antonio, baronessa del Nadorc , e della Culla. 
Per suo slemma leva tre torri d' oro in campo az- 
zurro. V. la». S, fig. ti. 
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Della famiglia Montaliana. 

La famiglia Montaliana nel caso di Sciacca fu ade- 
rente al conte Luna , ritrovandosi in quel tempo 
giurato di della città uno di questa nobile famiglia. 

Essa , che neli'AIcmagna si chiama Muliliana , 
venne nell'Italia con l'Imperatore Ottone I nell'an- 
no tlGi come dice Carlo Sigonio nella p. 1 delle sue 
istorie a log. 280 , lib. 7. Guidone , figlio del fra- 
lello del sopradetto Imperatore Ottone, e della fi- 
glia del duca di Sassonia , fu il primo , che fece la 
sua residenza nell'Italia. Poi sotto gl'Imperatori Ger- 
mani visse questa famiglia ricca e potente; poiché 
investilo Guidone da Ottone , suo fratello, della con- 
tea di Muliliana , ne investì poi uno de' suoi nobilis- 
simi figli , e volle , che dal nome della sua contea 
prendesse il cognome di Montaliana. Molti di questa 
nobile famiglia , spinti dal santo zelo , passarono col 
conte Rugicro all'acquisto della Sicilia , tiranneggiata 
allora da' saraceni; e Guido Montaliana in tale occa- 
sione fece molle imprese degne del suo gran valore , 
non desistendo giammai , se non vide prima liberalo 
ludo il regno dalla tirannica invasione di quei barbari 
infedeli: e dopo carico di gloriose spoglie se ne ritorno 
nella propria abitazione. Insorgendo poi le crude fa- 
zioni de' Guelfi e Ghibellini , Arnolfo conte di Muti- 
liana , seguendo la parie de' Ghibellini , fu preso dai 
Guelfi bolognesi, e perde in queste rivolte lo stato e 
le antiche forze. I di lui figli Alarcene , Riccardo e 
Roberto , nell'anno del Signoro 1239 si unirono con 
l'Imperatore Federigo II Svevo , Re della Sicilia , 
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suo parente, e mi Re Piclro il' Ara pori a , e Federigo 
suo figlio. Sullo I impero degli Aratimi'.»! un Guido 
Montaliana , movendo con la sna prudentissima con- 
dona un fioritissimo c-erriio , fece prove elicmi del 
suo gran tallire, eoslringcndo gì' «ni muri a cedergli la 
palma o la vittima; eil obbligò ijucl regnanle a rimu- 
nerarli! con glorio-i privilegi, facendolo virarli) gene- 
rak' delle sue anni ui'l regno ili Sicilia , e perniò 
venne ad abitare nella l illà ili Sciacca, carico di ric- 
chezze, dolutegli pure per il merito de' suoi anteces- 
sori. I n altro Guido Monlaliana nel) anno 1282 
quando nel decantalo vespro siciliano accadde quella 
famosa stragge ili tolti i francesi, che abitavano nella 
Sieilia , rfsiò rettore della ciuà di Sciacca . con Gin- 
vanni ili ('.al la girone, Consalvo Abbracciarne , e Fi- 
lippo di Sona. Il He Pietro d'Aragona nell'anno !2H:t 
prima di avvicinarsi ali impresa della disfida con Carlo 
d' Anpiò , elesse molti baroni di terre e dì fendi per 
lutto il retino , e Ica gli altri baroni di Sciacca vi fu 
Riccardo Montaliana, barone del Madore, Luca Mon- 
taliaua , e Pietro Montaliana ligii di dello Riccardo 
MoDlaliaua; e fra i cento cavalieri clic si doveano por- 
tare dal renna lo He Pielru in Bordeau di Guascogna, 
allora del Re d' Inghilterra , vi fu Riccardo conte di 
Montaliana, cavaliere di gran valore, come dice, Mu- 
glio» nel Yesp. Sìcil. fot/. 104, 4S4 e 163. Nell'anno 
1336 il Re .Federigo figlio terzogenito del suddetto Re 
Pietro , succeduto al reame di Sicilia per il rifiuto 
della corona fallo da suo fratello , acciocché si cal- 
massero gli sconvolgimenti del regno, mandò Berardo 
Montaliana, ed altri prudenti baroni col carico di vi- 
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carii generali. Nell'anno J 343 Ludovico Re di Sicilia 
fece una larga compostone a tutti i baroni del ser- 
vigio militare , per soccorrere ai bisogni del regno , 
oppresso da continue guerre, e fra' baroni di Sciacca 
vi fu Pietro Montaliana de' conti di Montaliana, figlio 
di Riccardo barone del Nadore, come rapporta il Mu- 
gnos nel luogo cit. a fog. 193 e 203. Fece in tal 
tempo questa nobilissima famiglia molti matrimoni , 
degni di gloriosa memoria, con famiglie assai rinoma- 
te: infatti un Riccardo Montaliana sposò Àlfana , si- 
gnora del porto di Girgenti , da cui nacque un 
Manfredo , il quale sposò Anna Perollo figlia del 
milite Raimondo Perollo , barone di s. Bartolomeo, 
e del Nadore : da Manfredo ed Anna nacque Ric- 
cardo primo barone del Nadore : da Riccardo nac- 
que Filippo , ebe sposato a Leonora Sclafani , dalla 
quale ricevè in dote il feudo della Cavalera , generò 
solamente una femmina, chiamata Eufemia, la quale 
fu maritata con Errìgo Ventimiglia, conte di Geraci; 
da costoro nacquero in Sciacca il conte Francesco di 
Geraci, e Girolama che fu sposa d'Andrea Perollo ba- 
rone del Cillaro, della Salina , e Culla, che era re- 
stato vedovo d'Anna Spadafora. Da Riccardo , padre 
dol sopradetto Filippo nacque Nicolò Montaliana, che 
nel 1335 ebbe in feudo il mezzo grano sopra il car- 
ricatorc di Sciacca. Questi generò Manfredo Monta- 
liana, che oltre allo predette baronie del Nadore, della 
Cavalera, ed altre, ebbe il feudo del Gìurdincllo, che 
gli fu tolto poi dal regnante , e conceduto a Gandolfo 
ZaITuti di Sciacca. Il suddetto Manfredo si sposò con 
Ginebra Doria c Chiara monte , figlia di Brancaleone 
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Boria , e di Costanza Chiaramente , come appare per 
testamento del suddetto Manfredo fatto per gli atti di 
notaro Stefano Migliore di Sciacca a 28 agosto 5 Ind. 
1312, e che era vedova di Antonio del Carretto, mar- 
chese di Savona e del Finale, come per contratto ma- 
trimoniale fatto in Girgenti per gli atti di notar Bon- 
signore di Tommaso di Terranova a 1 (.settembre 1307 
e ratificato in Finale l'istesso anno, come riferiscono il 
Baronio de Majcst. Panar, e l'Jnveges a fog. 2%6. Da 
Manfredo e Ginebra nacque Giovanni , che si maritò 
con una dama di casa Venlimiglia ; da costoro nac- 
que Ippolito, che si ammogliò con Placida Amalo di 
Sciacca, da' quali nacquero Gian-Filippo, Girolamo e 
Priamo , e molti altri figli che furono autori di molto 
nobilissime famiglie. Gian-Filippo si sposò con Ro- 
saria Tagliavia, figlia di Baldassare Tagliavia, il quale 
insieme col suocero si ritrovava giurato in tempo che 
avvenne il caso di Sciacca, e da essi nacque Nicolò 
Montaiiana e Tagliavia, che congiunto in matrimonio 
con una dama di casa Leofante generò Costantino. 
Da costoro nacque Nicolò XII barone del Nadore, il 
quale mori sema figli. Da Priamo figlio del predetto 
Ippolito nacque un altro Nicolò , che sposato ad una 
signora di casa Graffeo, generò Francesco , e da co- 
stui apparentato con altra signora dell' istessa casa 
Montaiiana , nacque Nicolò , il quale maritato con 
Bradamante Medici, generò D. Riccardo, e D. I.auria. 
Costei si professò nel monastero di s. Maria dell'Oreto 
di Sciacca sua patria, e D. Riccardo generò D. Mario 
Montaiiana, regio portolano del carricatore di questa 
città di Sciacca, il quale prima si sposò con D. Anna 
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Lucchesi figlia del geoeroso D. Ignazio Lucchesi ; e 
questa morta senza pndi-, si ammogliò altra volta con 
|>. Anna Termini , sorella ilei prineipc di CaMelter- 
mìni. Go.'lui in quest'anno 172G a 27 giugno se 
ne inori senza laseinr prole , e diede fine colle 
lagrime della sua patria dolente ali imperialo Fa- 
miglia Monlaliana , gloria , decoro ed onore per 
molli -secoli della città di Setacea. Klibe questa 
nobilissima famiglia per mantenimento della sua 
grandezza ( conforme si disse sopra ) il [nudo del 
Nadore , oggi detto della Gran Montagna , il Me z zo - 
(ìrano, il (iiardinrllo . e da Matteo eonte di Sclafani 
e d' Adernó , zio di Nicolò Monlaliana , figlio di Ric- 
cardo, il feudo della Cabalerà e del Catuso, oggi detto 
Bertolino , come appare per gli alti di notar Bona già 
di Salvo noli' anno !:t40. \aì regia caslellaoia della 
città di Sriacra, in quei tempi solita conferirsi a' pri- 
mati del regno , fu goduta da questa antichissima fa- 
miglia, aiendo pure goduto le prime cariche della sua 
patria, come di giuralo e capitano. Se si dona luogo 
alle congetture, mancarono a questa rasa i fendi 
M.pradelti , poiché stimo esserle, stati confiscali nel 
tempo del caso di Sciacca , allnra quando Gian-Fi- 
lippo Monlaliana sì ninnata giuralo , che per non 
avere soccorso alla cilta , conforme era in ohldigo , 
ne patì la morte dopo una lunga prigionia in Mes- 
sina nel camello di Malagrifonc. Ter suo stemma 
leva questa famiglia cioqun monti rossi in campo 
d'oro. F. fero. 3, fg. i2. 
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Della famiglia Peralla 

La famiglia Pcralta, per ritrovarsi apparentata col 
conte Luna , calcò 1' orme intraprese dal medesimo 
Luna. 

Essa fu nobilissima .ed antichissima in tutta la Spa- 
gna e specialmente nella Catalogna, da dove trasse la 
sua origine; ed un cavaliere di questa casaPeralta fece 
pompa gloriosa delia sua gran potenza 1' anno del Si- 
gnore 77i contro dei barbari Mori, che con assedio 
tentavano l'acquisto diBarcellona, difendendola in ma- 
niera con Carlo Magno Imperatore, ed altri valorosi 
Eroi, che inaflìò le palme con i fiumi del sangue ne- 
nrco, come scrivono Barella nell'assedio di Barcellona, 
e Bauter par. 1 fog. 84. Lo stesso pure operò Romano 
Feralta con la sua eroica assistenza fatta a D. Rai- 
mondo Bcrenguer, XII conte di Barcellona, e primo 
principe d' Aragona, suo strettissimo parente, nell'as- 
sedio di Lerida, discacciandone l'usurpatore I' anno di 
nostra salute 1038, come dice I' istesso Bauter loc. 
cit. fog. 84. Godè questa nobilissima famiglia il mar- 
chesato di Saluzzo per molti secoli, come dice il P. 
Lengueglia ritrai. 563. Fu anche questa casa, per ri- 
flesso di Filippo Peralta, fratello uterino di Costanza 
sposa del Re Pietro IH d'Aragona, in tanta venera- 
zione nella corte dei Re Giacomo II che non solo in- 
tervenne con esso a strettezze di parentela, ma di tutto 
Il dispotico di quella vasta corona, con tanta benevo- 
lenza del Ite, che fece maritare con esso Donna Al- 
denzaFernaodcz, signora della baronia di Castro e Pe- 
ralla; il di cui padre ebbe per moglie l'infanta Eul'e- 
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mia sorella del Re Pietro, e per madre la figlia di 
Moisè Pierez di Peralta , gran contestabile del regno 
di Navarra, primo erede di D. Pietro, conte di Mon- 
teglia, figlio di Carlo I Re di Navarra. Da questo real 
matrimonio nacquero molti figli, e tralasciando il di- 
scorrere degli altri , parlerò solamente di Raimondo 
Peralta secondogenito , ed erede della baronia di Pe- 
ralta, allora in Aragona. Egli dunque sotto il Re Al- 
fonso IV fu onoralo colla carica di grand'almirante, e 
generale delle armi contro la Sardegna l'anno del Si- 
gnore 1335. In questa famosa spedizione Raimondo 
sorvolò a quel grado dì gloria, che lo rese nel mondo 
famoso sopra ogni altro eroe , riducendo co! suo va- 
lore quell' impresa a glorioso line nello spazio di 
dieci mesi, quando clic da molli altri non poteva per- 
fezionarsi in molli anni , come dice il Suria lib. 6 , 
p. 65, fog. 68. Morto il lìe Alfonso, si risveglia- 
rono nella Sicilia nel 1337, guerre si liere, che in- 
dussero il He Federigo figlio d' Alfonso , e stretto pa- 
rente di Raimondo Peralla , a trasmetterlo investito 
della dignità di generalissimo in questo regno di Si- 
cilia, colla facoltà dell'assoluto comando della città di 
Palermo, allora assediata da Roberto Re di Napoli. 
Costui alla sola comparsa di Raimondo Peralta, pre- 
dicato dalla fama per insuperabile, abbandonò l'asse- 
dio e fuggi, con avere ricevuto una notabile sconfìt- 
ta, benché vi restasse il Peralla ferito. Restalo in 
una pacifica tranquillità il regno , Io proseguì Rai- 
mondo a governare colla carica di vicario generale, di 
gran cancelliere, ufficio tolto al ribello Damiano Pa- 
lici, e di grand'almirante , avendone ricevuto in pre- 
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mio il contado di Cai label lo Ita, eoo le sue pertinenze, 
di Callavuturo , Borgctto , Castellammare del Golfo , 
die erano tulli stali levati a quel gran cavaliere Fe- 
derigo d'Antiochia, ribelle del He Pietro 11 come per 
privilegio nell'archivio del regno l'anno 1337 riferito 
dal Lengueglia loc. cit. Cedendo Raimondo alla fine, 
oppresso dall'incareo degli armi incontrò la morte, ac- 
celerala dalle sue gloriose fatighe, in Palermo , la- 
sciando crede delle sue ricchezze Guglielmo Peralta, 
suo figlio, giovane non meno spiritoso , e di gran va- 
lore di quello si fu il padre. Sposatosi Guglielmo con 
la figlia del nobile Matteo conte di Sclafani e di 
Adornò chiamala Aloisia, per difetto di linea maschile 
ebbe il dominio degli stali del suocero; e dopo di es- 
sersi sbrigalo d'alcune dissen/.ioni e liti avute con suo 
cognato Matteo Perollo ( che pure aveva in moglie 
un'altra figiia del dello Matteo di Sclafani , chiamata 
Francesca ) , alla line venuti ad un amichevole con-: 
certo, vissero anibidue nella città di Sciacca con [ulta 
cordialissima corrispondenza. Da questo Guglielmo 

Gugìiclmone Peralta. Questi fu quegli che edificò in 
Sciacca quella sodissima fortezza, che al presente gli 
Sciaechitani chiamano il castello nuovo, quale molti 
Egr3g:i hgejnier: che son: oUli 3i passavie in 
Sciacca, stimarono essere riguardevole, e per l'archi- 
tettura, e per l'artificio militare, benché alla maniera 
degli antichi. Fu questo quel Gugìiclmone, che fab- 
bricò pure quel ricchissimo e sontuosissimo monastero 
di s. Maria dell'Uria, chiamato da' medesimi sciaechi- 
tani il monastero grande , dotandolo d' immenze ric- 
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chezzc , ed arricchendolo col dono di duo spine di 
quelle che trafissero il cupo al nostro Redentore, as- 
segnandogli pure entrate hasleuili non solo a sosten- 
tarsi un numeroso stuolo ili rc'iglo^e, ma anriiru a rol- 
lermizzarsi in ogni anno un oliavano e due solleonis- 
simc processioni alle suddette sante spine. Prese que- 
sto signore per moglie I" inlanla Leonora d" Aragona, 
figlia di Giovanni duca di llandazzo, e figlio secondo- 
genito di Federigo 11 Ile di Sicilia , come per contratto 
negli atti di notar Gioachino Agliata a 30 ottobre I 
Ind. dell' anno di nostra salute 1 388 transumalo in 
Palermo a 1 4 gennajo 7 Ind. dell' anno 1 106 , come 
dice I' Inveges nel Palermo iwhìle a fog. 569. Hi uscì 
il cennato Gugliclmone l'eralta cavaliere, quanto vir- 
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segna ti ss imo al suo sovrano , lasciando credi del suo 
vasto dominio tre sue figlie femmine , cioè Giovanna, 
Margarita e Costanza. Margarita d'ordine del Re Mar- 
tino fu sposata ad Artale di Luna, parente del suddetto 
regnarle , con la dote della contea di Caltabel lolla. 
Questo matrimonio fu la causa della ferissima inimi- 
cizia tra la famiglia Luna e la famiglia Perollo, e per 
conseguenza del memorabile caso di Sciacca. Costanza 
fti sposata ad Antonio Incardona conte di Reggio , e 
Giovanna , figlia maggiore , cedendo al dolore della 
perdila de! padre , se ne mori. Lasciò pure il conle 
Aicolò Peralta un figlio naturale , chiamato Raimou- 
dello, a cui lasciò la baronia di s. Giacomo : da co- 
sini derivarono i signori di Peralta , quali con tanto 
splendore si trattennero nella città di Sciacca , ap- 
parentando con le più nobili famiglie di essa. Da 
costui puro derivò quel Girolamo Peralla , barone di 
s. Giacomo , che fu aderente al conte D. Sigismondo 
Luna nel più volle cennalo caso. Per suo stemma leva 
questa nobilissima famiglia un campo diviso per mez- 
zo, quello di sopra è di color celeste, e quello di sollo 
d'argento. V. tav. 4, fiq. i. 

Odia famiglia Perollo. 

La famiglia Perollo fu la principale per il gran easo 
di Sciacca. 

Essa fu nobilissima ed antichissima nella Francia, 
originata da Guntrano gran duca d'Àngen e di Perignon, 
amplissime provincie di quel regno. Questo Guntrano 
dopo aver dato gloriosissimo fine con Clodoveo II Re 
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di Francia alla fierissima guerra contro i Germani 
nell'anno di nostra salute (152 combattendo e coman- 
dando da capitan generale , si trovò all' improviso in 
un Tallo d'armi e fortemente bloccato da numerosi ne- 
mici, che senza respiro lo incalzavano da ogni parte, 
perchè avvalorati dalla presenza del Re nemico. Gun- 
trano in tale circostanza combattè con valore così so- 
praumano, che dissipando i nemici, ed incontrando il 
medesimoltc, lo uccise, e lo rese glorioso trofeo del suo 
valore. Ciò Tallo pose il capo ilei re *opra una lancia 
a vedula ile nemici, e talmente l'intimorì, che li pose 
in un contuso spavento . ed in lai maniera recitili la 
quiete perduta al regno con erari rontento del regnante 
ClodWeo. Nemico come era dell'ozio ■ intrapreso ila 
se soie la conquista dell'ampio sialo di Perignon, so- 
pra cui a*e*a ragionevoli prrlen.-ioui; e. dopo due anni 
di continuate littorie, lo conquistò felicemente, ed ivi 
sopra d'un allo monte, nominalo Pcraul, fabbricò per 
segno de' suoi trionfi una fortissima torre, prendendo 
dal luogo suddclto il cognome Perollo, e dal castello o 
torre l'insegna del suo casato. Perveniilo all'età d'an- 
ni 35 sposò Clautcria figlia del He Clodovco , ed in 
tal modo arrivò all'apogeo delle sue grandezze, come 
dice il conte Loschi toni. 1. Nell'anno poi 923 re- 
gnando Eudo nella Francia , un altro Gunlrano dal 
primo discendente , prese per moglie la figlia del Re 
di Borgogna. Slorto questo Re nel 1)18 senza figli 
maschi , chiamò Guntruno sno genero alla corona , 
e perciò sedè questa rcal famiglia sul trono della 
Borgogna sino al tempo d'Cgo Capclo Re di Francia, 
con cui avute premurose pretensioni , sostenne per 
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ispazio di 9 anni un acerbissima guerra, che non po- 
lendo più lirare avanti, fu forzalo a cedere alla fina 
l'anno 997 la corona a quel regnante. Fu allora che la- 
sciata la Borgogna, si ritirò nel suo dominio d'Atigen, 
come rifer scono il Mugnos nel suo Teatro genealog. 
fog. i9o, ed il p. Candela nel suo Xobi/iario di Sciac- 
ca, in conferma rapportando ii-nlh a ti lori di grido. Da 
questo Guntrano II nacque Guglielmo Perollo , dal 
quale provennero Roberto signore del Gran Du- 
cato d' Angen , e Giliberto signore di l'erignon. Ro- 
berto restò a signoreggiare il suo stalo nella Francia, 
e Giliberto l'erollo sposato con Aldelìa nipote di Ade- 
Iasia figlia d'Ottone Imperatore greco, seconda moglie 
del conte Rugiero , ed unito col detto conte suo zio, 
passò in Italia con la moglie Aldelìa , e con un suo 
figlio chiamato Guglielmo , a portar le armi contro i 
Saraceni. Da Italia nel 107 I passò in Sicilia per i me- 
desimi stimoli di acquistar gloria al suo nome. Libe- 
rato il Trinacrio regno dalla tirannide degl'infedeli, e 
riuscito a Giiibcrto di tulio genio il clima sicano, ebbe 
a grado far residenza in quelle Icrre , delle quali te- 
neva il dominio, e perchè le aveva conquistato col suo 
valore, e perchè gli furono confermate dalla regia mu- 
nificenza del regnanle lìugiem. In questo lempo re- 
stalo vedovo della sua cara sposa Aldelia , il conte 
Rugiero, suo zio, volle clic passasse alle seconde nozze 
con sua figlia Giulietta, che già pure era restala ve- 
dova del suo amato sposo il conte 7-amparrone. Si 
celebrarono questo no/./.e in Sciacca, quando Giliberto 
era di già arrivato all'età di anni 51 colla dispensa 
pontificia , ed ebbe allora in dote l'assoluto dominio 
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della città dì Sciacca Col suo territorio) del regio ca- 
stello e della cappella male di lla Vergine Annunziala, 
fa Illirica la dal suddetto ionie Hugiero nella chiesa del 
Salvatore , oggi de' Hit. l'I'. Carmelitani . con la si- 
gnorìa di Cagliane. ■ l - il.* (erra dell' Aquila in Napoli, 
e ili altre terre . feudi e territori i, enme viene riferito 
da Tra Simone Lenitili nella Vtla ilei conte Ruoiem 
fin/. 72, e i onie appare per un priiilegio del suddetto 
Kugiero, dato in Sriarca a 1(1 giugno 8 Ind. nell'an- 
iio IHUI rliV- del leniirir seguente; 

ii Jesus. In nomine Dei aetcrni, et Salvatoris nostri 
ii Jesu Christi. Amen. Rogerius , Dei gralia , Comes 
« Trinaeriac etc. et Chrislianorum Adjutor, conside- 
ri rantes grata, et accepla servilia, honorcs, et bene- 
ri fida, per vos , nobilem , et circumspcctum virum, 
« Giiibertura Perollo Norlmannum , Dominum Gal- 
.t liani , Nepotem nostrum ebarissimum , ac dileclis- 
<t simum, qui cum magno cquilum comitatu Nobis, et 
<c nostrae Curiae bene servisti , et mnllos Saracenos 
« cum luis manibus debellasti , ut Nobis constat , et 
it oculatim vidimus, laude dignus , ac praemìo ; ideo 
« damus, et concedimus libi, haeredibus. et successo- 
ti ribus luis in perpeluum , Terram cum Castro Sac- 
ri cae, ac etiam Regalem nostrani Ecclesia m, sub titillo 
« dell' Annunziali!, eslra mocnia praedictaa lerrae, ex 
« parteOccidenlis: et hoc succedente casu,qnod absil, 
ii mortua iilia mea amatissima , ac inclyta Tulietta 
ii Nortmaiiiia , Domina dielac tcrrae , et Castri , ac 
« Ecclesia rum , cum omnibus , et singulìs suis justìs 
« jui'ibus , et pertiaenliis , ut ad praesens est. Unde 
» ad cerlitudincm veritatis fieri l'ecimus praesens prh 
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« vilegium , nostra marni propria signatura , et cona- 
ti munì sigillo muratura. Datum in dieta terra Saccae 
« die decimo Junii , Slnd. 1100, Comes Rogerius 
« Rolandus. Loco sigilli. Datum per manum no- 
ti tarli Tliomae apud Urbem Panormi anno Incarna- 
li tionis Domìni millesimo centesimo , mense Junii , 
« Ind. octava, anno vero gloriosissimi, ac famosissimi 
« Comitis lìogerii quadragesimo. Amen , Amen. Es 
« consimili in partii meno, conservalo in Arca privite- 
li giorum , et ScripLurarum Archiepiscopalus Messa- 
ti nensis Ecclesiae , et mine intus Thesaurum nobilis 
« Civitalis Messanae , praesens copia esemplata est , 
« et cuoi solito sigillo Civitalis in pede munita. Mes- 
«sanae 1 deccmbris 14 Ind. 1568. Coli. Sai. Jo. 
« Philippus N. S. etc. » 

I posteri di questa gloriosissima stirpe goderono il 
dominio della città di Sciacca, e del suo territorio in- 
silo a Guglielmo il Malo Re di Sicilia, che glieli cam- 
biò con altri feudi e territori! , lasciandogli solamente 
il dominio del castello vecchio, e della cappella reale, 
quali oggi ancora godono. Morto Giliberto Pcrollo , 
lasciò quattro figli maschi , cioè Guglielmo, avuto da 
Adelasia, sua prima moglie, e Giorgio, Matteo e Lu- 
dovico avuti da Giulietta , sua seconda sposa. Lasciò 
Guglielmo erede degli stali che teneva nella Francia , 
e costui , massimo nel valore e grande nel sapere , 
parve , che non solo avesse accoppiate in se stesso le 
virtù del padre, ma che ancora le ostentasse maggiori, 
ottenendo per premio de' suoi gran meriti la signoria 
della terra di Veria , e più volto la carica di maestro 
giustiziere del regno, come uell'anno 1 114 e 1 151 e 
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la dignità di Stralici» di Messina l'anno 1 1 jì. Costui 
si sposò con Girolama dama di sangue reale in Sciac- 
ca , ove fece la sua residenza , ed ove alla line mori 
carico di glorie, e fu sepolto nella sua reale cappella. 
Giorgio, Matteo e Ludovico furono da! suddetto Gili- 
berto lasciali eredi di tulli quei beni che teneva in Si- 
cilia ed in Napoli, ed il conte llugiero, loro zio, pri- 
mo Re di Sicilia, e fratello di Giulietta, loro madre , 
non lasciò onore, né dignità, che in persona di questi 
Eroi non conferisse. Quindi si fu , che creò Ludovico 
l'erollo terzogenito di (iililici'ln.^eiierrilissimo delle sue 
armi, sposandolo colla figlia del principe di Salerno da 
cui gli nacquero due tigli, cioè, Antonino e Giliberto: 
questi fu sposo d"una figlia del duca di Bivona, ed An- 
tonio fu spedilo dallo zio Guglielmo a sedare i tumulti 
de' ribelli del suo slato di l'crignon, fomentali da Filip- 
po 11 He della Francia . Tu questa impresa, dopo multe 
glorióse azioni, dando saggio del suo gran valore , fu 
alla line uccìso in un fatto d'armi, colla perdila dello 
Slato, l'anno 1 180. .Matteo, secondo figlio di Giliber- 
to, e fratello dì Ludovico, fu due volle Stralici» di Mes- 
sina. Giorgio primogenito Tu onoralo dal He llugiero, 
suo zio, colla carica di Vicario Generale di tutto il re- 
gno, e due volte fu mandalo amhascialore in Roma al 
Sommo Pontefice. Da Giorgio nacquero quattro figli, il 
primo dei quali fu Matteo l'eroi lo. Tralasciando però la 
genealogia degli altri figli di Giorgio, descriverò sola- 
mente quella di Matteo, da cui incominciò a diramarsi 
in Sciacca questa real famiglia , i cui discendenti 
sempre goderono il titolo tanto onorifico di barone e 
di milite. Matteo Perollo adunque fu signore dalla 
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terra di Ciminna , e sposatosi con Francesca di Sci a- 
fani , figlia del conte Matteo di Sclafani e d' Àdernò , 
nacque Giovanni Perollo, il quale fu un cavaliere as- 
sai spiritoso , e possedè la haronia di Castellammare 
del Golfo , colla baronia della Salina, della Culla, di 
Pandolfina, di s. Bartolomeo, ed altre. Questi nell'an- 
no 1398 fu fallo dal Re Martino maestro giustiziere 
e consigliere di stato e di guerra come si vede 
dall' iscrizione posta nella sua cappella , che è nel 
convento del Carmine in Sciacca. Fu Giovanni , che 
pretendendo la figlia di Nicolò Peralta conte di Cal- 
tabel lotta , in isposa , e vedendola per ordine del Re 
Martino sposala ad Artale di Luna , sparse i primi 
semi del caso di Sciacca , come altrove dirassi. Egli 
perchè soccorse alla Regina Bianca, assediata da Rer- 
nardo Caprera con 500 cavalli mantenuti a sue spese, 
ottenne il privilegio fra gli altri, che tenea, di seppel- 
lirsi con bandiera e armi bianche , quali al presente 
sì vedono nella suddetta cappella, come dice il Su- 
rita, che descrive questa istoria nel lib. 11 , cap. 7. 
Questo Giovanni ebbe un cugino chiamalo Delfino 
Perollo , che nel 13-13 in tempo che regnava Ludo- 
vico Re di Sicilia , in una larga composizione che 
fece a tulli i baroni del servigio militare, ritrovasi 
fra gli altri baroni della città di Sciacca , come 
scrive Mugnos nel Vesp. Stcil. fog. 204: in tale 
numerazione fu ancora nominato dal Re Pietro 
l'anno 1293, come l' istcsso Mugnos nel luogo 
cit. fog. 474. Giovanni in fine ebbe per moglie Li- 
via Squarciafico figlia del signore della Fanlellaria, 
e da loro nacquero Pietro, Matteo, Gaspare e Gio- 
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vanni. Matteo secondogenito fu dal padre Tatto crede 
della signoria del castello della Sala, della baronia di 
Calamonaci e del Ponte; da costui incomincio poi a 
distendersi questo ramo nella citlà di Sciacca in più 
illustri baroni di padre in figlio ; e fra gli altri vi fu 
Girolamo Perollo barone del Tonte , quale ebbe ad 
essere uno do' personaggi che furono nel caso di 
Sciacca. L'ultimo di questi baroni del Ponte Tu Don 
Vincenzo Perollo, che morto senza figli, lascio erede 
D. Calogero sua sorella. Gaspare terzogenito di Gio- 
vanni , fu dal padre lasciato erede della baronia del 
Cassaro e diBonfiglio. Cosini sposatosi con una signora 
di casa Grafico, diede origine a più discendenti, e. fra 
questi a Federigo Perollo , che in tempo del caso di 
Sciacca fi ritrovai.! capitano ili giustizia della ritta, a 
Giambattista Perollo , il "piale eresse da' fondamenti, 
e dotò di abbondantissime entrate un collegio de' UH. 
PP. Gesuiti nella città di Sciacra , quale è di tanta 
magni licenza , die si vanta il quarto collegio del re- 
gi».. Giovanni che fu I' ultimo figlio se ne unni fan- 
ciullo. Pietro Perollo , primo figlio di Gnnanni , 
resto erede universale di tutto il restante del laslo 
durnmio del padre, rome della signoria di Castellam- 
mare del Golfo , della baronia di Pandolfina , della 
Salina, della Culla, di s. Hartolomeo e d'altre. Costui 
ebbe per moglie Kramesca del Carretto , da cui gli 
nacquero molli figli, dei q-iali i maschi furono Dome- 
nico, Nicolò, Stefano ed Antonio, fc dosso quel Pie- 
tro , che fu dotato di spìriti eo?i generosi , che ebbe 
ardirò di tentare quel temerario eccesso contro Antonio 
Luna , liglio di Anale . assaltandolo e colpendolo in 
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una solenne processione, a veduta d' un popolo assi- 
sfentc , e che finalmente morì in Sciacca , lasciando 
)ul(a l'eredità a Domenico , suo primogenito , perchè 
Nicolò , Stefano ed Antonio si portarono nella Fran- 
cia, per militare a favore di quella corona. Domenico 
dunque , fallo capo della famiglia Perdio , si maritò 
con una signora di casa Àlagona , (la cui nacquero 
Andrea, Pietro e Giacomo- Giacomo fu dal regnante 
onoralo col titolo di regio consigliere : da costui nac- 
que Domenico, che fu barone di Licodìa, e da questo 

■tasterò di s. Maria dell Orcio in Sciacca , come dice 
Pirri iwt. S, fog. 55G. Pietro , secondo figlio del so- 
pranominato Domenico, ebbe la baronia di Pandolfina; 
e da costui nacque un altro Domenico Perollo , che 
dal Re Ferdinando il Cattolico , fu fallo presidente 
della Sicilia. Da Domenico nacquero Giacomo e Co- 
simo; costui si marilò con una signora di casa Impu- 
giades , e morì senza crede ; Giacomo primogenito si 
sposò con D. Conlessa Moncada figlia di D. Ferdi- 
nando Moncada, barone di Francofoni, secondo figlio 
di D. Guglielmo Raimondo, VI conte u'Adernò. Co- 
smi, olire all'essere barone di Pandolfina, fu regio por- 
tulano della cilla di Seiacca sua patria, e fu quello, 
che se avesse sapulo regolare le proprie inclina- 
zioni , e non si fosse lanlo invanito della propria 
grandezza, sarebbe slato a suoi tempi senza pari. 
Fu lo slesso Giacomo che servi di paggio d'onore nella 
real corle di Spugna al Re Ferdinando il Catloìico , 
insieme con D. Fllore Pìgmilelli, che Tu viceré di Si- 
cilia, ed a cui era rimasta una certa sovranità sopra 
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la città di Sciacca , etl altre città e terre convitine , 
per cui non potendo essere sofferto dagli altri nobili di 
Sc.ìacca, si mise per loro opera in discordia con Sigis- 
mondo Lima , e provenne quel memorabile caso di 
Sciacca. Da questo Giacomo dappoi nacquero succes- 
sivamente molti altri baroni di Pandolfina , l'ultimo 
Uc' quali fu D. Giacomo III da cui nacque solamente 
D. Francesca Perollo, ebe fu baronessa di Pandoltìna, 
e che si sposò con 1). Ferdinando Monroy mar- 
chese di Garsigliano. Da Andrea primogenito del so- 
pranominato Domenico, maritato con Girolama Vcn- 
timiglia e Monlaliana , sorella del conte Francesco di 
Geraci di Sciacca, nacque Giovanni II clic fu barone 
del Ciliare , Gulmo, Castel lazzo, della Salina , Culla 
ed altri. Da Francesco ebe si sposò con altra dama di 
casaYenlimiglia, nacquero ire figli maschi, cioè, Nicolò, 
Calogero ed Alfonso. Da Alfonso terzo figlio , a cui 
fu lasciata dal padre la baronia della Culla , nacque 
Benedetto Perollo, barone della Culla , il quale ebbe 
ad essere in afillo di Giacomo Perollo nel caso di 
Sciacca. Da questo successivamente di padre in figlio 
nacquero molli altri baroni della Culla, e l'ultimo fu 
I). Francesco Perollo, ebe lanciò erede della baronia 
e di tutto il suo valsente D. Francesca Perollo , sua 
unica figlia. Costei diede principio alla fabbrica della 
terra di Lucca , donde prese il titolo di marchesa ; e 
non avendo generato tigli con il principe di Campo- 
franco, suo sposo, fece donazione del tutto dopo morte 
al collegio nuovo de' RH. l'P. Gesuiti della città di 
Palermo , i quali dappoi cambiarono deLta terra col 
principe di Culò , dandogli costui i feudi di Scorcia- 
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vacchi , che al presente detti Padri possiedono. Da 
Calogero, secondogenito del sopranom inalo Giovanni, 
da cui gli fu lasciata la baronia della Salina , nacque 
Gian-Paulo Pcrollo , il quale ebbe ad essere uno dei 
maggiori personaggi, che intervenissero alla tragedia 
del memorabile caso, dopoché ritornò dalla Francia, 
dove fu colonello sotto il comando di Ludovico XII. 
Da Gian-Paulo nacque Accursio Perollo, barone della 
Salina , il quale si sposò con Franzina Monlaliana , 
da cui nacque D. Francesco, che sposatosi con D. Bri- 
gida Perollo, tiglia di D. b-irri Perollo barone di Pan- 
dolfina , generò D. Accursio II. Da costui nacquero 
Giovanni , Guglielmo , Francesco ed altre femmine. 
D. Giovanni fu barone della Salina, e morì senza figli; 
Guglielmo abbandonate le delizie della casa, ed il ti- 
tolo e feudo della Salina con gli altri effetti , entrò 
inspirato da Dio nella seraGca religione de'HIÌ. PP. 
Cappuccini, ove prese il nome di Francesco Maria da 
Sciacca, e dopo aver menata una vita esemplare nel- 
l'astinenza e mortificazione, ed in ogni altra virtù per 
lo spazio di anni 50 se ne morì in Palermo di anni 7 1 
con fama di santità a 7 marzo 1717. D. Francesco 
Perollo terzo figlio di D. Accursio, avanzalo in età di 
anni 50 per impulso divino abbracciò pure lo staio 
ecclesiastico, ordinandosi sacerdote, e mori in Sciacea 
a 7 novembre 1709 d'anni 62. Nicolò primogenito 
del già sopranominalo Giovanni, ebbe i feudi e le ba- 
ronie del Cillaro, Culmo, Caslellazzo, e tutto il resto 
dell'eredità paterna. Da questo nacque Gian-Filippo, 
che fu barone del Cillaro ; e costui fa nel caso di 
Sciacca in ajuto di Giacomo suo zio, ed ebbe per sua 
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sposa una sorella di Gian-Vincenzo Taglieria ed Ara- 
gona, primo conte di Caslelvelrano. Da Gian-Filippo 
nacque Vincenzo ; da costui nacquero D. Carlo e D 
Giovanni : da D. Giovanni nacque I>. Vincenzo Pe- 
rdio, che fu l'ultimo barone del Ciliare, e die generò 
D. Arcadio, da cui nacquero D. Francesco Perollo e 
D. Anna , ancor viventi , e commoranli in Palermo. 
D. Anna è sposata con D. Giuseppe Catena , ed H 
suddetto D. Francesco, per la morte della sua prima 
moglie D. Leonora Ferreri , passò a seconde nozze 
con D. Anna Agliata sorella del barone di Solanto , 
dalla quale ebbe due figli maschi cioè, D. Emmanuele 
e D. Arcadio di minore età, quali si spera, che ridu- 
ceranno col chiarore della loro nobiltà c virtù altra 
volta al primiero splendore la famiglia Perollo. Nè 
mancò pure questa illustre prosapia ili esser leomda 
d altri celebri en.i senza numero. quali goderuno molle 
terre di vassallaggio , nobilissimi feudi ed amplissimi 
(emioni , din titoli di baronie e signorie , che tutti 
sono stati originati dalle più nobili famiglie, che allora 
ri-plemlevano in Sciacca, e nella Sicilia, imparentate 
ci. la famiglia Perollo. Nè mancarono ancora altri 
soggetti degni d immortai memoria , discendenti .la 
questa nobilissima famiglia , che maggiormente la il- 
lustrarono , o con dignità ecdesÌ3stira , o con Splen- 
dore di religione , o con gloria di vita esemplare ■ 
poiché ebbe do Giovanni Perollo vescovo di Conlurbia 
nella r ranca, „«, Dioni.io v.-srovo di Itemi nelfistcssa 
(ranca , Guglielmo Abbate Cistcrciense , un Do- 
menico ed un Cosimo . cavalieri Gerosolimitani , un 
Accursio taiabcrc di santo Spirito in Firenze, e mol- 
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tissimi altri religiosi, cosi maschi, come femmine, che 
sono morii con toma di santità. Al presente questa 
famiglia in Sciacca è di già estinta , dopo di avervi 
falla gloriosa dimora per lo spazio di più di sei secoli. 
Per suo stemma leva una torre d' oro in campo az- 
zurro. V. tau 4, fig. %. 

Della famiglia Baia. 

La famiglia Piai;» non ebbe aderenza alcuna con li 
due nemici, Luna e Perollo nel caso di Sciacca. 

Onesta nobile prosapia tre volle venne in Sicilia da 
ire parti diverse dell' Europa. La prima volta venne 
dalla Catalogna; e fu quando Rugiero Plaia accom- 
pagnò il Ile Pietro I l'anno 1283, come scrivono Gio- 
vanni Sancbez. citalo dal Mugnos fog. 53, e lo Inve- 
ges nel Palermo nobile fog. 108. Fu allora die facen- 
do la sua residenza in Palermo, governò quella regia 
con gli uffici di Pretore e Senatore. Il dello Rugiero 
Plaia, nobile Catalano, fu Pretore in Palermo nel 
1.119, ed ancora nel 11122. come riferisce il Mngnos 
nel vespro Siciliano fog. 285. e Senatore nel 1323, 
come il dello Mugnos fog. 286. Venne questa nobile 
famiglia la seconda volta in Sicilia dalla nobilissima 
cillà' , di Pisa sotlo il comando di Federigo HI V an- 
no 1330, e fu, quando Andrea Plaia venne insieme 
con Corrado, e Luca Cosmerio, fratelli, Pietro Cali, e 
Gerardo Staili, Generalissimi Pisani. In questi tempi 
si vide pure in Palermo un Guglielmo Plaia Senatore 
nel U70 , un Pietro Antonio Plaia pure Senatore 
nel 1473, 14"!), 1485. 1489, 1494,c 1497. Pre- 
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lore nel 1502, e nel IjOÌ), come ilice Mugnos nei 
luogo citato aio»;. 287, 308. 310, al 1, 313, 314, 
e 315. Fu pure Pompilio Plaia, barone di Gallicane, 
e Senatore in Palermo l'anno ! 000 e I G I 8, come dice 
Mugnos ncll'istessoluogo a 1". 343, e 350. Venne l'ul- 
tima volta la nobile famiglia Piaia nella Sicilia da Va- 
lenza sotto il comando del Ite Martino l'anno di nostra 
salute, i 392 con Ariate ili Luna. Costoro furono Anton io 
Plaia, Marco e Martino Piaia, padre e ligli, in compa- 
gnia diil nobilissimo Fcrrerio deTerreri, fratello uterino 
(lei detto Antonio Plaia, e zio dfilli ccnnali Marco, e 
Martino Plaia : vennero pure con essi Antonio Pardo, 
ed Antonio Arnao, il primo fondatore della Chiesa di 
s. Margarita in Sciacca, e il secondo della Cappella 
del Carminc della medesima citta. Ferrerio de'Ferrerì 
dopo aver dimorato qualche tempo in Palermo, ove 
nellftSl fu Senatore, elesse la sua residenza in 
Sciacca, allettato dalla salubrità dell'aere, che ivi si 
godca, portando in sua compagnia Antonio Plaia suo 
fratello, e Marco e Martino Plaia figli di detto suo 
fratello, e suoi nipoti. Che il sudello Antonio Plaia sia 
stalo -fratello uterino di Ferrerio de' Fcrreri , si sa 
chiaro da un [strumento pubblico celebrato per gli atti 
di notar Pietro di Liolla di Sciacca a 17 ottobre !) 
Ind. 1416. e. che Marco, e Martino Plaia, fratelli, 
ninnatali suoi nipoti, lo ■ • -i- ■ il medesimo Fer- 
rerio, allora quando venendo a ninne, lasciò a Mar- 
co l'Iai.i, oun nipote, i feudi di Cilicbi. chiamali la 
Mista mi Vecchia, il feudo di Cabali, il feudo, ed il 
castello della' Sala, come appari? pur suo testa meo lo 
celebralo per gli ulti di notar Albo Triolo a I O lu- 
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glio 1 1 Ind. 1103, ed in cui lasciò pure Antonio Plaia, 
suo fratello, fidecommessario delle sue disposizioni, 
eoi legalo di onze 20. Trovandosi il suddetto Marco 
uno delli giurali ih Sciacca, diede al Ite Martino un 
irrosso ■ ■ - ed clibe dal medesimo l' investiture, 
lì la conferma delli suddetti feudi : e ciò per Ì servigii 
falli da' >um preilccc-sori al suddetto Degnante, come 
furono Rugiero, c Pietro Antonio l'Idia. Si da- 
poi Marco Plaia con una dama di casa tìtoicni, e andò 
ad abitare in Palermo, ove gli nacque un figlio, chia- 
malo Lodovico Plaia , quale morendo senza figli, la- 
sciò erede de' suoi beni Serena Per re-ri, sua zia, figlia 
del cennalo Ferrerio: da questa Serena, morta senza 
prole maschile, ne provennero, per la mediazione del- 
le liglic femmine, i principi di Castel-Termini di casa 
Termini, i quali, possedendo l'eredità di della Serena 
possedono pure la casa degli amichi baroni di Balli- 
cane di easa Plaia. Rimasti dunque abitatori diSciac- 
ea Antonio, e Martino Plaia, padre, e tìglio, imparen- 
talo costui con le più nobile famiglio di detta eitlà, 
comparve ricco di territorio, e di rendite. 1 suoi ere- 
di poi, per non sò che misfatto commesso nella patria 
furono costretti a partirsi, come in sicuro asilo , nella 
terra di Busacchino, sotto la proiezione dell' Arcive- 
scovo di Monreale, con cui passavano strettissima al- 
leanza. In tali frangenti pcròfurono forzali a consumare 
il maggior valsente delle loro ricchezze. Miglioratolo 
slato della loro sorte tirati dall' amore della patria, 
ritornarono altra volta in Sciacca Tanno 1498, am- 
ministrando al solito i primi uffici di essa. Ultimamen- 
te questa famiglia si cslinsc in Francesco Plaia, geni- 
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tori: dì Margarita Savasla, madre dell'aulr>rr,iieM 67 H, 
clie In laxnala creile d' un delizioso giardino, situalo 
nella contraila Carbone di della ritlà, quale ani ora a 
nostri giorni si chiama il luogo di Piata. S* arma la 
•Iella famìglia con un rampu ri» isti ; in quello ili so- 
pra vi sono Ire palle d oro in campo rosso, in quello 
■ li solto ij sono Ire fascio d'oro in rampo azzurre-. 
V. Sto. 4, fnj. ò. 

Della famitjìm Siragusa 

La famiglia Siragusa fu aderente al eonle Lana 
contro il Perollo. 

Essa fu nobilissima nel regno d'Aragona e nella ciltii 
di Saragoza, da dove prese il cognome. Venne in Si- 
cilia con Pietro I Uè di Sicilia Tanno 1283 e fece la 
prima residenza in Palermo, Bizini e Noto, dove fiori 
appresso il Re Federigo 11 con molla splendidezza. 
Da Nolo si conferì in Sciacca l'anno 1165 ove Marco 
Siragusa sperò Liu'lln Tagliavia di Sciacca , discen- 
dente da' signori curili di Caslclvelrano, per cui molto 
si aumenlarono le sue ricchezze, tanlo che a sue spese 
fece una ben armata galea pur servigio della corona, 
come appare per Iutiere reali di salva guardia di non 
molestarsi le persone di della galea date nell'anno 
1A72. Antonio Siragusa di Sciacca Tu da Filippo II 
Ile delle Spagne chiamalo alla sua real corle col l'onore 
c titolo di reggcnle dui Supremo Consiglio d" Italia. 
Carlo Siragusa, suo liglio, fu avvocalo fiscale del real 
patrimonio, e Giacomo Siragusa, suo discendente, Tu 
maestro segreto della cillà di Palermo, capitan d'armi 
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dei Val [li Mazzara , e maestro portulano. Possedè 
questa nobile famiglia' le (erre di Coli esano c Bizini , 
colle baronie di Mussica e del Castcllazzo , e di altri 
nobilissimi feudi e ani pi issimi tenilorii. In Seiacca 
possedè il fendo della Siracusa , di Martilsa e Bonli- 
gliò, pervenutigli da più nobili mairimonii , conlratti 
in della cillà ed in altre dei regno. In Sciacca qiucsla 
famiglia eblic le primarie cariclic di capitano e giu- 
rato insiuo a' mici giorni , e si eslinsc in persona di 
I>. Giuseppe Siracusa. Scrivono di questa famiglia il 
Mngnos a fag, 124 e HO , ed il Surita par. 2 a fo- 
glio H.S , H7 e 125. Per suo stemma ha un castello 
d' argento , sopra del quale vi è una picciola torre in 
campo azzurro. V. (av. 4, fg. 4. 

Della famiglia Tàgiittcia. 

La famiglia Tagliai ia non solo fu adcrerfte ni conte 
Luna nel caso di Seiacca , ma ancora al Perollo ; ed 
uiio di questa famigliasi ritrovava giuralo della citili. 

DÌ questa nobilissima famiglia non Iropotulo avere 
finora quelle distinte nolizie, che da me si bramava- 
no, per descriverla quale ella si fosse. Ella perù (co- 
me riferiscono molti autori) Irasse la sua origine dai 
Osaci Svevi. Cosi dicono i! p. Candela nella Nobiltà 
Siciliana, lìiccobeni noli' Orazione funebre ilei Cardi 
Simone Tagliaria , il p. Mariano Bicehetli nel T Ora- 
zioni- funebre del p. Girolamo Tagliaria , e Ciaccolilo 
nelle Vile ile' l'tmte/ici: il Mngnos però nel suo Vespro 
Siciliano a fog. tt)2 vuole che la famiglia Tagliavia 
sia passala in Sicilia l'anno 133") insieme con Fede- 
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rigo IH Re d'Aragona c di Sicilia, quando Bartolomeo 
Taglia via venne col l'onore volo grado' di maggiordomo 
della Regina Leonora moglie del suddetto Federigo,, e 
figlia di- Carlo 11 Re di Napoli, L'i stesso' Mugnos nei 
luogo cit. porta la genealogia di queste» nobile eroe 
in 1 questa maniera: Passarono con lei (parla della Re- 
gina Leonora) a suoi servìgi molli cavalieri napolitani 
ed italiani , tra' quali sono annoverati Bartolomeo Ta- 
gìiacia , che fu poi signore di Casteh-elrano , che fu fi- 
glio di quel chiarissimo barone Costanzo Tagliarla Mi- 
lanese, uno de' consiglieri dell' IiiipcrtitiìM Federigo' fi. 
Questo Bartolomeo per il suo gran valore ed espe- 
rienza nelle imprese più ardue meritò dal suo Sovrano 
una tale estimazione , clie si rese appresso di quella 
corona il più inlimo familiare, e correva quasi al pari 
la sua colla regia autorità , ed in questo regno godè 
tutte le preminenze solite conferirai a personaggi del 
sangue reale. Possedè questa nobilissima famiglia la 
baronia di Castelvetrano, tolta a Tommaso di Le n tini 
ribelle alla corona d'Aragona, Gian-Vincenzo Taglia- 
via, ultimo barone di Castelvetrano (perchè Ì suoi suc- 
cessori pigliarono poi il titolo di conte, ed in appresso 
quel/o di principe di Castelvetrano), fu sposalo a Bea- 
trice d' Aragona con dote del ducalo di Terranova , 
marchesato d'Avola, della Favara , della Valle in In- 
dia, e della baronia di s. Angelo. Questa Beatrice fu 
figlia di Giovanni 111 d'Aragona , barone d' Avola , e 
figlio naturale di Federigo III Re di Sicilia e d' Ara- 
gona, l'er questo sì eccelso parentado unirono i suoi 
successori al cognome di Tagliaviu quello d'Aragona, 
e rilevarono in un medesimo blasone vicino alla pal- 
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ma , eh' è insegna gentilizia della famiglia Tagliavia 
il quarlo della famiglia Aragona , che ostenta quat- 
tro pali jier lungo. Questo Gian-Vincenzo ebbe una 
sorella, clic fu sposata a Gian-Filippo Perollo ba- 
rone del Ciliare» : e da questo parentado del sopra- 
dello Gian-Vincenzo con la famiglia Perollo ne de- 
rivò, che egli avesse mandato soccorso d' uomini ar- 
mali a favore di Giacomo Perollo in tempo del me- 
morabile caso di Sciacca. Da questa nobilissima pro- 
sapia Tagliavia ne provennero molti gloriosi eroi, che 
apparentati colle più nobili famiglie d'Europa, diedero 
ne' suoi discendenti tanti grandi delle Spagne, quanti 
se ne videro rispondere col carattere di grand' almi- 
ranti del regno, come furono Giovanni Tagliavia ed 
Aragona nel 1535 , Carlo Tagliavia ed Aragona nel 
1 545 , un altro Carlo nel 159!) , un Giovanni nei 
1605, un Diego nel 1G24. Da questo Diego nacque 
il terzo Carlo Tagliavia ed Aragona , che fu il primo 
principe di Castelvelrano. Costui fu quel gran Carlo, 
che per la sua sperimentata fede , ed incomparabile 
prudenza alla morte di Filippo II fu designalo tutore 
di Filippo III , e condusse questa gloriosa tutela a 
fine così felice, che coronato il suo regio pupillo mo- 
narca delle Spagne , lo servì sempre investito delle 
cariche più onorìfiche , quali avesse potuto conferire 
un regnante beneficato. Quindi or si vide comparire 
colla carica di viceré di Sicilia, confermata per molli 
anni , come compatriolta : or colla vice-reggenza del 
regno di Napoli , ed ultimamente colla dignità di as- 
soluto governatore di tutto lo stalo di Milano. Con- 
ferma questa regìa tutela il Mugnos nel Vespro Sìeil. 
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a fog. 139, ove dice; 7/ principe D. Filippo IH di tal 
nome, come Re di Castigtia, dopo la paterna morte at- 
gui$tò il monarchico scettro di Spagna, e per mancanza 
di età d' alcuni giorni governò per lui Carlo Tagliavia 
ed Aragona , duca di Terranova in Sicilia. Un Diego 
Tagliavia ed Aragona fu capitan generale delle armi 
nel regno di Napoli, e dopo ambasciatore, invialo da 
Filippo IV Re delle Spagne alla maestà Cesarea. 
Altri di questa nobilissima stirpe furono gran conte- 
stabili, regi camerieri, generali delle galee di questo 
regno di Sicilia. Altri governarono da Straticò la città 
di Messina , ed altri la città di Palermo e quella di 
Sciacca loro patria, con le prime cariche di capitani, 
senatori e giurati. Tralascio quei che nel cielo della 
gerarchia ecclesiastica risplenderono quasi stelle di 
prima grandezza, come furono due principi porporati 
del Vaticano , cioè un Pietro Tagliavia ed Aragona , 
che fu prima arcivescovo di Palermo, e dopo da Giu- 
lio III sommo PonteDce fu creato cardinale nel 1553 
sotto il titolo di s. Callisto , ed un Simone Tagliavia 
ed Aragona creato cardinale nell'anno 1583 come 
pure due arcivescovi , sei cavalieri di s. Giacomo , 
cinque Gerosolimitani , quattro di Calatrava , e tre 
d'Alcantara. Ha posseduto questa nobile famiglia i ti- 
toli di principe di Castelvetrano , duca di Terranova , 
marchese d' Avola e della Valle in India , conte del 
Burgetlo, barone di s. Angelo, con altri feudi e terri- 
tori!. E benché questi titoli e dominii siano passati 
alla casa Pignatelli, a causa di malrimonii della linea 
femminile, per mancanza della maschile; nulladimeno 
i discendenti di questa nobile famiglia che rimasero 
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nella cillà ili Sciacca hanno posseduto multi altri 
feudi e tercitorii , come sono la baronia di Porrana , 
Ittirtolinn,iLazarino, Misilaliesi, Molile di Sara,'Grat- 
lavóti, Tabbasi, -s. Bartolomeo, la Terra delle. Grolle 
ed altri senza numero. Sellitene poi ai nostri giorni 
l'titlessa nobile famiglia in Sfliacca si vede divìsa in 
tre ■ rami , pure comparisce sommamente magnifica , 
possedendo molte rendile e ter ri Lori [.Infatti, nel 1671 
I). Alario Tagliavi» , che fu padre di D. Raftaele , e 
1). Onofrio Ta»lia\ia, godè l'onore tu fuudum per. se, 
e suoi .successori, del titolo del marchesato di s. Gia- 
como , clic poi suere-se nella persona del detto D. 
ltalTaele; il ipjale sposalo con una signora della nobi- 
lissima famiglia .Vanni Palermitana, sorella del mar- 
chese di Itoceahianca, generò due figlie femmine, che 
smiio ancora viventi : ornile per mancanza di figli. ma- 
schi il raarthesalOipassò nella persooa del sopradetto 
]>. Onofrio suo fratello , che al presente risplende in 
Seiacca ,-con somma lode di virtù e di merito. Si 
scorge pure illustrala questa nobile famiglia nella 
persona idei sig. D. Onofrio iTagliavia e Capriata , il 
qualciper le sue' rare qualità, hatirato a.sè l'univer- 
sale alTeKioiie non salo della città di Sciacca, Mia della 
maggior parte della nobiltà di. Palermo , a cui il Si- 
gnoreOio ha dato. .molti figli , forse per.jion dar fine 
a questa stirpe, nella bontà de' quali si spera che ri- 
durranno al primo splendore la famiglia TagIiavia;Fra 
essi hit il suo luogo D. Mario primogenito, cssendo.un 
giovine dotalo di Lulle le più amabili e pregevoli quali- 
tà, che devono risplendere in un nobile cavaliere, non 
dissimili punto da quelle del padre ha governato,- e sia 



governando preseti [emonie con gloria di piucchè senile 
prudenza la ciltà di Sciocca negli nllìcii supremi di 
capitano di giustizia, come nell'anno passalo 172.'), e 

di giuralo , ■ i i presente I7iì(i. Si vede 

Ancora nsplenderc uclla persona d:l siy . I). Francesco 
Tagliala, presentemente giuralo della stessa. Appa- 
rentò sempre quesla famiglia in Sciacca con le prin- 
r.ipali famiglie di essa. É però ila saperci , che Giau- 
Vinccn/o Tagliavìa ed Aragona conte di Lastehetra- 
iiu, nel lempii che avvenne il caso di Sciacca, sapendo 
ossero assedialo G ian- Filippa l'erolln suo l'ugnalo , 
nel castello con Giacomo, mandò .1011 cavalli in aiuto 
de Perolli, quale .sorcur.-o, come dirassi , non giunse 
in tempo. Dippiù che Baldassare Tagliavia ritrovan- 
dosi in quel tem|>o giuralo della città , per essersi 
scoperto complice del delitto del Luna, mori decapi- 
talo : ma Bartolomeo Tagliavia combattè ed Luna 
emiro il l'erollo. l'er sui. stemma ha questa famiglia 
una palma d'uro a sette rami , tre per parte ed una 
sopra, eoa due grappoli ili dattili, eoo tre radici , col 
camp «mirro. V. toc. 4 : fi.j. S. 

Della famiglia Vasto. 

La famiglia Vasto, o Vasqucz, fu aderente al conte 
1). Sigismondo Luna, e combattè contro Giacomo l'e- 
rollo nel ra-o di Scìarca. 

Si dovrebbe qui descrìvere questa famiglia, ma in- 
saio adesso, non ostante che in avessi fatti» esattissi- 
me diligenze, taulo fra gli scrìbenti delle famiglie nc- 
.... quanto negli archivi) di quesla citlj di Setacea , 
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nini ho ritrovato autore clic ne tratti, <• seri tiara clic 
nr facci menziono Sudi possi dire (per quanto ho 
ritrovato in alcuni manoscritti ) essere stala questa 
nobile famìglia nella ciii;'i ili Sciacca , eil aver posse- 
dulo molle ricchezze, ed essere stala onorata con le 
cariche maggiori di e»sa; e che Cola il Vasto , unito 
col conte Luna , cercava la morie ilei Perollo , per 
quello che m i urinato in unii aulica lagnile , c per 
finitilo vieni" riferito ila' manoscritti. Per suo stemma 
leva quesiii nobile famiglia un'iniburdatu d'oro in campu 
azzurro. V. Un, 4, fa. 6. 

Delia famiglia Ventimiglia. 

La nobilissima famiglia Ventimiglia fu aderente al 
barone Pandolfina nel memorabile caso di Sciacca. 

Questa famiglia fu nobilissima ed antichissima , 
specialmente nella Francia, traendo la sua origine da 
Clodoveo I Re di Francia, I' anno 480, e per più se- 
coli ha sostenuto lo scettro e la rcal corona dell'islessa 
Francia. Dessa nella persona di Carlo Magno Impe- 
ratore, che fu uno de' discendenti di Clodoveo , come 
pure di altri quattro gloriosi-simi successori ebbe per 
più tempo a reggere l' imperio dell' Occidente. Si di- 
ramò poi questa famìglia ne' suoi discendenti per 
tutto quasi il mondo Cattolico, e ciò fu parte per ere- 
dità , e parte per congiunzione di nobili matrimoni!. 
Perderebbe il tempo chi pretendesse mettere in rac- 
conto istorico la moltitudine ili tanti eroi , quanti no 
vanta questa gloriosa prosapia : del resto chi è avido 
di sodisfare alla sua curiosità , legga il Maurolico 
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fog. 89 , Zazzera p. 4 , fog. 18S , Baronio fog. 18 , 
Fazello fog. 22ò\ Mugnos, Invegcs ed altri, che por 
brevità io tralascio. Non posso bensì tralasciar di 
dire , che Guglielmo La scari , conte di Ventimiglia 
(contado di gran signoria nella Liguria, come dice il 
Butcro nel lib. i dell' Eitrupn m-Hu l./i/un'a a fog. 69) 
fu del sangue reale di Francia, c sposalo ad una da- 
ma reale di Sassonia, ebbe da essa Teodoro. Costui 
ambizioso di maggiori grandezze delle paterne , la- 
sciando I' ereditario contado in mano di suo cugino 
Guidone Guerra , sposato colla nipote del Ile di Sas- 
sonia , figlia di Alberto suo fratello , se ne passò in 
Grecia a militare sotto le armi dell'Imperatore Ales- 
sio , e con la virtù del suo valore fallosi strada alla 
gloria, s'inoltrò insino ad ottenere in isposa Tfaldoina 
lìglia del dello Imperatore. Ad esempio poi del con- 
nato Teodoro, i suoi posteri, non mcn nobili clic va- 
lorosi , nemici dell'ozio non lasciarono di vagare per 
il mondo, per incontrare forse o la fortuna del padre, 
o l'immortalità del nome. Maurolìeo neW'hloria di Si- 
cilia fog. 89 dice , che la famiglia Venti miglia Sici- 
liana sia Normanna d'origine, discendente da Uugiero 
Guiscardo, o dal di lui fratello, il quale come si legge 
in una lettera , fu cosi valoroso , clic in poca piazza, 
ed in poco d'ora, di ventimila Mori facesse grandissima 
stragge ; per la quale opera, lasciando il cognome di 
Guiscardo , volle cognominarsi di Ventimiglia ; lutto 
ciò s'accorda con l'opinione die dice essere stato per 
parente riconosciuto il conte Francesco Ventimiglia 
dalli serenissimi Ludovico e Federigo Ito di Sicilia. 
Zazzera però rapporta l'istoria di sopra connata , c 
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seguila a dire nella p. 1, fog. 486', che vi fu Rugiero 
Venlimiglia, discendente dal sopranominato Teodoro, 
liliale sposato ad una pronipote del conte Rugiero , 
lìglia di Serlone Normanno, min passo mollo, che col 
connato Rugiero e Roberto, fratelli Normanni, e con 
Serlone, suo suocero, si accinse all'impresa di fugare 
dall'Italia e dalla Sicilia i Saraceni. Infatti eseguirono 
tutto con prove di straordinario valore : ed allora la 
cristianità tutta si conobbe obbligala al braccio Nor- 
manno , per vedersi disgravata dal tirannico giogo di 
epici barbari infedeli. Sia nulladimeno, come si voglia, 
io ritrovo ([occhè pure attestano molli autori) , come 
in moltissimi privilegi , concessi al merito di questa 
famiglia Venlimiglia Normanna-Sieiliana , si legge , 
che tulli i re della nazione Normanna si dichiararono 



questa famìglia da' tempi antichi sempre nelle sue 
armi inquartato il blasone reale normanno. Dal so- 
pradelto matrimonio dunque, che Rugiero Venlimiglia 
nipote del conte Rugiero, fece con Elisabetta sua cu- 
gina seconda (quale fu generata da Serlone il gio- 
vane, figlio del suddetto conte Rugiero), venne egli a 
possedere la signoria di Gcraci, che gli fu donata da 
Rugiero da Ranavilla signore diGcraci,come attestano 
Malalerra nel lib. 3 a fog. 31, e Pirri nella Crono- 
logia de' He di Sicilia a fog. 5. E perchè questi Nor- 
manni Vcntimiglia di Sicilia operarono sempre eccessi 
di sovrano valore in servigio della corona Normanna, 
Svcva ed Aragonese, ottennero in premio dalla regia 
munificenza privilegi , vassallaggi , feudi e territorii 
amplissimi. Fra gli altri Giovanni Yentimiglia primo 
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marchese di Geraci ncll' anno 1118 con i traili dulia 
sua molla prudenza, e con le altraltive del suo gran 
merito ridusse all' obbedienza reale la cillà di Sira- 
gusa, quale non potè ewre sn^ioi:;il.'i dalla potenza 
reale di Alfonso, e perciò ne ebbe in premio dall'istesso 
Re due montoni di metallo, lavorati dai medesimi Si- 
ragusani con artificio tale , che pareva d' essere ani- 
mati, e non mancargli altro, che il moto. Tali montoni 
dappoi il marchese Antonio suo figlio, ripose per or- 
namento del suo sepolcro, ed al presente si ritrovano 
nel regio palazzo di Palermo (a) : cosi Zazzera nel 

(a) Creilo essere in acconcio di qui rapportare come 
tuttora ì delti arieti si ritrovano nel reale palano. Essi 
per confiscatone erano venuti in naleie della regia cn- 
jnern, e vi perduravano ancora quando il sempre glorioso 
Carlo III .li felice ricordai.» venne in Palermo. Alcuni 
colligiani insili usuino essere questo un monumenta degno di 
adornare il legin jialotio di ^^po!i; e perciò fu dato or 
drutr, eoo si fa da chi, die vi ri trasferissero , e ai (7 
luglio del ijj5 dopo la partema di esso piiucipe fumno 
(aiicsli topi a una barca inglese con dispiacere dei huoni 
tilladioi, ctie mal soffittano di vedete spogliala la |'aina 
di un'abili luta così pegevole di cui come una verità fa- 
cevano meriilone preicbi scrittori ile fa vd taluno di Pa- 
lermo. Conseivaiono tnstoro nel cuore il loio dolore, 000 
osaudo d. ricorrete perche quei nwnloni noo erano della 
cittì, ma del suo resi patrimonio, e poter 5. H. a buou 
drillo faib allieve tia*pnr'are. Ciò p.uelralo dal eeoeic-so 
re, rimi «olendoli disluihare dal possesso in cui erano , 
ordino quantunque quei montoni fossero gii airivali in 
Piepoli i.Le irumatilmenle fodero rimandali alla pallenu 
di Palermo, dichiarando, .b'ei non atea conijuis.L.-o ia 
SkìIiu per ìspogbaila dei suui omaaiculi , ma per aiuc- 
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luiujn al. I.'blessoGiova ani (corno pur riferisce risicoso 
Za/icra ) nella difesa il' Kpiro e della Cani mania in 
Grecia , fece crawli: ,-lragge ili'' turchi , c rul valori; 
delle anni ripide ni'l po.ssfi--sn dello stato Carlo Di- 
siato» duca ili Leocadia, signore di Cefalonia. Servi 
a Callisto III sommo l'oiitelicc , da capitan conerale; 
delle armi ecclesiastiche contro Francesco Sforza nelle: 
guerre d' Ancona : tolse la repubblica di Siena dalle 
mani del conte Giacomo T'iecinino ; conquisili la Sar- 
degna T ed il regno di Najwli od Alfonso e Federigo 
Kc d'Aragona, ricevendone da' medesimi (come scrivo 
il Bitontini ) per guiderdono la città di l "- - - - i nella 
Puglia. Il niarehe.-e Antonio \ Vidimigli» , liglio del 

ccnnalo Giovanni , non me :lic il padre , fu wllo- 

riosn. e nobilitò magginruicnlc i VenlimiElia-Siciliani, 
poiché restò sempre vitlnrin<o nei numero slesso delle 
battaglie a mi giunsero quelle ili Ce/are e l'ompeo , 
cioè in Irenladue onde i irc*ù in premio per le sue fa- 
tiche la città di Catanzaro in Calabria con lilnlo di 
conte, come dice il 1!. uni. io a /•■•/. l'i. Guglielmo Ven- 
timiglia sicnore della terra di Ciminna, svelò la con- 
giura dello Sijuari ialn[.o T trucidandoli! con lutti i < im- 
murali seguaci agli H di settembre 1">17 nella chiesa 
della Ss. Annunziala di rincontro al lomento di 
s. Zita de* Kit. 1*1*. Domenicani della città di l'dler- 

rlinln di nui vi pregi. Il nomarono mi ■■■:■) m- in capo n 
jioclii i;inrci i scuotili umii r fuiono liposli uell antico 
«ilo. Uli moie veriiti-c:i!e priicioio c (.'inule del le Car- 
lo MI. Ihbhtsi CrvwhgHi ,k, Viceré v<U.. dtl tS4* 
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mo , c subito dopo con 5000 pedoni ( capo de' quali 
fece Ferdinando Alarcon ) e con 1000 cavalli guidati 
da Giovanni Juarta conte di Potenza, purgò dal resi- 
duo de' ribelli il regno tutto. Rapporta ancora il 
Pirri le prelature e dignità ecclesiastiche da questa 
rcal famiglia conseguite in Sicilia; poiché tra gli arci- 
vescovi di Monreale nella noi. Sa fog. 422 vi conta 
Giovanni Vcnlimiglìa, che fu eletto a 18 aprile 1418, 
e tra gli arcivescovi di .Messina nella noi. 2 a fog. 357 
vi annovera Arcadio Vcnlimiglìa figlio di Giovanni 
Ventimiglia, conte di Geraci e grande ammiraglio del 
regno, eletto V anno 1 127. Ha dalo pure questa fa- 
miglia tre viceré, più vicarii generali di questo regno 
e grandi ammiragli del medesimo regno, come furono 
il conte Giovanni Ventimiglia , che dopo fu il primo 
marchese dì Geraci nell'anno 1423 , grande ammira- 
glio fu ancora Antonio secondo marchese di Geraci , 
ed Errigo Ventimiglia terzo marchese. Mugnos nel 
Vespro SictUano a fog. 427, tra gli Straticò di Mes- 
sina arrolla Ugo Ventimiglia cavaliere nell'anno 1402, 
un Francesco nel 1507, un Giovanni nel 1509 e 1532, 
un Simone marchese di Geraci nel 1552, un Carlo 
nel 1572, un Giovanni marchese di Geraci nel 1588 
e 1592, e fra'i cavalieri di Malia fa vedere Fra D. 
Filippo Ventimiglia nel 1506, Fra D. Marco nel 1509, 
Fra D. Pietro nel 1577, che dappoi fu priore di Ca- 
pua , e nel 1620 generale della squadra di Malta , 
Fra D. Alessandro nel 158-4 , Fra D. Giovanni nel 
1590, e molti altri pure, tra' quali ve ne furono gran 
croci della medesima religione. Tutta questa nobile 
grandezza di mitre, abili, governi, militari e politici, 
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è stata in Sicilia sempre appoggiata non solo sopra la 
nobiltà del sangue , ma ancora nella magnificenza 
degli stati. Il Fazello a fog, S3S fa un catalogo 
di 19 terre, clic il conte Francesco Ycnliniiglia pos- 
sedeva nell'anno 1337 regnando il Re Pietro II, quali 
furono Castclbuono, Golcsano, Gralleri, Ceraci, Pol- 
lina, Monte s. Angelo , Mal vicino , Tusa , Caronia , 
Caslelluzzo , s. Mauro , Pctralia supcriore , Pelralia 
inferiore, Cangi, Spcrlinga, Pellinco, Bilici, Frisauli 
e Crìstia, oltre a moltissimi Tendi e territoriì. L'islesso 
Francesco Yenlimiglia nel tempo di Ludovico Re di 
Sicilia, fu cameriere maggiore del regno, e consigliere 
intimo , e per indulto dell'is tesso Re usò 1' insigne ti- 
tolo , ed ulto attributo di chiamarsi dei giìàtia ( per 
la grazia di Dio ) , come sempre hanno seguitato a 
chiamarsi tutti gli altri conti e marchesi di Geraci 
della casa Venlimiglia. Al presente questa nobile fa- 
mìglia Ventimiglia in Sicilia possedè il principato di 
Castelbuono, della Scaletta, di Bclmonlc, di Belmon- 
tino, il marchesato di Geraci. e la baronia della terra 
Guidomandri, la baronia di s. Mauro , di Pollina , di 
Gratteri o s. Stefano , oltre al numero infinito dei 
feudi e territori!. Ma il principato della Scaletta e la 
baronia di Guidomandri nell'anno I 050"quel marchese 
di Geraci, che allora si ritrovava, li consegui per ma- 
trimonio. Questa famiglia non solo ha governato il 
regno con tutte lo supreme cariche , come di viceré , 
vicario e presidente, ma ancora la città di Palermo , 
metropoli di detto regno, con lutti i maggiori ufficii 
di capitano , pretore e senatore. Narrano il Bonliglio 
e Sancetta, che questa real famiglia in Sicilia ha seni* 
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pre contratta parentela colle più nobili famiglie del 
regno , ma principalmente colla reale d' Aragona , e 
degli Angioini Reali di Francia , come per prova sì 
veggono oggidì in Palermo scolpite le loro armi nei 
coro e nella porla della chiesa di s. Francesco, le 
quali sono uno scudo diviso a quartiere con le quattro 
arme Reali, cioè la Normanna, la Francese, l'Ara- 
gonese, e la Siciliana, designate nella maniera, che 
nella lav. 4, fig. 8 si vede. Lo stesso attesta il Pirrì 
nella no.', 2 , a fog. 37o, ove nella descrizione , 
eh' egli fa della cattedrale chiesa della città di 
Messina , parlando di questa real famiglia, epiloga 
in poche parole quasi tutta la sua grandezza coi 
seguente elogio : Septies Siciltae , el aliorum liegum 
sanguine conjuncla. Ella ha molte cappelle in Paler- 
mo ; la prima, e più antica, è quella dell'Immaco- 
lata Concezione nella Chiesa di s. Francesco dei 
RR. PP. Minori Conventuali, comune colla nobilissi- 
ma famiglia Filingerl , la seconda di s. Girolamo 
nella Chiesa di s. Francesco di Paola de' RR. PP. 
Minimi, con quattro tumuli marmorei; la terza di san 
Gaetano nella Chiesa di s. Giuseppe dei RR. PP. 
Teatini. Ha pure in altre Chiese molti belli tumuli 
marmorei , cioè in quella di Santo Spirito, in quella 
del Carmine, in quella di Santa Maria di Gesù, ed iti 
quella di s. Tomaso dei Greci dietro l'Ospedale Gran- 
de. Ma non devo qui tralasciar di dire , come questa 
Rcal Famiglia Venlimiglia di Sicilia presentemente 
con sommo lustro , e con gloriossimi titoli risplende 
in Palermo nella persona di Giovanni, Conte dì Ven- 
tlmiglia , e d'Iscla Maggiore, Conte XXXII, e Mar- 
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chesc XX, ili C-erari, XI. Principe dì Caslclhnonr> , c. 
di Bel montino , Hnu ili Venlimidia , Barone <)l San 
Mauro, Pollina, Mile, Arupa, e Calabro, Capo, e pa- 
rente militili n: ilt-lh Vcnlimijilia Normanni ili Sicilia, 
Spugna, Italia, Provenza, e Fiandra, (irande di Spa- 
gna ili prima classi.', e Cataliere di-I Supremo Ordine 
■ Iella Ss. Annunziala oc. , il (piale dalla Maolà Ce- 
sarea Cattolica di Carlo VI. Imperatore dei K omasi, 
e 111. He di Sicilia, nustro Signore, fu henii'namenle 
elevilo al sublime carattere ■ e dignità di Principe 
ilei S. II. Imperio, olitolo d'Altew.a Principale, co- 
me coita da un Diploma Imperiale dato a 27 di set- 
tembre nell'anno \72.i stampato in Vienna, e poi ri- 
stampato in Palermo per Giaui-Kallisia Aircjrdo nel- 
l'anno 17-25 nel quale Diploma gli furono ancora dalla 
stessa maestà Cesarea Cattolica confermati molti altri 
priiile^i, die sono stali concessi a' suoi nobilissi- 
mi antecessori, non che altri specialissimi piitilegi 
per sé, e tulli i suoi naturali, ir licitimi discendenti, 
che fjui per sola brci ita si tralasciano. 

Clie poi quella nobilissima, ed antichissima famì- 
glia sia slata aiuta fi le della cilla di Sciacca, costa ad 
cvidco/a; mentre Krriro Ycntimiglia, conte di Geracì, 
fu natilo di Sciacca, ed il di lui padre fu abitante in 
essa: il detto Errico, si sposo con Eufemìa Munia- 
liana, figlia del nobilissimo Cavaliere Iticcanlo Mmi- 
taliana, barone del Nadore, discendente dall illustri! 
Prosapia ile' ronli ili Ylonlaliana, che gli diede in 
dote il fendo del C.alufo, e del Barbo , come apparo 
per gli atti di notar Crispi di .Messina I anno di no- 
stra salute [J'iii a Ci maggio, 4. Indizione, l'an- 
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no 18 del dominio del re Federico; ed in uno islru- 
mento del medesimo Re si logge: lli-nricus de Viginti- 
millìis de Sacca, fttitis <V. ... de Vitjintimilliis eliam de 
Sacca, ec. Da Errico, ed Eufemia nacquero nella me- 
desima cillà di Sciacca Francesco Conle di Gcraci, e 
Girolama Ventimiglia, dama di singolare bellezza, la 



gni del regno, oppresso da continue guerre, fra i ba- 
roni della medesima città vi connumerò il suddetto 
Errico Ventimiglia, figlio del conte di Gcraci , come 
dice Magno» net Vespro Siciliano, a fa. 205. Si con- 
ferma il lutto dall'arme di questa famiglia, che vedean- 
si dipinte nel tetto aulico della eli iosa de'RU. PP. Mi- 
nori Osservanti di s. Francesco, e che vedensi nel 
tetto della chiesa de' RU. l'P. Carmelitani, colle in- 
segne dell'altre nobili Famiglie della sopraddetla città 
di Sciacca. Questo Errico Ventimiglia fu quello, che 
nel primo caso di Sciacca diede soccorso d'uomini ar- 
mali al suo parente, Pietro Perdio, conlra di Antonio 
Luna, conio di CaltabelloLta. Nei secondo caso di 
Sciacca accaduto l'anno \ tra Sigismondo Luna , 
conio di Cai tabe! lotta, e Giacomo Pcrollo, barone di 
Pandollìna, e Regio Portolano della medesima Città, 
quantunque questa famiglia si ritrovasse allora casual- 
mente in Gcraci, lulta volta quel Marchese intendendo 
l'eccesso, e l'assedio, che faceva il sudelto Sigismondo 
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Lena contra il suo «irriti -«imo amiro e parente fììa- 
romo Perolln, suhilu sprdì in sud soccorso 120 ca- 
valli bene arma ti, quali, perché imn ginnsero a tempo, 
fi unirono poi con Furieri™ ['crollo liglio di tìiacooio 
e. col regio soccorro, a sequela di dell" Sigismondo 
Luna , lume ri illusa mente altrove diremo. L'arme di 
■piemia noliilc famiglia sono uno scudo partito in mez- 
?o di rosso, ed oro, c in quel di sotto ha per traterso 
una fascia scaccheggiata ili bianco, ed azzurro, eli' è 
l'insegna ile' Ke Normanni. V. iav. 4,fij. 7. 

JMla famiglia Virgilio. 

1. a famiglia Virgilio, per Y aulica parentela avuta 
con la famiglia IVrollo, e per la stretta amicizia te- 
nula con quella di Luna, non fu aderente, nò al par- 
tito ili (iiacomn, nè ai partito di Sigismondo, ma si 
portò indifferente con l'uno, e con 1 altro, ed inlcr- 
venne al consiglio della lillà. 

Questa famiglia meritamente devo annoverarsi frallc 
famiglie più auliche, e nobili della città di Sciacca, an- 
zi del recno della Sicilia, poiché trasse la sua origino 
dall' illustre liarono Virgilio de Enlensis Catalano, di- 
scendente da' conti il' Ampurias. Costui essendo stalo 
mandalo da Federigo 11 Imperatore, o 1 He della Si- 
cilia di questo nome nell'anno 1 1 98 per Governatore 
della deità città di Sciacca , si porlo ivi a stabilire la 
sua residenza, ed a piantare la sua famiglia. Queslo 
Virgilio ebbe dalla sua nobilissima moglie la ricca pro- 
le d' otto figli maschi, che tulli furon chiamati coll'i- 
slesso nomo del padre, e furono d' animo assai genero- 
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so, e giovani di gran valore. Costoro si apparsero in 
alcune principali citlà, così dentro, come fuori del re- 
gno, tutti applicandosi alla milizia, ed ivi sotto il co- 
gnome di Virgilio ancor essi piantarono le loro fami- 
glie. Il tutto viene nobilmente confermato dal famoso, 
ed antico Scrittore, Giovanni Ritomo, nella descrizio- 
ne dulia nobili ftnnùjlie <t Italia a fog. 738, stampala 
in Saragoza d' Aragona l'anno 1 484, ove dice: « Fa- 
» milia Virgilio equidem vetusta, et darà in regna 
» Siciliae videtur, ex Virgilio de Entensis, illustri ba- 
li rone Catalano è comìtibus Ampuriae, sub rege Fe- 
» derigo anno i 198. Civitatis Thermarum Saccae gu- 
» bernatore, originerò traxit; proutque in multis aliis 
j' advenit antiquitus, ex nomine proprio ipsa cogno- 
» men accepit. Hic Virgiltus, ut aiunt antiqui Scrip- 
» tores, et publica instrumcnta, octo filios marcs ha- 
« buit; qui omnes sub praedicto nomine Virgilio appel- 
li lati fuerunt, et cum codemmet in aliquibus nobilt- 
>j bus civitatìbus, tam in praedictum regnum, quam 
» extra, sub militari vestigio dispersi, ibique eorura 
ji posteritates sub Virgilii cognomento stabi li veruni, 
» ex quibus multi ad meum tempus nobiliter vi- 
li vunt. 

Fra gli altri di questa nobile prosapia, che risplen- 
derono nella città di Sciacca (come riferisce il Mugnos 
nel teatro Geneolog. par. 3. lib. 9 a fog. 557 e 558.) 
vi fu Giovanni Publio Virgilio, il quale fu eruditissi- 
mo nel comporre de' versi. Costui scrisse alcuni elogi 
in lode della famiglia Luna, di cui era strettissimo fa- 
miliare, e consultore , ed altri per encomiare la fa- 
miglia Peralta.Fecc pure in lode di Giovanni Perdio, 
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barone <ii s. Bartolomeo uno cognato, c della ili lui 
famiglia, un' altro elogio iti versi, qualo fu Macinalo 
in Venezia nell'anim 1508. 

Oueslo Gioiamo l'ulilio Virgilio ebbe per moglie 
Antonia Perniiti, ila mi gli nacquero alcuni figliuoli 
uno ilei quali fu Anlonio Virgilio, che si maritò oori 
Ci» la n /a Capoccio, famiglia nubifis-ima in liulia. al- 
loca commnranlc m Sciacca. Dal suddelloA nlonio Vir- 
gilio, e dalla suddetta Costanza Capoccii) nacquero 
quattro tigli cioè maschi, Nicolò, Giuseppe, Agostino, t) 
Francesco. Giuseppe prese in moglie Laurta Monta- 
liano , da cui nacquero Anlonio, etl Angela Virgilio, 
che fu sposala a Luca Maurici, come viene riferito 
dall' istesso Mugnos nel luogo sopracitalu; si con- 
fermano i suddetti ascendenti per un contralto matri- 
moniale per gli atti di Nutar Amalo di Ricca forma di 
Sciarca noli' anno MTfi, sullo gli fi gennaro. '2 Ind. 
Nicolò, liglio primogenito di Antonio, «posatosi con 
Margarita Virgili", generò cinque figli, tre maschi, ri 
due femmine, emù Giovanni, che fu il primo, Anlonio, 
e Tucco, Hicca, e Carduuita. Anlonio Virgilio si fece 
Monaco (tagliano, e nell'anno 1494, fu fallii abbaio 
della sua Heliginne, ed ebbe conferita per la singola- 
re dottrina, e nobiltà del sangue, dal Jìr Ferdinan- 
do Il detto il Cattolico, nell'anno mille liiOI, la Ba- 
dia di s. Nicola de Fico, come riferisce Hocco l'irri 
lom. 3 lib. 4 not. tSta fog. 13ì. Tucco terzo figlio 
di Nicolò, fondò un ju<-patrouatn nel Cappellone del- 
la maggiore antica Chiesa della città di Sciarca mme 
appare per un alti) d'elezione, di cui sene farà rnrn*/joni- 
in appresso. Hicca Virgilio si sposò con fìarsia Carro, 
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signore del territorio della Bordia , come per gli atti 
del suddetto di Riccaforma nell'anno 1 476, sotto li 8 
gennaro, 2 Ind. Cardonica quarta figlia del suddetto 
Nicolò, fu sposa di Pietro Bendelmonte, come pure 
appare per un alto di transazione fatto con Nicolò Pe- 
roflo, suo nipote, appresso di notar Pietro di Falco 
di Sciacca nell'anno 15i5, a 29 maggio 3 Ind. Gio- 
vanni Virgilio, che fu il figlio primogenito del sopra- 
nominalo Nicolò, preso in moglie Sebastiana Lucchesi 
figlia di Giacomo Lucchesi, come similmente appare 
per transazione negli atti di notar Nicolò Canina di 
Sciacca nell' anno 1 527, a 5 febbre ro, 1 . Ind. c per 
atto di divisione, fatto dai suoi eredi, appresso il sopra- 
riferito notar Pietro di Falco nell'anno 1538, a 31 
settembre 12 Ind. Dal suddetto Giovanni Virgilio e 
dalla suddetta Sebastiana Lucchesi nacquero quattro 
figli, Ire maschi e una femmina, cioò Girolamo, che fu il 
primo, Pietro, Antonio, Gerlando, e Beatrice. Gcrlan- 
do si maritò con Gloricia Sciarrino, famiglia nobilis- 
sima, (già estinta in Sciacca,) come per testamento di 
Giacomo Sciarrino per gli alti del suddetto di Falco 
nell'anno 1537, sotto li 28 maggio, 10 Ind. e da 
costui venne Giacomo Antonio Virgilio , siccome ap- 
pare per gli alti di notar Giovanni Velia di Sciacca 
nell'anno 1567, sotto li 27 settembre, 11 Ind. Bea- 
trice Virgilio fu moglie di Francesco Peralta, e Luna, 
come si vede per divisione negli alti del sopradelto 
notar Pietro di Falco nell' anno 1538, a 31 settem- 
bre, 12 Ind. e per testamento fatto da suo fratello, 
Pietro Antonio Virgilio, appresso il medesimo dì Fal- 
co nell'anno 1 543, a 18 agosto, 9 Ind. Girolamo Vir- 
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aìlio, pronipote ilcll' islcsso Giovanni, cbhe in moglie 
Antonella Sciarti no mmn, apparo per contratto ma- 
trimoniale appresso nolar Antonio, o Girolamo Culro- 
na di Sciacca nell' anno l.'i!7, sotto lì 15 febbraro fi 
Ini), e prr restituzione ili iloti per gli alti di dello ili 
falco nel!' anno 1560. a^li 8 ottobre, 4 Imi. L'istes- 
hO Girolamo Virgilio, e Gcrlando suo fratello, come 
lecitimi successori del sopranominal" Turco Virgilio, 
ertili la rono ancora quel jus-patronalo, che il detto 
Tucco aura fondato nel Cappelloni: della maggiore an- 
lica Chiesa della cillà di Setacea, come appare per at- 
to d elezione in persona del padre Antonio Ognibcne 
appresso il sopradclloPalco nell'anno 15 Iti sotlo li 26 
ottobre, X. Ind. Dal suddelii) Girolamo, e dalla sud- 
detta Antonella sua moglie, nacque Teodoro Virgilio, 
il quale Tu capitano di giustizia della cillà di Salemi, 
come si vede nel registro del Prolonularo del Degno 
all'anno 1564. Imi. H, a top. 4. Chiesti sì maritò con 
Perla la Mattina, e Sicri-Pepoli, famìglie nobilktimc 
della città di Trapani , come per co olfatto malriniu- 
niale nppres-o notar benedi llo Haccimeo di Sciacca 
iteli' anno 1572, a I 0 ottobre, I Ind. e per islrumen- 
to di re^ilu/iime di doti per gli atti di notar Martino 
Russo di Sciacca nell'anno 1581. sotto li 17. ]n- 
g'io, 9. Ind. Da Teodoro, e Perla nacque Antonio 
Virgilio, e Mattina, il quale andò a piantare la sua 
residenza nella cillà di Palermo, dove (come per gli 
alti di nolar Giuseppe Toscano di Palermo neir an- 
no 1 606, sotto li -27> novembre, 2 Ind.) contrasse 
mal ri nmn io con Francesca Castelletto, Valguarnera, 
e lloinbao, signora di nobilitino sangue. (Juetlo Au- 
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tonfo Virgilio per la molla sua dottrina acquistò gran 
lode in Palermo, ove occupò vari posti onorevoli , 
rame di giudice della Dogana, giudice della Corte 
Pretoriana nell'anno IG26, Consultore, ed avvocato 
fiscale de' beni confiscati dal s. Cilicio, conservatore 
ed auditore generale, come si vede nei registri dell' Of- 
ficio del protonotaro nell'anno l(i27. Fu pure Depu- 
talo del quartiere detto di s. Ninfa, per lo spai o ili tre 
mesi in tempo del contagio di Palermo nel secolo 
passato, come appare per l' allo di ben servila, regi- 
strato nell'ofiìcio dell'erre] leni ino Senato al 1625, 
venti ottobre, 9 Ind. Essendo come si è detto costui 
celebre nelle sludio delle leggi, diede alla luce il fa- 
moso trattato de hcjitìiimlione pristina?, il quale fu 
stampato in Palermo nuli' anno t(i2i. Questo stesso 
Antonio Virgilio, e Mattina ebbe da Francesca sua mo- 
glie, Ira gli altri, tre figli maschi, cioè; Giuseppe che 
fu il primogenito, Bernardo, e Teodoro. Da Bernardo 
nacque D. Carlo Virgilio, e da costui D. Antonina 
Virgilio, che al presente è vivente, sposala con D. 
Francesco Firma turi, marchese delle Chiuse, come 
per contratto appresso notar Gaspare Falcone di Pa- 
lermo nel)' anno 1720, sotto li 25 maggio, 13 Ind. 
Ebbero costoro fra gli altri figli D. Ferdinando Firma- 
tari, e Virgilio, che è il primogenito oggi vivente. 
Teodoro Virgilio fu barone dell'Alvaro, e si sposò con 
donna Felice Ma rotta e Bosco de' p'rincipi della Cat- 
tolica, comesi vede per gli atti di nolar Giorgio Sal- 
vaggio di Palermo nell'anno Ifiii sotto li l'J novem- 
bre 13 Ind. Da costoro fra gli altri furono generali 
I). Antonio, n D. Anna Virgilio , la quale si sposò 
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con D. Giuseppe Parisi, c del Voglia, famiglie nobi- 
lissime ili Cosenza , che ebbero alcuni figliuoli , dei 
quali uno fu D- Teodoro Parisi, e Virgilio, pur oggi 
vivente. Il ccnnalo D. Antonio, figlio di Teodoro Vir- 
gilio, fu una nuova luce nel jus civile, e canonico, e 
per la sua rara dottrina fu degno di più cariche ono- 
revoli, cos'i in Palermo, come in tutto il regno della 
Sicilia, e fuori di esso. Fu egli nell'anno 1695 fatto 
giudice dell'appellazione; nel 161)(j giudice della Corte 
Pretoriana; e nel 1 098 fu poi promosso al giudicato 
del Consisterò della S. R. C. l'er quattro volle, cioè 
nel 1702, 1706, 1710 e 1714, sostentò il posto di 
giudice dellj U. G. C. civile e criminali: ; e per più 
iinni ebbe l.i giudicatura del grande Ammiraglio. Da 
Vittorio A modei i, duca ili Sauna, mentre si ritrovava 
re di Sicilin , per un affare urgentissimo del regno , 
appartenente alla sua Corona, fu invialo nell'anno 
171."» u Roma alla santità di Clemente M , e nel ri- 
tmilo poi (e In- fu n. li'ar.no 1716) dall'i.-tesso Vittorio 
ebbe i nlliein di avvi-calo Ideale ilei re. il patrimonio. 
Finalmente dalla Maestà Cesarea-Reale-Catlolica del- 
l'imperatore Carlo VI, e 111. e re di Sicilia , nostro 
Signore, fu promosso all'officio di Maestro Razionale 
dell'islcsso real patrimonio, nella quale carica nell an- 
no 1720 egli mori, lasciando di sè memorie degne di 
eterna lodo. Cosla tulio ciò per l'officio del regio Pro- 
lonolaro ne' sooi registri sotto i medesimi anni. Don 
Giuseppe Virgilio, tiglio primogenilo del sopranomi- 
nato Antonio Virgilio, e Mattina, ebbe in moglie don- 
n'Aloisa della nobilissima famiglia Capriata. Dalli so- 
pradelti Giuseppe Virgilio, ed Aloisa Capriata nacque 
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fra gli altri D. Antonio Virgilio, e Capriata, quale si 
sposò con donna Teresa Diez, famiglia assai riguarde- 
vole nella Castiglia, come per contrailo matrimoniale 
appresso notar Francesco Pirri di Palermo nell'anno 
1 687 a 29 maggio, 1 9 Ind. Da cosloro nacquero Ire 
figliuoli, due maschi, ed una femmina D. Giovanni , 
che fu il primo, D. Giuseppe-Mario, e donna Ro- 
salia Virgilio, che a) presente Lotti tre sono viventi , 
e commorano in Palermo con molto lustro, ed univer- 
sale estimazione, a causa delle loro virluosissimc qua- 
lità. D. Giuseppe- Mario Virgilio nell'anno 172 i , a 
28 agosto, 2. Ind. per gli alti di notar Giuseppe Pa- 
lumbo di Palermo contrasse matrimonio con donn'An- 
na Leonora Romagnolo , famiglia delle più nobili di 
Pisa, come potrà vedersi in più marmi, la qtial sempre 
ha contratta parentela con le principali famìglie in 
questo regno, come fra l'altre la Bologna de' principi 
di Campo-Reale, Settimo, Blasco, Pcrcolla, Restia, 
o Rcslivo, e Gerbino: il tutto si comprova con origi- 
nali, ed autentiche scritture, che per brevità si trala- 
sciano. l.a prescritta famìglia Virgilio in fine nella 
città di Sciacea si fece conoscere assai riguardevole, 
e per la nobiltà del suo sangue, e per lo splendore 
delle sue ricchezze, e in della città, non lasciò di go- 
dere i primi oflici, come di governatori , capitani, e 
giurati. Lo stemma di quella fiimiglia Virgilio è l'istes- 

• ■ li II.. I.rfin^lij riit.n-i; .lei ■ . iili I Am.|.UM.i.. ..•>■,.< 

riferisce il sopracitato Giovanni Ritonio, ed è un giglio 
diviso, mezzo rosso, in campo d' oro, e mezzo d'oro 
in campo rosso. V. lac. 4, fi(j. 9, 
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AVVERTENZA AL LETTORE 



Avverta qui il benigno lettore, che le già descritte 
famiglie non sono tutte quelle , che Morirono nella 
città di Sciacca, o prima, o dopo del memorabile 
caso, poiché ve ne sarebbero da descriversi molte al- 
tre, quali perchè non fanno al mio proposito , tra- 
lascio, riserbandomi in appresso farne un libro a par- 
te, col titolo di Sciacca Nobite, ed allora si descrive- 
ranno tutte le nobili famiglie , che hanno reso deco- 
rosa la detta città di Sciacca; ivi ancora sarà parola 
di moltissime altre nobili, che tuttora vi risplendono, 
e di quelle, che sono venute dopo il suddetto caso, 
quali ora colla loro nobiltà potriano qui aggiungere 
nuovi splendori al decoro di essa città. Ho voluto dun- 
que io qui solamente toccare quelle famiglie, che po- 
tevano farmi come una certa introduzione alla presente 
istoria: c di esse, per cagione della sola brevità, poco 
mi sono curalo di riferire altre cose , che per altro 
sarebbero state di non poco lustro, nè di poca gloria 
alle stesse famìglie , con quel riflesso di apportare 
quelle sole notizie, ch'erano necessarie a dimostrare 
la loro nobiltà , la loro potenza, e la loro residenza 
nella città di Sciacca, ove seguì quel memorabile ca- 
so, che qui intraprendo a descrivere. Per vedersi in- 
tanto in quale parte della Sicilia Tosse situata la detta 
città, porteremo nell'ultima tavola la situazione della 
medesima in se stessa , acciocché i lettori potessero 
bene osservare ove successe un caso sì lagrimevole fra 
lo due nemiche potenze. 
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La espressata figura è un disegno della pianta «lolla 
città di Sciacca in forma piana , per meglio apparire 
la situazione de' luoghi: dal mare, poi non lascia di 
farsi vedere in vaga forma di prospettiva con la pro- 
pria grandezza, e sua magnificenza. 
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TRATTATO TERZO 

IN CUI 

SI DESCRIVE L'ISTORIA 

DELLA PRIMA INIMICIZIA ACCADUTA TRA LA CASA LUNA 
E LA CASA PEROLLO. 



CAPITOLO I. 

Origine di questa inimicizia. 

Morto Federigo III. Re di Sicilia 1' anno della no- 
stra salute 1368 successe nella Corona , e nel regno 
Maria, sua figlia. I grandi del dello regno, se prima 
non lasciarono di tumultuare sotto il trascorso gover- 
no di un Re forte , e prudente , scorgendo poi nella 
morte di esso, passato Io scettro nella destra duna da- 
ma, non atta a maneggiarlo, s'idearono, che loro Tosse 
lecito con sediziosa 'libertà sottrarsi dall' obbedienza 
della loro Regina. Quindi scordatisi della fedeltà giu- 
rata , con una troppo grande temerità sì divisero fra 
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loro le città , e i castelli , soggetti alla giurisdizione 
della detta Regina. Mosso a compassione di ciò Gu- 
glielmo Raimondo Moncada, suo Vicegerente , la in- 
volò al regno, e la condusse di nascosto sù d'una ben 
corredala galea in Barcellona; ove la sposa a Martino, 
figlio di Martino duca di Montalbo , fratello di Gio- 
vanni Re d'Aragona, e di Maria Contessa di Luna, per 
così detto Martino il Giovane, esse resalutalo legit- 
timo Re della Sicilia. Sbrigata questa coppia reale 
dalle solennità degli sponsali, nell'anno 1386 con la co- 
mitiva di molti Signori Catalani, Vatenziani, ed Ara- 
gonesi, pervennero nell'Isola, ove furono ricevuti con 
gran festa, c somma allegrezza da coloro, che conser- 
vavano ancor vivo nel cuore l' osssequio , e 1" amore 
al proprio regnante , ma con grande astio , e somma 
mestizia dagli altri baroni , che ostinati persistevano 
nella pertinacia della loro ribellione. Il Re li dichia- 
rò incorsi nel delitto di lesa maestà l'anno 1398 per 
abbassare la loro alterigia ; ma alcuni giorni dopo , 
perchè vide domata la loro superbia a piè del trono 
reale, ne rivocò la sentenza , con assolverli dal fallo 
dì essergli stati ribelli. 

Tra tutti il solo che non volle mettere a profitto 
l'indulgenza reale Guglielmo Peralta, detto volgar- 
mente Guglielmonc , nativo della città di Sciacca , 
«ella quale faceva la sua residenza. Costui persistendo 
nella sua ostinazione, fabbricò in Sciacca una fortezza 
detta il castello nuovo , ad effetto di potere con essa 
rendersi incontrastabile contro i fulmini , che poteva 
avventargli l'ira vendicatrice della potenza reale. 
In tale ostinazione perdurando Guglielmo , e piuc- 
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chè mai indurito , ritrovandosi in Caltanissctla , una 
delle città usurpate al regio dominio, fu oppresso da 
una infermità, così considerabile , che lo costrinse ad 
ivi terminare 1' ultimo periodo de" suoi giorni. Per la 
dì lui morte il conte Nicolò, suo figlio, non solo suc- 
cesse alla grande eredità de' beni paterni ma ancora 
all' ostinata disubbidienza dell' istesso suo padre. Ad 
onta di tale ostinazione ii Ile Martino persisteva 
nella profusione degli atti della sua reale clemen- 
za, e volendo ridurre il detto Nicolò aìla sua ob- 
bedienza, mentre egli resideva in Sciacca, lo fece fare 
avvisalo , die aveva lo fatto degno della sua benevo- 
lenza, con la reintegrazione nella sua grazia, e resti- 
tuzione de' suoi beni confiscali come ancora del con- 
tado di Caltubellotta, Sclafani, Caltafimi, e delle suo 
pertinenze dandogli pure il governo, e l'amministra- 
zione della città di Sciacca, sua patria, e la prefettura 
del castello nuovo, conforme possedeva per Io passato 
e negandogli solamente il dominio della città di Mas- 
cara > che si avea indebitamente usurpato: il tutto 
appare per privilegio dato in Catania a 1 1 tebraro 
dell'anno 139G. 

Da tante finezze della benevolenza del Ite Mar- 
tino non fu vinto Nicolò l'eralta, per restargli amico, 
fidato sempre nella sua spiritosa natura, nell'età virile 
d'anni 4-0 nella forte aderenza de' fazionarj dell'estinto 
genitore , il di cui partito non s'era già per la sua 
morte inliepedito, e nella sua gran potenza per le si- 
gnorie, che possedeva de' cennati contadi di Caltabel- 
lotta, Sclafani , Caltafimi, ec. Oltre a questo vieppiù 
era aizzato a mantenere l'odio contro del lie dalla ca- 
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rica suprema che sosteneva nel regno di gran Conte- 
stabile , dall'essere cavaliere del sangue reale per 
parte dall'Infante Leonora, sua madre, figlia del duca 
di Ramlazzo figlio di Federigo III, per cui veniva ad 
essere nipote di essa Maria regnante, e iinalmenle dal- 
l'essere sposalo ad Elisabetta Chiara monte, figlia del 
potente Manfredo, conte di Modica. Tutti questi, ed 
altri riflessi insuperbivano il detto Nicolò Peralta, e 
gli facevano mostrare un gravissimo risentimento dì es- 
sere restalo pregiudicalo dalla non intera restituzione, 
fattagli dal regnante dei soni beni Torli beatosi perciò in 
Sciacca, diede coi suoi andamenti a conoscere l'animo 
che teneva mal' affetto verso la Corona; tanLochè l' i- 
stesso Martino per non mettere in cimento il soo regio 
decoro con un si polente vassallo , col dubbio di non 
avere a restarne di sotto, come pure per non innovare 
dissensioni alla comune quiete del regno forse pre- 
giudiziali, non volle, armalo d'una sprezzante , e so- 
stenuta disinvoltura, introdursi in Siacca nel discorso 
della visita, chefaceva, del regno, come attesta Fa- 
zeltoneifa deca 2. lib. 9. fog. 379. ove dice: Saccaia 
petere non esl ausus. 

In mezzo a tante grandezze, per le quali Nicolò Pe- 
ralta parca che spiccasse fra'grandi del regno, qual solo 
fra Je stelle, pure non trovava il suu cuore alcun riposo. 
Lo agitavano fieramente le passioni dell' animo, clic 
erano cosi sregolate, che l'induce vano agli ardimentosi 
allentali contro della corona; ma illustrato poi da'rag- 
gj luminosi della ragione, ne raffrenava l'empito, ben- 
ché violentissimo. Ed oh che fiera guerra sosteneva 
egli allora tra le due parti contrarie del senso, e della 
ragione! 1 3 
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Fra tuli, c tante perturbazioni del suo interno fu 
Nicolò assalilo da un' arditissima febbre , quale 
nella ferocia de' suoi parosismi sempre più avanzan- 
dosi , parca già, clic volesse atterrarlo. Scorgendosi 
intanto egli ridotto in istato cosi deplorabile, e veden- 
dosi quasi posto sotto la gran falce delia morte , per 
riceverne il fatale colpo, volle dimostrarsi al mondo, 
non quale in falli egli era stato, ma quale voleva darsi 
a divedere, cioò lealissimo al suo Regnante; ed accioc- 
ché venisse alla pubblica notizia delle genti , ed alta 
cognizione del suo He quanto egli disegnava di fare, 
ordinò, che tutta la genie darmi, che teneva raccolta 
nella fortezza nuova della città di Sciaceli, dopo una 
larga paga, che conobbe doversele fare, a titolo delia 
sua grandezza, ed a merito delia fedele servitù a 
lui prestala , sì ritirasse quietamente ne' quartieri 
della propria casa. Volle , che il governo della cit- 
tà restasse regolato da persona affezionata alla co- 
rona: che il castello, e la fortezza della città, da esso 
ben provveduti di viveri, ed'ogn'allro preparamento 
militare, da indi in poi restassero all' obbedienza del 
medesimo Ite, dichiarandosi assolutamente per ogni 
conto fedelissimi) al suo Sovrano, a cui giurava di con- 
sacrare su l'altare del suo cuore una lealissima obbe- 
dienza, con l'esibizione di tutto ciò, che possedeva, in 
autentica attestazione della sincera fedeltà, che in que- 
gli ultimi periodi della sua vita professava al suo llc- 

Dis'posta con tutta attenzione la quiete degli affari 
politici, e del pubblico, si diede a porre in regolato si ■ 
stema gl'interessi economici della propria casa; c fatto 
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a sii venire notar Alito Criclo della suddetta citlà, sti- 
pulò per gli alli suoi a Hi ottobre ilei l.'l'J!) I' ultimo 
suo testamento, sotto il quale ebbe a partire Ja que- 
sta vita per conferirsi ad ullra migliare, lasciando le- 
gilimi eredi di tutte le suo facoltà Giovanna, Marga- 
rita, eCoslanza, sue liglie, avuto da Elisabetta Cliia- 
ramonle, sua riìoglie: dii'hiiiraudo però, clic mai po- 
tessero diveniri 1 all'effettuazione di qualche matrimo- 
nio, se prima non avessero ottenuto il consenso dal re 
Martino, dal cardinal D. Pietro Serra suo cugino, 
dall'In l'anta Leonora d'Aragona sua Madre, da Ber- 
nardo Caprera conte di Modica, e Grande Almirante 
del Regno di Sicilia, da (.alcorano Peralta suo stret- 
tissimo parente, da Nino Tagliarla barone di Custet- 
vetrano, e dal cavaliere Giovanni Pendio signore di 
Castello a Mare del Collo, quale (diro all'essere suo 
strettissimo parente, corteggiava la casa del Conto 
con qualche affezione onesta verso la sua secondoge- 
nita Margarita, sperando forse di averla per isposa , 
col consento dell' infanta, come aveva addimostrato. 
Ingrandiva niaggiormcnle questa sua speme il vedere, 
elio donna Margarita non disdegnava di gradire i suoi 
ossequi; e che avendolo dotato la natura di quei beni, 
e di corpo, e di fortuna, coi quali avanzava ogn'altm 



cavaliere dei suoi tempi, avrebbe 
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maggior rafferma della propria volontà a quella del 
suo regnante , formo un altro capitolo , per il quale 
espressamente depositò nelle mani dell'arbitrio Reale 
quanto aveva fino a quel punto disposto nel suo testa- 
mento. Speditosi poi dagli affari politici del pubblico, 
ed economici della sua casa, si diede co! più vivo del 
cuore al massimo de' negozi, cioè a quello dell'Anima; 
onde ricevè con tutto ossequio i sacrosanti Sacramenti 
della chiesa, e dato in sè un vero saggio di un divolo 
e rassegnato cristiano, nel principio della settima in- 
vasione cessò il corpo alla terra, e rese l'anima a) suo 
creatore. 

L'esequie di questo si gran cavaliere furono cele- 
brate a 22 di ottobre 1399 nella chiesa di quel mo- 
nastero, che fu da' fondamenti eretto, e dotato da Gu- 
glielmo suo padre. Ivi si sollennizzò questa funebre 
ceremonia più col pianto universale di tutta la città, 
(quale deplorava la perdila d'un comune padre), che 
colla luguhre pompa d'un funestissimo mausoleo. E se 
la perdita del Conte riuscì cotanto lagrimevole agli oc- 
chi del popolo d'una città beneficata , e bene affetta; 
quanto doveva riuscire più inconsolabile al cuore di 
quelle nobilissime Dame, madre, moglie, e figlie? Lo 
consideri chi non sorti dalla cuna un cuore di maci- 
gno, ed un alma di pietra; e scorgerà quanto riesca 
deplorabile la caduta d' un cupo tanto nobile, e lo 
sconcerto del sistema d'una famiglia tanto gloriosa. 

L'infanta Leonora, madre del già estinto D. Nicolò 
e dama di regio sangue, con quella fortezza d'animo 
con che soffrì la morte del suo sposo Guglielmo, così 
mostrò pure d' aver nel seno una intrepidezza reale , 
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per lei erare la perdita del tuorlo suo ficlio, Onde ron 
un contegno , che sembrava un misto Ira il mesto, e 
il grave , s'ingranava di mitigare le dogliamo della 
Contessa sua nuora, che si dimostra' a inconsolabile, 
c per la morte del padre, Manfredi) Chi ara monte, po- 
co innanzi accaduta, e per quella dello sposo, da essa 
teneramente amalo. Non Lisciava pure di racconsolare 
le tre damigelle sue nipnli private quando meno lo 
pensavano, d'un genitore, che era l'anima della loro 
vita, l'oggetto de' loro pensieri , e la luce delle loro 
pupille. 

Concorreva ad esercitare questo ufficio cortese Gio- 
vanni Perollo.il quale, piucché ogn' altro, s'ingegnava 
(l'eseguire queste espressioni di consolazione, e per 
ia ragione della parentela, che stretta teneva con que- 
ste dame, c per la pretensione, che aveva, dì sposare 
Margarita Peralta, secondogenita dell'estinto Nicolò: 
c si credeva per certo, che sarebbe per ottenerla, non 
solo perchè (come si è detto) e dalla infanta Leonora, 
e dalla madre Elisabetta venivano graditi gli ossequi 
del suo cuore appassionalo , ma ancora perchè non 
venivano sprezzali dal ritroso contegno dell'amata sua 
Dama. Quindi parea, che la fortuna su questo affare 
volesse in tutto secondar le sue brame, col prometter- 
gliela per isposa, e che volesse ancora sollevarlo a 
maggior grandezza con l'acquisto d'una dote, da esso 
giammai pensala: poicchè Giovanna, la primogenita, 
a cui toccava conseguire in retaggio facoltà così im- 
mense, per essere di complessione assai debole, non 
potendo resistere all'acerbità del dolore , che sentiva 
per la morte del padie, in breve ancor' ella si mori. 
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Costanza la terzogenita del Conte , ila clic principiò 
ad aver lume di ragione, si vide sempre inclinata a 
sprezzare le vanità del mondo, anelando ad impri- 
gionarsi volontariamente ne'sacrali recinti di quel mo- 
nistero, elio fu dal suo avo fondato, per ivi consecra- 
re il suo amore al divino sposo dell' anime. Ma alla 
fine non potendo ne pur ella resistere alle premiere 
de' suoi congiunti, che volevano maritarla, e cedendo 
pure alle preghiere della diletta sua madre , sì con- 
tentò, che hj.-je sposala al nuliilissimo Antonio Incar- 
dona, conte di Reggio. E così restava sola Margarita 
la secondogenita del conte D.Nicolò, la quale si ccome 
era l'unico oggetto dì Giovanni Perollo signore di ca- 
stello a Mare del Golfo, così era pure l'unica eredi- 
tiera tanto grandeonde ottenendola in isposa, avrebbe 
egli ancora ottenuto do' suoi slati il possesso. Ma vedi 
l'umano giudizio come spesso erra! 

CAPITOLO II. 

Si descrìve il matrimonia di Margarita Peralla 
con Ariate di Lima. 

Era conforme si è detto, D. Giovanni Perollo unico 
figlio di Matteo Perollo, e Francesca Sclafani, signori 
di molto grido, e dentro c fuori di Sciacca assai rino- 
mati, e sommamente venerati, tanto per l'antica e fa- 
mosa nobiltà, che vantavano, quanto per lo splendore 
delle ricchezze , che possedevano. Era pur egli un 
giovane assai hello, spiritoso, avvenente, manieroso, 
e fregiato di tutte quelle doti, che prodighe compar- 
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tono gli astri c la natura, e die redolisi spiccare 
maggiori al lustro ili quelle ricchezze, che suole ap- 
prestare un' amica fortuna. Egli per la bizzarria del 
genio giovanile, ovunque recideva , o si ritrovasse in 
Sciacca sua patria, o pare in Palermo , ove il più. 
dell'anno trascorreva a diporto i suoi giorni, era tutto 
dedito a vagheggiare quelle nobili dame, ch'eran do- 
lale di rara o singolare bellezza. E benché in Paler- 
mo non lasciasse di passare gentilissime, convenienze 
con la bellissima dama 1). Livia Squarciano); tutto 
però il maggior suo genio era diretto a D. Margarita 
Paralta, allettato dalla di lei molto rara bellezza, e 
dalle grandi ricchezze della casa Pcralta, di cui ella, 
come si è detto , era restata unica crede ; e che 
moslravasi assai propensa alle dì Ini pudiche inclina- 
zioni; onde gli dava cnll'opere tacitamente a conosce- 
re, che lo stimava per i vincoli della parentela, e 
Io gradiva per gl'impulsi del proprio genio. 

Fra questo mentre il Ite Martino, che mai per l'ad- 
ilielro avea voluto arrischiarsi ad entrare in Sciacca, 
perchè temeva la potenza del conte D. Nicolò Peralla, 
avendo saputo la di lui morte di già accaduta a 22 ot- 
tobre I3!)9 determinò di portarsi in Sciacca, per ve- 
dere una città famosa nel regno e per la guarnigione 
militare , e per la nobiltà degli abitatori. Quindi fa- 
cendo a poco a poco, e con non allettala disinvoltu- 
ra la visita di altre piazze contigue , alla fine a 1 
d'aprile del UOO entrò nella città di Sciacca ove fu 
ricevuto con solicini issine attestazioni di ossequio, e 
di giubilo da lutto il popolo, e specialmente dalla no- 
biltà. 
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La regia abitazione fu nella Tortezza , o castello 
nuovo del Pentita con reale magnificenza addobbato. 
Trascorsi pochi giorni nelle festive acclamazioni del 
pubblico, ed indi dandosi il Re con scria attenzione a 
scrutinare Io stalo politico della città, lo ritrovò in un 
sistema cosi ben regolalo a' dettami del giusto , ed 
uniforme allo leggi del dovere, che fu violentato dal- 
l'a more voi ex za de' popoli a trattenersi più di quello, 
che aveva determinato in questa amenissima città di 
Sciacca, dove i giuochi, le musiche, i balli, ed i tornei 
furono i regi trattenimenti , che dalla benignità reale 
furono gradili con espressioni d'amore, e con tripudi 
d'alleilo. Maggiormente che quanto nella sua testa- 
mentaria disposizione avea operalo il Conte D. Nicolò 
tulio era uniforme all'ossequio |del servigio reale; nè 
rinvenne cosa, che si opponesse a'dirilti della Corona, 
A questo riflesso mostrò il Re seria dispiacenza della 
perdila d'uu cavaliere così seiinato, ed inesplicabile 
gradimento di quanto aveva disposto. E perciò con 
diploma reale confermò la casa Peralta nel pos- 
sesso de' suoi beni , dichiarandosi . che la riceveva 
sotto gli auspici del suo regio patrocinio, nude ne 
prese special cura , prumeUendo a favore di quelle 
dame nell'occorrenze l'impegno della reale assistenza. 

Accompagnò alle parole l'opere, poiché da indi in 
pui incominciò a frequentare la casa di quelle dame 
con le regie visite, accompagnale dal coricggio dm 
grandi più rignardevoli della sua corte. Era fra quei 
magnali il l'onte A r tale di Luna , venuto co! Kc 
in Siciii.i . principe del sangue, e da esso molto sti- 
mato, per essersi parente da parte di sua madre, la 




contessa Luna. Avendo questi veduto nelle occorren- 
ze delle visite D. Margarita Peralta, ed ammirandola 
bella, e considerandola ricca, gli cadde in pcn-icro di 
poterla con l'autorità del Re conseguire per moglie. 
Onde un giorno, che vide il Re sbrigato dalla mnlli- 
plicilà degli all'uri del regno, così ebbe a svelargli le 
brame, che nascondeva nel cuore: » Sire, da che io 
n mi portai da Aragona in Sicilia a servire alla fflae- 
» sia vostra, ho sempre .sperimentalo, che ogni vostra 
» regìa operazione sia slata un'altealato di slima a fa- 
» vore della mia persona, ed io non ho saputo desi- 
li dere più di quello, che la prodiga mano di V- M. 
» mi abbia compartito con gli eliciti . Ma ora se mi rcn- 
» do tedioso col dimandare più di quello che mi si 
)) deve, la M. V. ne incolpi la grandezza del suo cuo- 
i> re, che tiene sempre aperto 1' erario dei suoi favori 
>> a prò del mio povero niente. Bramo dunque coll'in- 
« lerposizione delle mie suppliche a piedi dell' angu- 
-» sto vostro soglio, che vogliate concedermi per isposa 
» D. Margarita Peralta, figlia del conleNieoìò. L ; u solo 
" cenno di V. M. saprà togliere quegli obici, che si 
i) possono attraversare alla consecuzione delle mìo 
« brame. 

Avrebbe proseguito più oltre il cavaliere Artale, se 
non l'avesse sua Maestà arrestato con accertarlo, che 
con 1' impegno della sua stessa corona sarebbe se- 
condalo il suo desiderio. Ed infalli non lasciò tra- 
scorrer momento, che non I" impiegasse a condurre a 
buon fine I' intrapreso impegno a favore del suo con- 
sanguineo Artale, ed informatosi di tutte quelle at- 
tinenze, clic potevano fare ostacolo ad un tal mairi- 
li 
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monio, tutte le ritrovò superabili. Onde egli slesso ne 
concertò l'esecuzione con ottenerne il consenso da 
quelli! persone, clic erano designate a prestarlo. Ar- 
rise al genio del Regnante ogn'uno de' chiamali nel te- 
stamento, e nemmeno -degnarono i progetti intavolali 
dal regio volere D. margarita Peralta, e D. Elisabetta 
Chiaramente, sua madre. Solo l'infanta Leonora, ava 
di Margarita, ed il giovane D. Giovanni Perollo si 
opposero alla risoluzione reale; quella per 1' impegno 
di averla ili già promesso in moglie a! suddetta 1). Gio- 
vanni, e questi per awrla pretesa in i sposa, con la 
reciproca n za il una alR-ltuo-a corrispondenza. INon a- 
vondo dunque il Ite Martino potuto conseguire di que- 
sti due votanti il consenso, che auchbe certamen- 
te bramata, per conrhiudere questo matrimonio a te- 
nore della deposizione testamentaria del conte U. Ni- 
colo l'eralla, risolse effettuarla con quella regia auto- 
rità, che può de pliiiilwiihe piilrsloiis, tnjihi<\ uhsnluta 
di-pi asaro ad ogni le^ge, die o-la-.se al suo udore. 
Sicché senza che si ricercasse più. oltre si celebrano 
alia line gli sponsali di I). .Margarita l'eralla col ( on- 
te Artale Luna alla presenza reale a 17 di giugno 
del 1400. 

C'nal si restasse l'innamorato alla pubblicazione di 
questo si fumoso matrimonio, si lascia alla considera- 
zione di chi sa che voglia dire un ansante nobile corri- 
sposto, ed improvvisamente deluso. Malediva egli quel 
punta politico, che aveva l'atto rilardare le sue risolu- 
zioni, sul riflesso, che doveva difl'erirc le sue dichiara- 
zioni, acciocché vedesse prima rassodala la casa di 
queste Dame nella quiete, chele aveau turbata le ri- 
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voi azioni accadute, mentre non sapea, a che partito, 
o d' indulgenza, o di severità sì rosse piegato l'animo 
del Regnante; e perciò gli pareva necessario vedere 
prima la riuscita di questi affari politici, e poi con 
più congruenza discorrere dt nozze. Maggiormente 
che stava cosi sicuro della costanza di queste Dame, 
che mai avrebbe potuto nemmeno col pensiero imma- 
ginare in esse tratti di volubiilà, non potendo mai 
darsi a credere, che in Dame di tanta virtù, e di co- 
sì alta nobiltà regnasse incostanza cotanto plebea. 

Voleva pertanto D. Giovanni, fortemente adirato, 
dar nelle smanie, e tutto pieno di sdegno credevasi 
lecito ricorrere alle vendette. Ma fatta poi col detta- 
me delia prudenza miglior considerazione, e dandosi 
tutto a considerare l'indegnità deli' operalo di quelle 
Dame, convertì il suo amore in odio, verificandosi 
quel comune adagio, che Amorlaesus vertiturin odium. 
Quindi voltò tutto il suo sdegno contro di D. Marga- 
rita, per aver prestato il consenso, e contro della ma- 
dre D. Elisabetta, che avea condisceso ad un matri- 
monio, che per altro era slato a lui promesso. Le 
compativa poi, perchè mirava giustificato il loro o- 
peralo pella violenza del Re, che mai avrebbe per- 
messo d' effettuarsi il contrario di quanto da esso ve- 
niva decretato. Su questo riflesso , per allro jassai 
giusto, volgeva tutte le sue querele contro la corona 
chiamandola ingiusta, e che coartava la libertà dei 
suoi vassalli. Oh che pensieri gl' insorgevano in capo 
contro i Regnanti! e si sarebbe egli al certo precipi- 
tato nei suoi mali disegni, mettendoli in opera, se 
Matteo Perollo suo padre, col fargli conoscere le sue 
smanie, non lo avesse arrestato. 
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Era Matteo Perdio un Cavaliere di tutta prudenza 
che come nella città dì Silicea non era inferiore ad o- 
gu'altro nella nobiltà , e nelle ricchezze , così non la 
cedeva a nessuno nella potenza. Considerava gli af- 
fronti del figlio degni di vendetta; ma i! cercare d'in- 
traprenderla, era lo stesso, che volerla cozzare con la 
potenza reale , essendo stato F istcsso Iìe i' autore dì 
questi sponsali: onde era d'uopo, per non avere a rovi- 
nare, il totalmente fingere. Fece perciò insinuare que- 

della patria, amici, e parenti, che lo disposero a por- 
tarsi in Palermo, per non ritrovarsi presente a quelle 
sollennità, troppo al detto D. Giovanni odiose: oltre- 
ché credeva a questi festini accompagnarvi pure quelli 
del figlio, sperando di farlo sposare con la nobile da- 
ma , D. Livia Squarciando , figlia del signore della 
Tantellaria, con cui ne avevano preceduti i [rat- 
tati. 

Don Giovanni leggendo nella fronte del caro padre 
le mestizie, clic gli accoravano il cuore, per conso- 
larlo, si reso tutto uniforme a suoi voleri; e portatosi 
in Palermo, ivi si vide prevenuto dalle lettere del 
genitore, dirette a quei signori di Squarciando, che 
fecero il colpo da essi aspettalo. D. Giovanni fu rice- 
vuto da quei signori con tanta cordialità, e corrisposto 
dulia cara D. Livia con tanta finezza d' amore, che 
alienato affatto dagli amori di D. Margarita I'eralla, 
si diede tutto al trattalo di quei sponsali, c ne con- 
chiusc il matrimonio. Data da Giovanna la notizia al 
padre, questi brillò di sommo contento, ed allegrezza, 
per vedere con mirabile antitesi d'un contrapposto ma- 
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trimonio liberala la sua casa da molte imminenti ro- 
vine: e volò allora egli lieto a darne con dissinvollura 
I' avviso al suo Re . dal quale chiese la licenza . ef- 
fettuarlo, perchè mai l' avrebbe coocbinso sen?a il 
regio beneplacito. Conobbe il Regnanti! questo tratta- 
to per un tratto di grandissimo senno ilei rav. Manco 
Ferofìoj c però mostrò di avere questo malrimooio 
assai gradito, ed essere ili suo granile compiacimento 
tome quello, clic polena togliere quello sdegno , che 
sospettava nell'animo del giovanetto I). Giovanni, suo 
figlio; soggiungendo, che sperava col tempo interpo- 
ncre fra quei due personaggi, quali si erano Giovanni 
Perdio, ed Arlale di Luna, una perpetua, ed amiche- 
vole corrispondenza. 

Ottenuto Matteo Perollo il regio consenso , scrisse 
al figlio che ritornasse in Sciacca associato dalla co- 
mitiva di tutti quei signori , che aderirono a questo 
maritaggio, o per ragione d'amicizia, o per ragione di 
parentela, e seco portasse la sua dilettissima D. Livia 
per isposarla in Sciacca colla presenza del Re. Tanto 
In eseguilo dall'ubbidiente figlio, il quale ritornalo alla 
patria nella maniera clic gli prefisse il padre, fu ri- 
cevuto coll'inconlro di tutta quasi la nobiltà di Sciacca, 
ed il Re, che era dotalo d'una somma benignità, con- 
discese con suo sommo gusto , che si sposassero alla 
sua presenza a 15 agosto dell'anno 1400 con giubilo 
universale di tutta la città, non lasciando più volle d'as- 
sistere con i nobili di essa , e con i cavalieri delia 
corte alle pompe, ed ai festini, che si celebrarono sin- 
golarissimi, a causa degli sposalizi antecedenti del 
Luna. Dopo che si sbrigò il Re dagli all'ari in Sciacca 
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se ne ritornò fon la mia Corte in Palermo a 10 sct- 
lembrr, lasciando colla sposa il Conte Luna, che poi 
ottenne un lifjliu maschio, a cui diede nome Antonio. 
In questo slesso tempo il di lui rivale 1>. Giovanni Pe- 
rollo, oltenoe il sur), al quale pose nome Pietro. Fin- 
gevano questi due cavalieri, ina nell'interno covavano 
scintille d'odio bastanti a partorire inccndu ,* poiccliè 
j| Cenile Anale odiava U. Giovanni, come quello, che 
aveva preteso sua moglie, credendo forse, ctie in esso 
ancor si fomentasse il fuoco dell* antico amore : Gio- 
vanni poi odiava Arlalc , perchè lo vedea sposato a 
i,in I ■ che tanto celi aveva amalo ; e però amindue 
non lasciavano occasioni, onde potessero palesare l'o- 
dio, che nel loro seno nutrivano. 

CAPITOLO III. 

Si narra la morie del Conia Arlalc di Luna. 

Partitosi da Sciacca il Re Martino a 1 0 Settembre 
1400 si portò adagiatamene in Palermo, ove arrivò 
a 31 ottobre , e nel colmo de' .suoi contenti morì la 
Regina Maria a IS settembre dell'anno 1403 e per- 
chè non lasciò eredi , diede l' investitura del regno a 
Martino suo sposo. Costui, per non morire senza pro- 
le, fu forzato passare a nuove nozze con Bianca fi- 
glia del Re di Navarra, noli' aprile del 1405. Po- 
co durarono questi conlenir; poicchè nell'anno 1407 
ribellatasi la Sardegna dall' obbedienza di Martino 
il vecchio , padre del regnante, fu egli trasmesso 
dal vecchio genitore a rimetterla nel!' obbedienza con 
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poderosa armala navale. Costui lasciando Bianca 
sua moglie, vicaria del Regno, andò In quell'isola, e 
la ridusse all'obbedienza del padre: ivi però oppresso da 
grave infermità, morì in Cagliari a 26 luglio de! 1 409 
senza neppure dalla seconda sposa Bianca aver lasciato 
prole veruna. Morto Martino il giovine senza aver 
lasciato prole successe alla corona Martino il vecchio, 
che partitosi dalla Sicilia , se ne ritornò in Ara- 
gona , ove morì a 31 maggio del 1410 lasciando 
pure Bianca vicaria del detlo regno di Sicilia. Fu per 
la morte di questi regnanti che insorsero altra volta 
nella Sicilia le dissenzioni fra' Grandi del regno. 

Sciacca pure in questi tempi non lasciò d'assaggiare 
le amarezze delle guerre intestine, continuamente fo- 
mentate dagli odii reciprochi, clic sì portavano, 1' un 
contra l'altro, il Conte Artale di Luna , e il cavaliere 
Giovanni Perollo. Il Conte odiava il Perollo , per il 
voto denegalo al suo matrimonio; ma perchè vide su- 
perato il tutto decorosamente a suo favore , si dipor- 
lava con flemma , e gravità , bastando a martirizzare 
il Perollo il farsi vedere possessore d una bellezza pre- 
tesa, e non conseguila. Egli benché vedesse, che sof- 
ffiasse a suo prò l'aura regia, e clic non gli mancasse 
aderenza di amici, e di parenti, fra' quali era il baro- 
ne di S. Giacomo suo cognato , pure si manteneva 
tutto trattenuto nei limiti del convenevole : abborriva 
le conversazioni , dove sapeva potere intervenire il 
Perollo, riè permetteva altre visite alla Conlessa mo- 
glie, se non in quei luoghi, ove non potesse incontrarsi 
con la moglie del Perollo. In questi, e simili anda- 
menti pralUcò sempre una ocuialissima prudenza ; o 
ciò per ovviare ad ogni disturbo, clic potesse accadere 
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dando in tal maniera a conoscere , che faceva poco 
conto del rivale, più con la prudenza, che con le bra- 
vure. 

Lo stesso pure operava il Giovanni Perollo, tratte- 
nendo l'empito della sua focosa complessione a' ricordi 
del savissimo vecchio Matteo, suo padre: avrebbe bensì 
praticalo binarie più spirito se, se non fosse stato arre- 
Millo dalla obbedienza paterna. Ma perchè Matteo , 
che s'era in lungo corso di vita virtuosissima avanzato 
all'età d'anni 79. fu assalilo da una infermità mortale 
della quale mori all' 1 1 d' ottobre del 1409. perciò il 
dello Giovanni, restando crede universale d' una cosi 
grande, e ricca eredità , allora con libertà giovanile, 
tulio diedesi a secondare le sregolate passioni del suo 
animo contro del conte Luna. Incominciò per tanto 
egli a farsi vedere più frequentemente nella città, con 
maggior comitiva di nobili cavalieri , e con maggior 
numero d'uomini di servitù bassa ben armali; scorgen- 
dosi da questo, che l'animo suo era troppo assai pro- 
penso, e disposto a qualche sanguinoso cimento. Non 
però tanlo inollravasi nell'esecuzione de' mal conce- 
piti disegni contra il suo rivale, perchè la prolezione 
nV Ite, Martino il vecchio , e Martino il giovane , a 
fai ore del eonte Arlale , era I' argine piii Iurte a suoi 
giovanili furori. Ma alla fine, per la morte di quei se- 
renissimi regnami , restata governatnre del regno 
It'iioca, etl insorti nuoti tumulti fra' grandi del mede- 
simi > regno , si ville il ['crollo quasi del lutto libero 
a nicllere in opera i suoi perversi pensieri , e perciò 
nei discorsi, e ne* traili non più portavasi con circo- 
spezionc , e prudenza , uè più appigliataci a' sani 



155 

ammonimenti di qualche fido amico , che lo consi- 

gi»„. 

11 conle Luna ben si avvide di un tale altero dipor- 
tamento del Perollo procedente dalla perdita dell'ap- 
poggio che egli fece del patrocinio de' regnanti; nulla- 
(Irmeno, per non farsi conoscere d'animo timoroso , c 
codardo, incominciò anche egli a non isfuggire le oc- 
casioni; onde , incontratosi col Perollo, mostrasse di 
non temerne. Sicché poste da parie le riserve caute- 
lose , non lanciava parsali; insolenza , che non la ri- 
battesse con la pariglia. 

Ed infatti la disposizione, che tenevano in seno, dì 
accendere ad ogni lieve fiato Mongihelli di sdegno, si 
argomenta da un incontro avuto nella Chiesa Matrice 
della città di Sciacca , dove con I' intervento di tutta 
la nobiltà d'ordine della regina Bianca si celebrarono 
l'esequie anniversarie non solo del Ite Martino , suo 
sposo, ma ancora del Ite Martino, suo suocero. Inter- 
vennero a tali esequie non solo il conte Artale di Luna, 
come affezionato principale, ma ancora vestilo a lutto 
il Perollo , associato da una comitiva assai numerosa 
tutta ammantata a gara lugubre , che fu di molto de- 
coro a quella sagra funzione. E perchè il Perollo era 
andato in tal guisa, non per la pietà cristiana, ma per 
la incrcpazione del suo avversario , perciò avvenne , 
che incominciarono tanto a pungersi fra di loro, e spe- 
cialmente l'una, e l'altra comitiva de' cavalieri, che fi- 
nalmente dalle facezie divennero alle salire, e da queste 
ai rimproveri e ad uno sboccamento di minacce; sicché 
terminò quella funzione pietosa in una aringheria di 
gravissime ingiurie. Quindi si fu, che si partirono con 
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l'animo più oslinalo nell'odio, c più risoluto alla veri- 
delia. 

Occorse fni qncslo mentri* , che sopraggi ungendo 
quasi noli 'tMisia settimana una indisposizione al conte 
Arlale ili l.nna , fii costretto per ordine de' niellici a 
conferiti più volte ai bagni . che eraiu> alle radici 
ilei munte di s. Calogero, sniio la Chiesa di *. Barna- 
ba, eh.: al presente è de BK. PP. Agostiniani. I ! n 
giorno fra g!i a'tri, clic si portò in delti liagni, en- 
li.'lii in i— i. e lavandosi al solito, all' uscir che fece, 
appena posto il piede all' asciutto , sentissi scor- 
rere per le viscere un gelato rimbrezzo, onde tut- 
to il corpo intirizzì in lui, e rimase in subito stupore, 
e stordimento. Fu questo accidente credulo allora un 
sintomo, cagionato dalla frigidità dell'ambiente esterno; 
onde postosi in sedia, che quivi teneva pronta, diede 
ordine, che subito fosse portato in casa. Poco era 
trascorso, che fu asfaltalo da un parossismo così or- 
rendo, che dalla sua fierezza si sentiva straziare tutte 
le parli sensibili del suo corpo: perde allora la quiete 
e incominciò a dibhatlersi disperatamente per quella 
sedia, mandando insino al cielo urli, e stridi , da' qua- 
li mossi a compassione i suoi servidori, con tutta 
prestezza Io portarono alla sua casa. Ivi d' un su- 
bilo mudilo co' Sagramcnti della s. Chiesa, non po- 
lendo più resistere alla violenza del male, si ammu- 
tolì; ed allora se gl'incominciarono a gonfiare gli oc- 
chi, o le labbra, e tutto il petto: d'indi a poco segl'in- 
tnmidirono le altre membra, mutandosi il colore della 
pelle di lutLo il corpo in livido. Da peritissimi medici 
gli furono approntati i farmaci più vigorosi;ma tulli in- 
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vano; poiccliè replicandogli i moti convulsivi, spirò 
1' anima ad ore 19 del quinto giorno del mese di giu- 
gno, T anno della nostra salute 1412, cinque ore do- 
pocchè uscisse dal hagno. Morte così improvvisa diede 
mollo da parlare a' nobili, ed a' plebei della città di 
Sciacca. I medici dissero, che morì per una coagu- 
lazione della massa del sangue, cagionata da un fer- 
mento coagulante, generalo a poco a poco nelle vene 
di detto signore, che aggiacciando il sangue nel cuore 
impedì la circolazione de' liquidi, e la generazione degli 
spirili vitali. Infine chi diceva una cosa, chi un altra; 
e nella plebe si vociferava da per tulio essere stato il 
conte Àrlale di Luna avvelenato nel bagno dal Perollo 
suo nemico. 

Pianse la contessa D. Margarita la perdila di uno 
sposo, che tanto era da lei amalo. Udiva Ì clamori di 
un pubblico, che lo deploravano morto di veleno, mac- 
chinato dall' odio del Perollo. Ne avrebbe, armata di 
coraggio, inlrepresa la vendetta; ma I' arrestava il 
pensiero di non rivocure altra volta in faccia del mon- 
do le memorie delle sue trascorse mancanze, paren- 
dole più decoroso il fingere, e lacere, per non azzar- 
dare pure la vita del suo giovanetto figlio, D. Antonio, 
in cui limirava I' imagine dell' estinto consorte. 
Non vi furono, o parenti, o amici che avessero intra- 
presa questa riso lo zinne, tulli resi timidi dalla poten- 
za del Perollo , il quale mostrava un interno ramma- 
rico per questa morto, discolpandosi, che avrebbe 
piuttosto voluto incontrare la morte da cavaliere col- 
l' armi alle mani, cite commettere un assassinio così 
esecrando. 
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Nemmeno il Fisco, al [ore principale nel regno di 
Sicilia, per le rivoluzioni, in che si trovava il detto 
regno, pose mano in rjoeslu affare; onde il lutto restò 
sepolto nell' avello d'un ripongo silenzio. Ne per 
(piante diligenze, che si facessero dagli affezionati del 
infanto si potè mai lenire a qualche indizio del com- 
messo delitto con Ira il l'erodo r anzi lasciandosi P ac- 
qua nei bagni, e lavandosi in essa, dopo alcuni giorni 
molti forestieri, non ebhero nocumento alcuno. Molivi 

tulli bastanti a più far parlare, chi si fosse, di 

questo accidente. 

Né restò, come si crede, compiaciuto il l'ero Ilo, per 
aver vedala priva dello sposo la sua incostanti] Don- 
na Margarita : ma perchè il compiacersi dell' alimi 
male è un provocarlo contra sè stesso, poeo ebbe a 
godere del male di questa afilli liss ima signora. Impe- 
rocché, appena sopravissuto altri sei anni, ebbe ancora 
egli a morire nel dicembre del 1 il8, lasciando scon- 
Eolatissima la eoa cara sposa Donna Livia Squarcia- 
li co, col solo conforto del pupillo, D. Pietro l'erollo, 
d' eia di anni 1 ii con altri due fratelli minori, che po- 
tevano, se non dell'intuito, almeno alleviare in parte 
le doglianze dell'appassionata signora, conforme pure 
faceva D. Antonio Luna allora di anni 12 colla sua 
amata genitrice D. Margarita. Restarono dunque que- 
tii cavalieri, non solo successori dell'ampie sostanze dei 
genitori, ma anche credi dei loro implacabili odi, spe- 
cialmente D. Antonio Luna, già intitolalo conte di Cal- 
tabel lolla, non lasciava d inlernar-i continuamente nel 
pensiero di essergli stalo avvelenalo il padre: e per la 
rappresentanza del di lui padre I). Giovanni ne guar- 
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dava, come autore, D. Pietro Perollo, che pure era 
succeduto alla signoria di Castello a Mare del Golfo. 

CAPITOLO IV. 

Si deccrive il primo caso di Sciocca accaduto Ira 
Antonio Luna, e Pietro Perollo. 

Correvano gli anni del Signoro 1455, ed in questo 
tempo trascorsi anni 18 da elio impugnò Eo scettro 
della Sicilia Alfonso d'Aragona, figlio di Ferdinando, 
tenendone il governo Lopez Ximencs d' Urrea, cava- 
liere Spaglinolo, suo Viceré ; quando la città di Sciac- 
ca nel meglio che godeva una tranquillissima quiete, 
ebhe a provare gl'infortuniì più lagninosi, che giam- 
mai avessero rappresentalo le più meste tragedie." e 
quello, ch'è più deplorabile, per mano dei suoi pro- 
pri figli, quali si furono il conte Antonio Luna, e 
Pietro Perollo. Chi mai poteva credere, che 'due figli 
che ancora, per la tenera età appena reggenlisi su le 
gambe, fossero gli Atlanti, che sostenessero l'incarco 
dell' odio paterno? e specialmente D. Antonio, a cui 
ogni volta, che riguardava J>. Pietro, pareva di sen- 
tire i rimhrezzi di quel veleno, con che gli uccisero il 
genitore. Spumava egli a rabia di vendicativo livore, 
nò trascurava occasione di poter offendere in qualsivo- 
glia maniera il Perollo, che con tulle le forze non l'ab- 
bracciasse. Proseguirono in questi implacabili odi 
insino al trascorso degli anni cinquanta, non mutan- 
do Tra questo mentre mai qualità il loro acerbissimo 
sdegno. 
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Ed infalli una picciola scintilla di credula pretensio- 
ne a favore del Luna sopra la baronia di s. Bartolo- 
meo, feudo allora posseduto dal Pcrollo, ed ai suoi an- 
tecessori venduto dai Peralta, fece, che D. Antonio 
appiccasse un gran fuoco litigioso conlra il Pcrollo . 
Costui dopo il dispendio di gran somma di denari 
per molti anni, alla line fu costretto cedere netl' an- 
no 1454, detta baronia per la sentenza caduta a fa- 
vore del Luna , in vigor della quale «possedutone il 
Perollo, ne prese D. Antonio fastosamente il possesso 
con giubilo, e soddisfazione del suo cuore. Ma quan. 
to questo possesso apportò di consolazione al Luna, 
altrettanto fu di afflizione al Perollo , non tanto per 
l'interesse, die ne veniva u solTrire, cliè per essere 
ricco e generoso lo sprezzava, ma per 1' affronto, die 
gli parve ricevere per la insolente vittoria, ottenuta dal 
nemico più colla potenza die colla ragione. Ritrovan- 
dosi intanto I). Pietro Pcrollo un giorno ncllassemblca 
di diversi nobili della città di Sciacca, questi parlan- 
do sopra tal Tatto, asserivano, clic il conto Luna, per 
solo impegno dell'odio, clic gli portava, e senza nissu- 
na ragione, lo avevaspoglialo di detta baronia. Queste 
parole furono come saette avvelenato, die inasprirono 
la piaga, die teneva nel cuore il Pcrollo. Onde , sve- 
gliatosi come da un letargo , incominciò a ruminare 
nella sua mente pensieri di crudelissima vendetta, e 
acceso lutto di tteriasima collera, firmò con giuramento 
alla presenza di quei cavalieri, che mai si sarebbe ca- 
balo la camicia d'addosso, se prima non avesse am- 
mazzato il conte D. Antonio Luna. 

Furono queste minacce subilo riportale, ma con più 
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orrida espressione di quella, con che furono proferite, 
a! eoo le I). Antonio Luna dalla bocca avvelenala de- 
fili adulatori ; onde egli, conoscendo il Pero Ilo per uo 
uomo di tulio valore, d' allo ingegno, e di somma po- 
teDza, paventò più di quello, che gli fu riferito: mag- 
giormente, perchè allora la famiglia Perdio era in 
gran pregio, poirnlÌ-<Ìma, e ricca di aderenti, ed e- 
gli scorgersi dalla sua parte non valevole a poter re- 
sistere alle furiose prove di Pietro Pe rollo: onde si 
partì da Sciacca, c si portò in Callahellotta, sua [er- 
ra, ma con tal modo prudenziale, che non poterono 
gli emuli sospettare del suo timore. In tulio però quel 
tempo, che si fermò in Caltahellolta, invigilò sempre 
alla custodia di sua persona con assenta re una viva 
guardia nel suo castello, coli' intirizzo di spie segrete, 
per indagare i movimenti del nemico. 

Considerava il Conte, che un principio doloroso 
non può avere, che un tragico fine: che le minacce in 
bocca de' grandi sono sicuri forieri d'imminenti in- 
fortuni: che s'egli lardava a darvi gli opportuni ripari, 
metteva in evidente rischio la sua vita; e che poteva 
ovviare al tutto, se precedesse la rovina dell'avversa- 
rio. Fermo perciò su questa risoluzione, diede segrete 
commissioni a' suoi sgherri più confidali, e fedeli, che 
facessero le sue giuste vendette contra il Pcrollo, ac- 
compagnando l'ordine colla grandezza de' premi, acciò 

bramava. -Ma benché con lutla oculatezza adoprasse 
quesle cautele il conte D. Antonio , non per questo 
potè impedire, che non penetrassero all'orecchio della 
vigilanza di D. Pietro Perollo, il quale, se prima 
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procurava la morie dui Conte per vendetta, ora pro- 
curava eseguirla per obbligo di conservarsi la vita; ed 
arrivò a Lanlo la sua potenza , che de' sicarj , a suoi 
danni trasmessi, ne sparirono la maggior parte, senza 
che si fosse potuto penetrare il come, e il dove; e quei 
che rimasero , genuflessi a piedi del Perollo, rivela- 
ronglì l'arcano, e servirono a stuzzicare la di lui fie- 
rezza, e ad accelerare le sue vendette. Per ciò eseguire 
prese la penna, e diede del tutto notizia ad Errigo 
Yciilimiglia, conte di Ceraci, suo strettissimo parente, 
a cui comunicò le sue risoluzioni, e gli dimandò aiuto 
d T uomini suoi fidati, per eseguire la vendetta contra 
un nemico comune. Al ricevimento di questa lettera 
i! conte di Gcraci, che prima per motivi di corte aveva 
avuti notabili dissapori col Conio Ariate, padre d'An- 
tonio, s'impegnò con tolto il suo potere all'assistenza 
di I). Pietro Perollo; e perciò gl'invio 300 cavalli con 
uomini ben armati, quali fece entrare in Sciacca Ira- 
vestiti per diverse parti, e alla sfilala. Il Perollo poi 
fece delta gente ragunare segretamente nel suo ca- 
stello,- ove per la porta segreta fece entrare l'armi, ed 
ogni altra cosa , che bisognasse per questo affare; e 
fece lutto con lauta cautela, che non penetrò mai 
cosa alcuna all'orecchio degli sciacchilani, e dell'isles- 
so conte Luna. 

Correva l'anno 1 455 e sapendo D. Pietro Perollo, 
che sovrastava la festività della saota Spina di Ff. S. 
Gesù Cristo, che celebratasi ogn'anno a C di aprile, 
alla quale soleva assistere il Coote Lumi, perchè sì 
luceva della solleooità nel monastero grande, edifica- 
to, dotalo , e regalato delle dette due spinerà Gu- 
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gliclmonc Pcralla , suo bisavolo , teneva perciò con- 
tinue spie, per inhirmursi, se quegli doveva assistervi 
al solito, poier/lu' allora n\i pavcia opportuna la con- 
giuntura di dare la morie al nemico. Temeva D. An- 
tonio Luna in questa sollennitìi di qualche imboscata; 
e non sicuro, se egli in quest'anno dovea al salito as- 
sistervi , aveva falta Uscire, e correre voce, elio per 
alcune sue indisposizioni veniva impedito da! potervi 
assistere: ed era quello, clic veramente bramava , 
menlrecchè nel cuore si sentiva un non so che di rim- 
hrezzo, che a ciò l'are lo proibiva. Nuli adi meno per di- 
mostrare, che non temeva, e che nutriva nel cuore 
spirili assai generosi , risolse festeggiare al solilo il 
trionfo delle sante Spine: del che il Perollo abbastan- 
za resLÒ informato dalle sue solile spio, che scrutina- 
vano gli andamenti del Conte. Venne lilialmente il 
giorno del sa libato in Mbit, ~> di aprile, vigilia della 
ccnnala sol Ieri ni là, ed il Conte, che aveva delerminnlo 
di assistervi, si pose a cavallo, per venire in Sciacca, 
accompagnato da numeroso stuolo di nobili , e gente 
valorosa; parte delle quali al numero di 50 furono da 
esso destinati per guardia di sua persona, e parte, clic 
venne con esso per convenienza, e per largii omaggio, 
e per pompa di accompagnamento, la lasciò in libertà, 
onde si divertì per le case degli amici, li ben vero pe- 
rò , che il conte Antonio non venne iu Sciacca col 
pensiero di commettere qualche eccesso; ma solamente 
si servì di lanla gente, per restar munito in occorrenza 
dì qualche macchina contro la sua persona. Arrivato 
dunque iu Seiacca ad ore 22 e mezza, fece la sua en- 
trata eoa molta pompa, ed ebbe all'incontro un j>ran 
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numero ili nobili ed ignobili a cavallo , che facevano 
salve festive con lo spam degli archibugi; quali tuilt 
dappoi, vestili a fiala, si portarono alla chiesa del mo- 
nastero grande, per adorare le sacrosante spine, ed 
assistere al Vespro ; quale finito , ritornarono a casa 
con tutta quiete. 

Il Perollo dall'altra parie, che vide il Conte venire 
in Sciacca con tanto armamento , pensò, ohe volesse 
macchinare qualche cosa contro di esso: e per questo 
fece mettere tutta la sua gente in armi , ed insellare 
Ì cavalli: molle delle sue truppe fece uscire per diverse 
parti armale d'armi corte acciò invigilassero a' passi, 
che dava il Luna, e nelle occorrenze ad un certo se- 
gno, clic a loro avea dato , dovessero tutti ritrovarsi 
insieme. Fece da altri indagare qual fosse la comitiva 
del Luna , di quanti soldati costasse, e quali fossero 
le parole, che Ira loro profferissero. Esso Pctollo si 
ritirò in casa con i suoi nobili fratelli, Gaspare, e 
Giovanni, e con Nicolò, Stefano, ed Antonio, suoi figli 
avanzali allora in buona eia, ed avuti da Francesca 
del Carretto sua diletta consorte; assistendovi pure 
Pietro Squarciufico, suo zìo. e fratello del signore del- 
la Pantelleria, Andrea firalTco. suo cubino, ed Anto- 
nio di Noto, tulli cavalieri di nobilissimo sangue, e di 
non ordinario valore, senza mai d'indi uscire nella 
cillà. Tale ritiratezza, appresso chi aveva fior di sen- 
no, cagionò qualche vero sospetto di ciò che dovea 
accadere; chi però troppo grossamente considerava 
il tulio, la attribuiva a rossore del Perollo, che te- 
meva del suo avversario. 

La domenica mattina il conio Antonio, e Lulla la 
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sua nobile comitiva furono con lulla quicle (siccome 
al vespro antecedente) assistenti alla messa solenne: 
quindi si pollarono od un tantissimo pranzo, c si prepa- 
rarono per la :ol!enniià (Iella processione. A qucsla si 
portò il conte con la nomilo asse milk' a dei cittadini, e 
forestieri, con l'intervento dimoili regi officiali, o 
dì 30 uomini ben' armati, e riccamente vestiti per cu- 
stodia dello sua persona, a qucslri s'unirono molti al- 
tri, e sempre più cresceano il loro numero, quanto più 
s' avvicinava il tempo, e l'ora della processione, che 
finalmente usci ad ore 21 più presto del solito , a riguar- 
do della pubblica inimicizia, [.'scile die furono con sol- 
lennissima pompa le sacralissimc Reliquie, vi si poso 
immediatamente appresso il conte Antonio Luna con 
la comitiva dei cavalieri, e con tutta la sua gente ar- 
mala. 

Voltatasi la processiono, al ritorno venne a passa- 
re per sotto il Palazzo de' Perollì circa I' ore 2'1 del 
giorno; e benché da' balconi di quel palazzo si ve- 
dessero pendenti molti preziosi arazzi, e ricchissimi 
drappi di seta, con la luminaria d'innumcrabilì lurrr, 
(pompa ogn' auuii costumata da que.-li signori in os- 
sequio di quella .'aera funzione;) non si scoperse pero 
persona alcuna, essendo chiuse tulle le invetriate del- 
le lìnestrc. Già la processione era arrivata nella stra- 
da che è tra s. Caterina, e s. Nicolò ; ed il conte Lu- 
na, con quella sua fioritissima comitiva, seguendo il 
cammino della processioni', già s* era avvicinato sotto 
a! detto Palazzo. Il Pero! lo, che da dietro le invetria- 
te non veduto, osservava il tutto, scorgendo il conte 
Luna da cosi vicino, clic pavoneggiatasi fastoso in 
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quella nobile compagnia, e quasiechè gloria Tasi del- 
l'esser sicuro in mr?./.u a quella tenie urinata, e ve- 
■ '■!■■ die il dello conte diede il permesso a' suoi, 
elie facessero qualche pesto spreme Mi'e ;> dipelili 
del suo nemico, solido s ciupi di crudele nihhia , s'ar- 
cesc d' un focoso sdegno, e non polendo più tratte- 
nersi al riflesso dell' opportuna occasione di poter far- 
ne la sua vendetta, comandò a suoi, clic lo seguisse- 
ro. Scse più preci pi loaa niente per le scale, e fallo 
spalancare il portone del castello, si porlo con lo stoc- 
co snudalo alla destra, per assalire la persona del 
conte Antonio Luna. Lo stesso eseguirono lutti quei 
nobili suoi compagni, che colla spada nuda alle ma- 
ni fecero petto a tutti quei cavalieri, che accompa- 
gnavano il Luna, e che per non essere oll'eso, e per 
difendere la comitiva, impugnarono le loro spade. Le 
genti del Scrollo, clic con armi corte aveano per la 
città sempre invigilalo a passi del Luna, in veder du- 
re l'assalto, impugnarono pur loro le armi a danni dei 
solchili del conte i quali pure aveano incomincialo co- 
raggiosamente a dar fuoco ai loro schioppi. Quei sol- 
dati del Perdio, che erano restati dentro del castello, 
aprirono tutte le finestre, e ila quelle incominciarono 
con lo sparo dei loro archibugi a fare quasi una terribile 
tempesta di Fuoco, ^ompagnandovi i loro stridi, le 
minacce, e gli urli, che il tutto mettevano in bisbiglio, 
e confusione. Quelli che ivi si ritrovavano di lutto pon- 
to armali, usciti dal castello, quasi tante furie scate- 
nate, si diedero con orribile empito a sbaragliare quel 
cerchio di gente, che procurava salvare la persona del 
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conte, it quale confuso in tanto fuoco, forno, gridi, e 
pianti, non sapeva più elicsi fare. 

Intanto D. Pietro Perdio arrivato sopra il conte 
Antonio, acciecato dalla collera, non riguardava ai 
colpi che dava, ma solo pensava ad ucciderlo. Il conte 
ebe atea pari l'ardire al valore , postosi su le difese, 
cercava pure di poter colpire il suo nemico. Ciò ap- 
portava rifardo alle violenze del Perollo, il quale ve- 
dendo die il Luna nel ributtare de' colpi s'andava ac- 
comodando di sito, e dubbiando non gli uscisse di ma- 
no , coltolo in uno sconcerto di pianta , gli entrò di 
sotto, ed appoggiatagli una mano al petto, coli' altra, 
gettato lo stocco, impugnò un acutissimo stiletto, e 
incominciò a trafiggerlo con tanta furia, che il fece 
cadere a terra, non ritrovandosi il Luna il piede 
ben fermo su quel terreno sassoso. Fu allora che D. 
Pietro, postogli il ginocchio sul petto, tanto continuò 
a tirargli de' colpi in ogni parie dd corpo , c special- 
mente in faccia, die il Luna lutto intriso nel proprio 
sangue, svenne e parve, che già fosse morto. Vedendo 
il Perollo in gran parte sazia la sua fierezza, e cre- 
dendo già morto il suo nemico, lasciollo prosteso in 
terra, ordinando all'insolente ciurmaglia de' suoi ser- 
vidori, che gli calpestassero con piedi la faccia. Nè 
quella sua comitiva di cavalieri, c di regj officiali , 
come neppure molti altri nobilissimi cittadini, accorsi 
al gran rumore, poterono impedire questo danno; im- 
perciocché i Cavalieri del Perollo, col dimostrare lutto 
il riguardo alla vita di quei signori, diorongli a cono- 
scere , che l'impegno non correva contro dì loro , ma 
solo pretendevano , che non s'impedisse la vendetta, 
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che speravano fare contro del conte Luna. A tale detto 
quei cavalieri cessarono d'ostinarsi nella difesa; e più 
perchè sopraffatti dalla numerosa moltitudine degli ar- 
mati , per cui giudicarono somma prudenza ritirarsi 
piuttosto onorevolmente, senza noia di codardia, che 
perdere niiseramenle la vita. Ma non perciò fra' più 
audaci dell'una e dell'altra fazione si lasciò di prose- 
guire l'impresa, e forse con non poco danno ; poicché 
appena avuta la presunzione di alzare le mani, che di 
amhidue le partite cadevano molti da fieri colpi mise- 
ramente trafitti. Q ue lh del Conte però, per l'impprov- 
visa imboscata, non avendo avuto tempo o di ritirarsi 
0 mettersi al coverto di qualche strada, ma restati alla 
scoverta , si videro da ogni parte così avvampali dal 
fuoco de' contìnui tiri degli schioppi , ed archibugi, che 
si giudicarono assaltali colle armi ad ultimo estermi- 
nio da lutto i! popolo di Sciacca, senza sperar quar- 
tiere. Quesla sor p resa f u tale, che loro si offuscò il 
lume della ragiono, aggiaeeiò il sangue nelle vene, e 
li riempì di così improvviso timore, che furono obbli- 
gali per salvarsi, a mischiarsi eolla moltitudine del 
popolo: ed in lai maniera sparirono, che nè in quel 
luogo, nè per le strade della città sene vide più al- 
cuno. 

Il Perotto allora vedendosi padrone del campo, non 
contento d'avere ucciso il Conte , radunè tutta la sua 
gante a squadrone, parie a cavallo , e parte a piedi, 
e con essa si portò alla casa del Luna con terribile 
strepito di gridi, urli e minacce, accompagnale dal con- 
tinualo sparo degli archibugi e d'altre armi di fuoco ,• 
ed ivi arrivalo pose il tutto a rovina, svenando, ed uc- 
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ridendo chiunque se gli opponesse. Nè lasciò di pene- 
trare ancora ne' più segreti, ed intimi nascondigli di 
quel palazzo, per rinvenire nuovo pabolo da satollare 
l'ingorda fame, che tenea di più vendicarsi ; nè qua- 
lunque persona, benché innocente, fu esente dalle sue 
furie, ma il tutto sagrificato al ferro con notabile ec- 
cidio. 

Stanco alja line , ma non sazio di essersi sfamato 
con tanta crudeltà, tornò di nuovo al suo castello, e 
svaliggiatolo in un momento di tutti i suoi più preziosi 
arredi , e presa la moglie, con i figli , e con tutte le 
altre dame di casa, lì diede in consegna alla fede del 
valoroso Andrea Graffeo , suo cordialissimo cugino , 
acciocché , accompagnato da una valorosa banda di 
soldati, trasportasse il lutto sicuro in Fartanna, terra 
d'un altro suo amorevole cugino e fratello del cennato 
Andrea. Ciò fatto egli posto sopra un velocissimo ca- 
vallo, seguito da tutta la sua gente, uscì ad ore sette 
della notte, e s'incamminò a lutto passo alla volta del 
castello di Gcraci, dove il conte Errigo lo stava atten- 
dendo; ed ivi giunto, si fortificarono in maniera, che 
erano bastanti ad opporsi alle forze d'un'esercito inte- 
ro. Conferma tutto il Fazello nel lib. 5 fog. 591 , ove 
così scrisse: » Pugionc ipsum impelili , cujns iclum, 
« nisi per lapsum Comes divertisse!, proculdubio lae- 
» thalem accepisset. Petrus ut procuro bentem humi 
a Comìtem vidit , ralus illuni jam occubuisse , fuga 
» sibi cum germanis consuluit, alque ad G era cium Op- 
» pidum profugit. 

Per questo accidente si disturbò la divotissima pro- 
cessione delle sagre Spine; imperciocché al primo gri- 



Digilized by Google 



170 

do delle genti, ed ai primo strepito degli archibugi si 
diceva, che il Conte Luna aveva portato tanta gente 
armata , affine d'assalire il Perollo. Grandissimo poi 
fu lo stordimento in considerarlo raggiunto da tale di- 
sgrazia in mezzo a tante sue guardie , argomentando 
tulli dal veemente e continualo strepilo, che il Perollo 
spalleggia to dagli Seuierhiiani, a v esse macchinata la co- 
mune rovina. Che perù tutto quel popolo concorso sol- 
lecitò il passo; e riposte con fretta nel deposito le sante 
Spine, s'innollrarono tulli a folla , per assicurarsi in 
quella chiesa , e specialmenle i cittadini , che , per 
non avere la macchia di complici , si sforzavano di 
far>i (edere assistenti in quella tn&va funzione : ci 
fora-tieri, .-filali a Mia, ila quell'ora stessa cercavano 
dallontanarM dalla città per le parli più rimole della 
campagna. 

Restalo dunque il corpo del conlc Anlonio disteso 
sul suolo, tulio inlri-cj od proprio sangui', e sgombra- 
lo quel luogo dalla mi deh' ciurmaglia , alcuni giova- 
netti cavalieri , i più affezionati del conte, spinti da 
una generosa , e connaturale pietà, s' erano posli al 
rischio di guardare il di lui corpo svenato, e scorgen- 
do, che nelf ultime ore della nolte avanzala non si 
vedesse, o sentisse camminare persona alcuna , ebbe- 
ro I' animo di ritirarlo in una casa vicina. Ivi con le 
lagrime, che si spargevano sui di lui volto, lo netta- 
rono di quei grumi di sangue, c terra, che in esso si 
rimiravano. Lo spogliarono poi per considerare 1 'a- 
Irocilà delle sue ferite, e mentre a questo oflicio pie- 
loso stavano inlenti , a' avvidero . die gli palpitava 
ancora nel seno il cuore, e che non eru spiralo , co- 
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me per cerio S immaginavano. Che però racconsola- 
tisi internamente , senza farne molto ad alcuno , fa- 
seiarongìi le ferite , per non dare più. libero il varco 
al sangue e gli proseguirono una buona guardia, fin- 
tantoché cessato affatto il bisbiglio , vennero certifi- 
cati , che già il Ferollo con i suoi s'era da Sciacca 
partito. Fecero allora segretamente chiamare dalla vi- 
cina Parrocchia il Parroco , che vedendolo ritornato 
ne' propri sensi, gli diede nel miglior modo, che potò, 
i Sacramenti ; e tutti quelli affezionati cavalieri , 
tenutolo confortato , si stettero a' suoi fianchi , i tifi- 
noci] è comparve la luce del giorno. 

Comparsa la luce del giorno s' inorridì ognuno a 
veduta del funesto spettacolo successo in quella not- 
to. Si videro molti a terra mortalmente feriti , che 
stavanoagonizzando: altri, che a cagione delle mortali 
ferite avevano già esalata l'anima : le strade imbrat- 
tate di sangue ; il castello del Perollo tutto sloggialo, 
ed il palazzo del conte posto a sacco , a fuoco, e ro- 
rovina: scopersero in esso con soprassalti d'orrore molti 
svenati , altri gravemente feriti , gli arredi più pre- 
ziosi lacerali , ed ogni cosa talmente scompigliata , 
che recava all'occhio degli spettatori pietà, orrore, e 
spavento. 

Quei pietosi cavalieri , che custodivano il Conte , 
altri nobili ed ignobili cittadini , suoi affezionali , tra- 
sportarono allora il dello conte, che fra tante piaghe 
mortali non era ancor morto, nel suo palazzo, collocan- 
dolo in tino apparlamenlo, che poterono prontamente 
accommodure. Quinili fatti chiamare i cerusici più pe- 
riti, osservarono questi, che, sebbene le ferite fossero 
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numerose, poche però erano le pericolose, e fra que- 
ste hi più speciale una nella faccia, che incomincian- 
do dalla mascella sinistra vicino all'occhio, si stende- 
va insìno all'orecchio, con la incisione di molle vene 
maggiori ; onde per la gran copia del sangue sparso 
lanlo da questa, quanto dall'altre ferite, lo davano per 
morto. Si eonghietturò allora, che o per il molo della 
caduta falla nell'assalto, oper la turnazione, con che fu- 
rono dati, Ì colpi non arrivassero a toccare il segno, 
che pretendeva il nemico; e sopralulto la fiera sinco- 
pe di queslo signore, succeduta in quell'alto cosi im- 
provviso, c pericoloso, fu l'inganno d' esser creduto 
morto; onde restò il braccio del nemico da piò colpir- 
lo. Ma se vogliamo moralmente discorrerla, si potreb- 
be dire, che la divozione del conte , le preghiere del 
popolo, e le orazioni di quelle Vergini Religiose, del- 
le quali fu sempre cordialissimo benefattore, gli otte- 
nessero da Dio la vita. Ristoralo dunque il conte. D. 
Antonio da preziosi liquori, incominciò il quarto gior- 
no ad aprire gli occhi; e fu cosi assidua la diligenza, 
e così accertala la cura di quei periti professori, che 
lo salvarono dal pericolo prognosticato. 

Si r.nnobbe allora dalle diligenze fatte, che in Sciac- 
ca solamente mancavano il Pero! lo , e i suoi aderen- 
ti, e che oissnno de' cittadini m era intromesso ad at- 
tentare un si enorme misfatto: lo che riuscì ili somma 
quiete a tutta la Città ; e si vide , che quella gente 
facinorosa, che accompagnò il Perollo, era slata tutta 
straniera , affinchè non avesse a tru-pirare I' arcano 
delle premeditate vendette, come in effetto segui. 

migliorato dalle sue ferite il conte Luna, alle pre- 
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muro se istanze de' nobili suoi parenti. «I affezionali, 
m trasportò in Cai tabe) loia, sua Terra, dodici miglia 
dista ri le da Setacea . sul riflesso , clie trattenuto in 

Seiarca, e sparsa la fama del s igliora mento, non 

inciampasse in altro pericolo, al primo forse non infe- 
riore, maggioro ente che in quella sua terra . per la 
.salubrità dell aria, era facilissimo il potersi riavere. 
Ivi conferito, subito si riebbe , e al qu ara ni esimo 
giorno da che aica avuto le ferite , potè mettere i 
piedi in terra, e dar qualche leggero passo. 

.Non lasciarono i re^i officiali della città , che, ri- 
trovandosi col ('onte alla processione , erano stati 
partecipi dei di lui affronti, di ricorrere, alla giustizia 
del Re Alfonso con le informazioni di eccesso cosi 
esecrando. Quello zelantissimo Principe e Vice-Ile 
della Sicilia, Lopez Ximenes d'Orca, spegnitoio, a- 
vrebbe posti in esecuzione i meritati castighi, fulminati 
dal He contra il Perollo . e centra i complici del suo 
enorme delitto, se ila ciò fare non lo aiesse arrestato 
la precipilo'a furia, e l'inconsideraia rivoluzione prefa 
dal conte Luna. Costui dopo due mesi iierfellanirule 
guanto, e rimesso nel nativo vigore, vedendosi in ista- 
to da potersi vendicare della temerità del Pendio , 
dalla cui mano riportava assai fresche le cicatrici in 
faccia, e su le vesti ancor viva la tintura del proprio 
sangue , non polendo più Lollcrarc quel crudelissimo 
attentato contro della sua persona senza castigo, volle 
farne la giustizia con le proprie mani. Egli dunque , 
radunando un gran mimerò di gente di lutto coraggio, e 
di sperimentato valore, si portò all'improvviso in Sciac- 
ca, assaltando furiosamente il caslellodel rerollo. Qui- 
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vi ricercatane per ogn' angolo la parie più recondita, 
non trovandovi quelli, che desiderava , (poiché tutti i 
complici, c colpevoli s'erano salvati assai lungi), ehbe 
a fremere di rabbia ; ed infellonito ne' suoi furori , si 
diede a sfogare lo sdegno conlra chiunque segl'incon- 
trava in tutto quello ristretto; e non solo tutte le case 
de' Perolli furono l'osca del fuoco di sua vendetta, ma 
ancora lutti i parenti , egli aderenti dell'assassino , 
mettendo a ferro, ed a fuoco tulli quelli , che presu- 
meva avere attinenza con la famiglia Perdio. N è an- 
che fin qui restò sazia la sua famelica crudeltà, poic- 
chè a guisa di una crudele furia, scatenala dall'Infer- 
no, fatte radunare più cataste di legna in tutte quelle 
case, che parvero a lui sospette, egli istesso, con fiac- 
cola accesa in mano le appicciò il fuoco, abbruggian- 
do il castello, c gli altri palazzi più riguardevoli del- 
la città di Sciacea , senzachè lo movesse a pietà al- 
meno l'aver veduto fra questi incenerirsi le umili case 
de' poveri più innocenti. 

11 re Alfonso, che con sommo zelo invigilava al la con- 
serva z onc della quiete civile de' suoi regni , restò a 
maggior segno sdegnato dell'ardimento del l'erollo , 
ma più poi retò oltraggiato dalla temerità del Conte 
Luna. Usuo sdegno vieinmaggiorraente si accese per 
le giuste querele , e veridiche relazioni d' una intera 
città , esposte a voci di lagrime , e di sopìri di tanle 
povere donne , vedovate senza colpa veruna sì cru- 
delmente de' propri sposi, degli amici , e de' parenti, 
spogliate delle loro misere supellettili, e private delle 
loro povere case. Fu perciò allora costretto, anche con- 
tra la sua naturale clemenza , a fulminare il dovuto 
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castigo a tanti gravi eccessi , ed enormità del conte 
Luna, e del Perollo : e però subilo diede ordine, che 
confiscali tutti i beni di entrambi , si rifacessero con 
gì introiti di essi i danni apportati a' poverelli : che 
i due cavalieri , Luna , e Perollo, banditi ila lutto il 
suo dominio, con termine perentorio dovessero partir- 
si dalla città di Sciacca, e dal Regno di Sicilia, sotto 
pena capitale , anche a chi gli apprestasse ricetto. 
Quindi in virtù del regio decreto furono forzali da 
queir ora medesima a fuggirsene da Sciacca , e dalla 
Sicilia, e spogliati e sbandeggiati, pagare il fio della 
loro sfenata alterigia. Il Conte D. Antonio Luna con 
tutta la sua famiglia si ritirò in Roma: e D. Pietro 
Perollo si diresse per la Francia, a ri foggiarsi da' suoi 
parenti di casa Perollo, che lo riceverono con quegli 
attestali di splendido sovvenimenlo, che era connatu- 
rale alla loro grandezza. Tulli gli altri complici pa- 
garono in più maniere la pena della loro colpa , di- 
spersi in varie parli del Regno, per luoghi di esilio : 
ed avrebbe il Re con più rigore castigato l'atrocità di 
si enormi misfatti , se non si fosse ritrovato sull'impe- 
gno d'una fiera guerra col \cneziano. 

Non può negarsi, che quesli colpevoli in tante av- 
versità godevano la soddisfazione di avere almeno ap- 
pagate in parte le loro brame con tanta crudele ven- 
detta : solamente la povera città di Sciacca n'ebbe a 
lagrìmare con Binarissimo pianto, sentendone ella tutto 
il danno, a cagione dell'operare inconsiderato di questi 
implacabili avversari. Essa a dir vero fu quella , che 
in questo caso provò la perdila di due nobilissime fa- 
miglie , che erano il suo ornamento , il suo progio, e 
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il suo decoro, c forse lo splendore di tulio il Regno : 
c non solo ebbe a deplorare lo perdita di questi no- 
bilissimi Eroi , ma anrora ebbe a piangere la deslrn- 
zinne de' suoi più ennspicui palazzi, e di molle al Ire ri - 
guardevoli abitazioni , con la perdita di più di cento 
persone, restate allora miserabile trolco della murle, 
tome attcsta il connato Fazelln ; At svpnt centum ex 
cis occtdil , liuinosquc sucieniiìt : oltre al patimento di 
mille tribolazioni , clic prceederono, e seguitarono a 
tal Tallo, iltpiale recò non poco disturbo a lutto il Hi- 
gno, clic lino allora aveva goduto da più Icmpo una 
felicissima quiete per ogni parte. 

Mentre stavano in esilio cotesti due cavalieri, il re Al- 
fonsocadde in una graussimn infermità, che lo ridusse 
al fincdcllavila,e prima di morire condiscendendo be- 
nignamente alle » ive suppliche , interposte da molli 
prandi a favore del conte Luna, c del l'erotta T pose 
come il sigillo agli atti della sua jialerna , e regia 
clemenza. Con un pietoso indulto reintegrata i due 
cavalieri esiliali nella sua perduta grazia, c nel per- 
duto possesso de' luro beni, quante volte perf> si fos- 
sero rappacificali di vero cuore , e promettessero di 
vivere nell'avvenire collegali co' vincoli d'una cristia- 
na concordia, siccome per un'aiuplis-imo privilegio , 
conservalo in pnlere del signor I). Francesco IVrollo, 
barone della Salina. Dietro di essersi immortalalo 
qoesto gran Re nella memoria de' popoli con queste, 
ed altre amorevoli grazie , chiuse le regie pupille alla 
luce di quieta vita , per aprirle a quella del cielo , 
Tanno U.V». 

Murlu Alfuiiiu , succede alla coroua del Regno di 
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Aragona, eSicilia Giovanni, suo fratello maggiore, nel- 
l'anno 1459. Costui richiamò dall'esilio i due cava- 
lieri Antonio Luna, e Pietro Perollo , in esecuzione 
dell'indulto, con che li aveva aggraziati il morto Re 
Alfonso suo fratello , assolvendoli dall' eccesso, che 
avevano commesso, e restituendoli ne! possesso dei 
beni , che gli furono confiscali. In vigore di tale in- 
dulto ritornarono entrambi con la restituzione i'a 
letjrum di quanto avevano perduto nel regno , ed in 
Sciacca, osservando i progetti della pace, stabiliti dal 
re Alfonso , dimodoché (almeno apparentemente) si 
mantennero in buona, ed amichevole cor ris pendenza 
in tutto il tempo, che vissero. 

Il reGiovanni dopo diavere felicemente regnato per 
anni 20 morì a primo dicembre del 1 479 in Barcellona 
ili anni H I h- ■ erede de suoi regni detto Ferdi- 
nando il cattolico per concessione dilnnucenzo YlIIoel- 
I' anno I VM. e poi di Alessandro V] , il quale glielo 
concesse per sè, e suoi successori , re della Spagna. 
Costui dopo avere ammiuislralo ì «imi stali con am- 
mirabile pietà cristiana per In spazio di anni 37, fini 
di vivere a 22 di gennaio dell' anno 1 jlfi , essendo 
apparsa per più giorni innaazi, come foriera della sua 
morte , una cometa. In ipieslo regnante si cstìnsc la 
liuea de' re Aragonesi, dopo avere regnalo nella Sicilia 
per lo spazio di anni ì '.ÌQ. 
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TRATTATO QUARTO 



IN CUI 

SI DESCRIVE 

re secondo caso ni sciacca accaduto tba 

GIACOMO PEROI.LO E SIGISMONBO LUNA 



Morlo Ferdinando d'Aragona chiamato il Cattoli- 
co T I di questo nome re di Spagna , e II di Sicilia , 
nell'anno 151*1, a 22 di gennaro, Carlo, figlio di Fi- 
lippo dello il Bello arciduca d'Austria, e di Giovan- 
na Gglia del detto Ferdinando, e d' Isabella di Casli- 
glia. essendo d'età d'anni 16 con delta Giovanna, sua 
madre successe alla corona di Spagna , e di Sicilia. 
In quei tempi insorsero nel nostro Regno molti, e gra- 
vi tumulti, c guerre civili, peroni Ugone Moncada, che 
si trovava allora viceré di Sicilia, fu costretto a met- 
tersi in salvo la vita con la fuga , ed alcuni primarj 
ministri e regj uffiziali , eh erano favorevoli al l'is tesso 
Tigone, Girono presi, ed uccisidal popolo sedizioso con 
esempio di grunde, ad orribile crudeltà. Seguirono in 
molle città principali molti altri movimenti, e scon- 
certi tra diverse fazioni, e famiglie, che avrehbero già 
posto tutto il regno in rovina, se l'istcsso Carlo, ritor- 
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Danilo vittorioso cernirà Ì Saraceni dell' Affrica, e Te- 
nendo in Sicilia , min a*cssc sedalo quei tumulti, e 
sconcerti con la sua reali; presenza . e maesij. Sopra 
tulli però fu memorabile il secondo caso ili Si-iacca , 
seguito Ira lo due famiglie Luna e l'ernllo , la descri- 
zione del quale iotrapcndo nel presente trattato , iho 
dividerò ili vari capitoli. 

CAPITOLO I. 

Si descrìvono le famiglie Luna, e Perotto in Sciacca. 

Era Sciacca nel tempo delle rivoluzioni del regno 
una delle città più conspicue della Sicilia, lantu per la 
nobiltà delle famiglie, numerandosi allora piti di qua- 
ranta nobili baroni, quanto per la ricchezza de' suoi 
abitatori. Fra le delle famiglie poi rilucevano con più 
splendore di nobiltà , e ricchezza quella di Luna in 
persona di Sigismondo, e quella di Perdio in perso 
na di Giacomo. 

Il conte Sigismondo Luna figlio di Giovanni che dal 
re Carlo d'Austria era stalo eletto viceré interino per 
la fuga di Ugona Moncada c perciò con gran decoro 
e splendore si tratteneva in Palermo , mantenevasi 
splendidamente, calla maniera (lei grandi col conta- 
dodi Caltabel lotta, Bivons, SclaTani, c Caltavutoro, 
e di altri amplissimi feudi , e territori , facendo la 
residenza nella città di Sciacca in un suo magnifico 
palazzo, situato a fianco del castello vecchio, da esso 
alquanti pa=si distante. 

Giacomo Perollo , regio porlulano del carricatore 
13 
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di Sciacca, e barone di Pandolfina , non risplendeva 
con minor fasto e magni licenza. Possedeva egli con 
assoluta autorità e signoria il castello vecchio della 
città, siccome lo avevano sempre posseduto i suoi no- 
bilissimi antecessori per ragione di dote , come si è 
detto nel trattatoli al capitolo XXXIV. Stazionavano 
in esso castello 2(10 snidati di presidio con nove pezzi 
d' artiglieria , con smirigli , granati di Cuoco , mo- 
schetti, alabarde, spade, ed ogn'allro attrezzo militare 
necessario ad una fortezza, senza veruna dipendenza, 
o soggezione ai regi capitani d' armi. Tolti coloro 
che ivi abitavano godevano d'una special libertà di te- 
tenere una porla secreta del castello , che aprirà il 
varco fuori le mura della città ad ogni libero volere 
degli stc.-si l'erolìi, ipjale poi fu a cullila mente ser- 
rala al lerr.po del serenissimo Filiberto di Savoja, vi- 
ce-rè di Sicilia : e sopra ili essa ancora lesino al pre- 
sente si rimira scolpito in marmo In stemma gen- 
tilizio della casa ['crollo. Ciò non listante è da sapersi 
che lo stesso Oiarnnio teneva in questo tempo il 
fiimioefilovalo castelli! m Ionissima forma . più per 
pompa di grandezza , che per armamento necessario. 
Kil in riguardo all'attinenza passaia ; da' Fero! li sopra 
la i ilia ili -"■ciacca .era rimasta in una tetta sovranità 
con che disponeva pili cose a suo arbitrili.* poiché co- 
stituiva ofiiciali a suo gusto : altri ne rimoveva dal 
posto: altri ne confo mava, ed ailri carcerava, e scar- 
cerava a suo bencpiacitii. Manteneva inoltre a wuc 
spese più case di vedove di rispetto: collocava le Ver- 
dini di pericolo: provvedeva agli ospedali d'ogni biso- 
gnevole e di medicamenti ; ristorava monasteri , er- 
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geva Chiese da' fonda meo ti , sovveniva con le larghe 
liinnsioc alla incndicilà de' poveri, c con tolte queste 
magnifieenie si dimostrava il patire della patria. Fra 
lanli eroici traili di buon cavaliere, a sollievo della 
patria, non gli mancavano però alcuni allusi, pur trop- 
po viziosi, che oscuravano lo splendori; della sua fa- 
ma. Imperocché premo veva agli uffizi persone , che 
non vantavano altro mer lo, seuonc-hè Tevere uYl «uo 
partito; proteggeva i più facinorosi, e inolio piò tinel- 
li che andavano aggravali da grosse somme di (Muli. 
Quindi ne proveniva una temeraria insolenza fra' cit- 
tadini, una rilevante disunione Tra' nobili, aggravj, in- 
giustizie , ed un tale sconcerto nella università , che 
spesso partoriva notabilissimi eccessi, senzachè tentar 
sene potesse opportuno il rimedio , per non esservi 
dove ricorrere, rilavandosi vice-re del Regno D. Et- 
tore Pignalelli, con cui Giacomo Perollo passavaslret- 
tissima amicizia, c conli;i!i-.-iiu;ì fnilHIanza, per avere 
amindue nella rea! corte di Spagna servilo a quella 
maestà colla carica di paggi d' onore. Con questa 
congiuntura il Perollo ed il Pignalelli si erano talmen- 
te collegali , e per recipmeanza di genio, e per isplen- 
didezzadi vicendevoli donali\i, che parevano dueiden- 
lificati in un solo. Aveva Giacomo per moglie donna 
Contessa Moncada , secondogenita di D. Ferdinando 
Moncada, barone di Franco fon le, di Caduca, g di Bar- 
ellino , fratello di donna Diana Moncada , moglie dì 
Gian-Vincenzo Luna, conte di Callabellolta, avo di Si- 
gismondo Luna; e per coii'Cgueuza Sigismondo veni- 
va ad essere pronipote di donna Contessa Moncada ; 
moglie di Giacomo Perollo, 
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A qucslo riflesso non ardiva, chi si fosse , porre a 
sindicato le operazioni del Pcrollo, per timore di non 
essere sentilo dui vice-re , ma piuttosto restarne ca- 
sligato. Ouindi. correndo lui di-ordine senza riparo , 
a ragiunr i fin In li più ambiziosi seguivano a folla il 
l'eroi lo, e lo .servivano ciurmaglie d'uomini i più mal- 
vani, Uà ciò avieniva , che quando usciva di rasa il 
l'erollo , era une ftupnre il u dì rio assonato dal >t- 
; .- numeroso di genie, lulla diversa di animo, con- 
dizione, e costumi, nobiìe, e plebea , ricca, e pove- 
ra, buona, e cattiva; e tutto ciò permetteva il Perollo, 
non per fomento del male, ma per ostentare la super- 
bia de' suoi natali, l'amori là del suo potcre,e la splen- 
didezza delle sue ricchezze. 

E sevifurono alcuni, che non musicassero di foJlera- 
rclesue operazioni, e virluosamcntcne zelassero, col non 
lodarlo, riscuote! ano dalla sua potenza maltrattamen- 
ti (ali, che restavano, o bastonati da' suoi schiavi , o 
feriti da' suoi facinorosi, o sfregiali da' suoi sgherri , 
o uccisi da' suoi pensionati ; e quantunque nobili si 
Ibssero , pure non andavano esenti da quesle incle- 
menze, anzi soggiacevano agli slessi infortuni degl' i- 
gnobili. 

Era I' alterigia di Giacomo Pcrollo non solo spal- 
leggiata dal vice-re , D. Ettore Pignalolli , da molti 
grandi nella corte di spagna, e tollerata da' nobili del- 
la ciltà, ma ancora veniva assistila dagli altri ['crolli, 
che in Sciacca si numeravano in sei distinti casati , ab- 
bondanti di moltissime ricchezze; tra' quali uno si era 
Giani-Paolo Perollo , barone della Salina , suo nipoto 
che non tanto slimava d'esser chiamato barone, quanto 
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pregiatasi della sua gran nobiltà e delle sue copiosis- 
sime rondile. Del suo partiLo erano pure i signori 
di Parlan uà, per causa di strettissima parentela, e per 
rispello di affinità, il marchese di Ceraci , □ i si- 
gnori di Cailclvelrano, avendo Gian-Vincenzo Taglia- 
via, primo conte di Caslclvelrano, data sua sorella in 
moglie a Gian-Filippo Pero-Ilo , barone del Cillaro, e 
nipote di Giacomo ; in ciò veniva ancora assistilo da 
molti altri amici, e corrispondenti , lutti cavalieri di 
prepotenza ne! regno della Sicilia. 

CAPITOLO IL 

Sisenlimenlo de' nobili di Sciacca per l'alteriijìa 
di Giacomo Perotto. 

Per la grande alterigia di Giacomo IVrolln .s'inco- 
minciò a risentire la maggior parie della nobiltà di 
i-ciacca- Quei nubili non polendo in altro modo ven- 
dicarsi , almeno ciò facevano con lo sfogo di mormo- 
raziuui segrete , puich? ridotti in casa di quelli , che 
conoscevano piò malsoddisfatti del Vernilo, spronati 
chi dall'indivia di sua grande/za, chi da Minto le lo dei 
continuati disordini, e chi dalle olTese , che avessero 
dal Perollo ricevute , non cessavano tutti dì mormo- 
rarne a bocca piena. 

Dalle occulte mormorazioni passarono alle svelate 
congiure contro del lor comune nemico, non lascian- 
do ili scrutinare il modo, come potessero togliersi da- 
gli occhi un oggetto cotanto odiato. Quelli , che con 
avidità maligna aspiravano a danni del P crollo furo- 
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no Geronimo Peralta barone di san Giacomo, Barto- 
lomeo Tagliavia, Accursio Amalo barone della Bor- 
dia con allrì delia sua medesima famiglia , Cola Va- 
sco, con altri due suoi (rateili, Erasimo Loria, Gero- 
nimo, e Calogero Calandrini, Gian-Filippo Mori (.alie- 
na barone del Nadore, Marco, Gian-Pietro, e Giulia- 
no Lucchesi con Pietro, Antonio, e Ferrante Lucche- 
si, Cesare, Onofrio, e Pietro lmbeagna, Francesco, e 
Gian-Pietro Infonlanclla , Simone Maurici, Vito , e 
Francesco Picchetti, e Gian-Pietro Siragusa, uomini 
lutti di sangue nobilissimo, e di condizione riguarde- 
vole nella città di ^Ciacca. Or tulli questi cavalieri , 
e gentiluomini , uniti una sera insieme in un ridotto 
da loro determinato , incominciarono a macchinare il 
modo, come potessero dell'intuito atterrare Giacomo 
Pcrollo, con le sue odiale grandezze: e convenendo d> 
comune accordo, concludevano, che il Pcrollo non si 
doveva più atterrire con le minacce , poicchc non si 
sgomenterebbe; ma che si dovesse o uccidere , o mi- 
seramente soffrire. 

Vi furono fra questi alcuni, che persuadevano il ri- 
corso al re Carlo V. poiché dicevano : che In somma 
giustizia del Regnante ncll' udire le gravi , e superbe 
soverchierie, con cheil Perollo vessava i nobili, e ple- 
bei della citta di Sciacea, avrehhe con degni castighi, 
abbassala la sua alterigia, ed insolenza: e che riusci- 
va meglio per la quiete del pubblico la caduta d'un so- 
lo, che la vessazione di molli, col pericolo di qualche 
rivoluzione. Altri però si opposero a questo sentimen- 
to , asserendo , che la lontananza del Re avrebbe ri- 
chiesto le informazioni di quanto gli veniva insinualo 
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da' Ministri locali, e specialmente dal suo Viceré, D. 
Ettore Pignalelli, nella di cui integrità molto conCda- 
va : c questi, come parzialissimo del l'crollo, avrebbe 
(per così dire) rivoltata la medaglia al rovescio di 
quello si era; ed avrebbe serenato l'animo del regnan- 
te eoo largii credere impostura ciò, che era una pura 
relazione di semplice verità, anziché (e saria stata la 
cosa di maggior considerazione) avrebbe il medesimo 
Tignatelli ragguagliato del lutto il suo amico Perollo; 
quale reso assai più insolente del passalo , avrebbe 
ingrandito il Tasto, aumentata l'alterigia, ed accresciu- 
to il dispregio de' nobili , e la vessazione de' plebei. 
Fece non poca breccia nell'animo de! nobile congres- 
so il sentimento di costoro ; onde , perchè si dassoro 
i ripari opportuni, ultimi, e perentori , fu da tutti de- 
cretalo, che si dovesse per alenili giorni con più ma- 
tura serietà il lutto ben considerare , e poi divenire 
alla vera risoluzione. Ciò stabilito , si disciolse per 
quella volta 1' assemblea ; e dato il giuramento della 
segretezza, ciascuno s'avviò per sua strada. 

CAPITOLO ni. 

Ricorso di alcuni wMt <d conte Luna 
a danni del barone Fervilo. 

Appena scorsi pochi giorni, tolti quei nobili del- 
la città si ragunurimo nel luo^o determinato. Ivi do- 
po essersi dìbbattuli lutti i modi d' atterrare il L'c- 
rollo, c min piacendogliene aitino de' proposti, m 
furono alla line alcuni , che cosi arringarono in 
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quel consiglio : « Questa pessima , c maligna pianta 
» di Giacomo Pcrollo non da altra potenza può esse- 
t ro svclla dal suolo di Sciacca , senonchè da quella 
w del conte Sigismondo Luna. Egli solo può umiliare 
» lanta sua superbia, ed atterrare tanta sua alterigia. 
» Onesta è la strada dì poter noi arrivare alla meta del- 
» le nostre brame: con questo strale potremo noi col- 
li pire a! segno de' nostri desidcrj . Crollerà certamen- 
» te la superbia del Pcrollo, se scorgerà impegnata a 
« sooi danni la potenza di questo gran cavaliere, non 
« mcn nobile, e ricco di lui. Seconderà il conte i no- 
li stri pensieri, non solo in riguardo alle suppliche di 
» tanti nobili, che implorano il suo ajuto, ma ancora 
» perchè e viva la memoria de' passali oltragi, che 
« ha ricevuti dalla casa Pcrollo la famiglia Luna. » 

Arrisero tulli al sentimento di costoro, e convenne- 
ro di far ricorso in così grave emergente alla potenza 
del Conte Luna. Quindi, senza che perdessero tempo 
si partirono dal luogo, in cui s'erano ragunati, e lutti 
insieme si conferirono nel palazzo del Luna: ove ar- 
rivati, e dimandati della cagione del loro improvviso 
arrivo , cosi incominciarono a parlare: i> Conte Sigi- 
li smodo, poicchè insino a questo punto non abbiamo 
» potuto rinvenire tribunale, da cui potessimo riscuo- 
» lere gli atti d'una dovuta giustizia, ricorriamo perciò 
« alla vostra generosa potenza, essendo certi, che non 
« sarete mai più per tollerare gli affronti di noi tutti 
» che viviamo sotto i felicissimi auspicii del vostro 
« gloriosissimo nome, e sotto l'ombra del vostro po- 
ti lentissimo patrocinio. Giacomo Perollo ( il tiranno 
» della nostra patria , il nostro carnefice , il nemico 
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» giurato (iella vostra casa,)cónquelsuo fasto superbo 
» e con quella sua grande alterigia, violenta a forza 
» di minacce il cuore <li chiunque si sia, per istrasci* 
*> iiarlo , come glorioso trofeo , dietro a! carro della 
« sua ambizione. Ancor noi saremo miseramente for- 
» zati dalla sua potenza a rendergli ossequio , ed a 
« prestargli obbedienza , se voi , o signore , colla vo- 
li stra prepotenza non rintuzzerete quella tanto sua 
» grande insolenza , e temerità. E sino a quando , o 
« conte, in faccia della vostra istessa generosità si a- 
» buserà egli della vostra clemenza , e della vostra 
» tolleranza? quanto sopporteremo le ingiustizie, e le 
» violenze ch'egli fa da per tutto? Già si vede , che 
" ogni grazia, ogni amore, ogni dignità sia posta nel 
» pugno della sua potenza. Egli a suo capriccio dona, 
» a suo arbitrio dispensa, a suo gusto comparte ogni 
» cosa, e per noi che obborriamo il suo seguito altro 
« non resta, che l'acquisto di disonori, che il premio 
» delle ingiurie. A voi , a voi dunque si conviene , o 
» conte, mettere in libertà la vostra patria , difendere i 
» vostri con cittadini, proteggere i nobili, e cancellare 
» col sangue d'un temerario gli affronti de'vostri bisa- 
« voli, mentre non lascia di continuamente gloriarsi 
» nel!cassembleede'suoiaderenti,diquellcnotabilimac- 
» chic, che da' suoi predecessori furono impresse sul 
» chiaro splendore delta vostra reale prosapia. 

A questi tanto vivi sentimenti ed a queste efficaci 
espressioni di vendetta, l'animo del Luna subito s'ac- 
cese d'ira, e di sdegno contra il l'erolìo. Nutriva egli 
nascostamente nel più inlimo del suo seno un gran 
fuoco d'odio verso il Perollo; ma Io copriva colla cc- 
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nere della simulazione. Rimirava continuamente nella 
di lui grandezza una tal risplendente gloria di magnifi- 
cenza, che, posta in riflesso e in confronto alla sua , 
paro-vagli, che questa sparisse, come sparisce la luce 
delle stelle alla comparsa della luce del soie. Scor- 
geva dall'altro canto esser tanto grande da per tutto 
la gloria della Tania di Giacomo, clieoscuravaquelladcl 
suo nome, e rende vaio re^pcltivamcnle dimoilo infe- 
riore nel comune concetto dogli uomini. Provocalo 
dunque l'animo suo feroce alla vendetta dalle persua- 
sive degli amici, accettò facilmente l'impegno, giuran- 
do alla presenza dì tutti, che avrebbe del lutto estinta 
l'odiata prosapia de' Parali). 

CAPITOLO IV. 

Si spiegano le prime mussi- tkìì' tintii di Sigismoih Luna 
contro Giacomo Perallo. 

Coli impegnare il conte, gioì ano spiritoso, e pronlo 
olle impre-e più ardue , ritrovarono quei liuti adula- 
tori il moiio di vendicarsi culla mano altrui del comu- 
ni: loro nemico. Quindi si fu, che da quell ora in poi 
incominciarono a vomitare tulio il veleno dell' odio 
mortale, che avevano mimo a quel punto occultato Del 
più segreto delle loro viscere. Incominciarono dunque 
a far frequentare in casa del conte il maneggio del- 
l'armi, ed a rendere familiare la pratica d nomini fa- 
cinorosi. Per ciò eseguire Marco l.ucche-i -i parti 
per Hivnna , ad eflello di levar gente in quella terra : 
ed infatti no ritornava un giorno con trenta bravi uo- 
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mini di valore, lutti bene armati, e provisti di ben Torti 
cavalli , per servire in queste circostanze al conte di 
Luna. Ebbero di tutto ciò l'avviso le genti del Perollo, 
ed ordirono una segreta imboscata a quelle dei Luna, 
che appena arrivate , furono dalle truppe di Giacomo 
all'improvviso assaltale. In questo assalto molli dal- 
la parte del Luna caddero al primo fuoco; ma gli altri, 
guidati dal coraggioso Marco Lucchesi, si ritirarono a 
provvedersi di posto più sicuro, per ciliare i colpì dei 
nemici, e porre in salvo la vita. SiLuati perciò in buo- 
na ordinanza, e stando su le difese , quantunque dal- 
l' una, e d'ali' altra parte collo sparo contìnuo de' loro 
schioppi si facesse una orribile tempesta di fuoco, c pio- 
vessero le palle , come gragnole , le genti del conte 
Luna non si lasciarono fare più torto , come prima, 
anzi incominciarono a levarsi in qualche parie l'affron- 
to ricevuto nel primo attacco; non polendo bensì im- 
pedire, che in tal fatto d'armi non restassero da parte 
loro sette uccisi , e molti gravemente ferili , fra i 
quali Calogero d'Onda Bivoncse, molto dal conle Lu- 
na slimalo. Dalla parie però del Perollo soli due re- 
starono mortalmente feriti, cioè Luigi Spagnuolo, ed 
Antonio Margcri, uomo assai valoroso, e di singolare 
temerità, e molto caro al suo signore. Sbrigato Mar- 
co Lucchesi da questo fallo d'armi, al meglio che potò, 
si conferì velocemente in Sciacca, non già per quella 
strada , d'onde era prima venuto, ma per altra, per 
non inciampare in nuovi incontri, 

Questa scaramuccia non fu saputa, nè dal ba- 
rone Perollo , nò dal conte Luna ; ma fu porta- 
ta dal .caso, che fece incontrare quelle truppe ne- 
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mirilo in qncl luogo, dove , servendosi tifila congiun- 
tura, per non pareri: codardi, diedero all'armi. F ben- 
ché in vero quei df) Pcrollo fossero siali i primi a 
stuzzicare quelli del Luna, milladimeno quelle prime 
mosse birono i dolorosi principi del funestissimo fine, 
ila coi doveva provenire una tragedia così lacrimosa. 
Per quanto Marco Lucchesi, fu questa una congiuntura, 
di cui non poteva bramarne migliore, a line di potersi egli 
con l'impegno del conte Luna vendicare del barone Pc- 
rollo, che odiava a morte. Onde venuto in Sciacca, e 
portatoci dal conte, rhc allora slava con suoi aderenti 
discorrendo sopra l'accaduto successo, così incominciò 
ad esclamare : » Che cosa ci reta più da vedere , o 
u miei signori, che non abbia già operalo la malvagità 
v, di (Jiacnmo ['crollo? Fgb , si è visto , ebo non li a 
» riguardo alla patria , essendone diventilo tiranno ; 

non ribello alla nobiltà , facendosene assoluti, pa- 
li drone, nnn pietà della plebe, con trattarla da sebia- 
» va. Hitemi, signor conte; quanto tempo b , che la 
" vostra regia prosapia perde, il maggior suo lustro 
j' nella improvvisa morte del conte Anale di Luna, a 
» cagione d'un violento veleno, propinatogli dall'odio 
m crudele di Giovanni l'erodo? Quanto tempo è , che 
» l'odio intestino di Pietro Pcrollo si scoprì fin all'ul- 

timo segno crudele verso il conte Antonio Luna , 
» contra cui sfogando egli tutta la maggior fierezza, 
« e rabbia , con un sacrilego allentalo lo assassino 
» nella vita, e nella roba in faccia d' una intera città 
» e d'un popolo forestiero? Ancora sì vede quasiché 
■» incenerila la magnificenza dei suoi superbi palazzi; 
» e pure i Pendii furono, che vi accesero il fuoco. An- 
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cora si vedono le mura , c lo strade imbrattate del 
vostro nobilissimo sangue... ed i sicarii chi furono se 
non i Perolli? Ed ora ebe per la sua potenza Gia- 
como è riputalo il capo di questa odiosa famìglia , 
già nei suoi andamenti dona a divedere, che non la- 
scerà pure d'attentare la vostra rovina. Così bisogna 
credere , poiché , se nell' occorso mio accidente vi 
sapeva nella mischia della mia condotta, sarebbe al 
certo uscito in persona ad insidiarvi, anzi dir vole- 
vo , ad involarvi la vita , siccome ha mandato per 
insidiare la mia , con la perdita di tanta gente al 
vostro servigio !a più fedele; e quello, che è peggio, 
non lungi dagli occhi vostri. Forse, che lo trattiene 
il riguardo alla vostra nativa grandezza, attualmente 
apparentala con le più gloriose famiglie di Sicilia, di 
Spagna, di tutta l'Europa, avendo una Lucrezia dei 
Medici, e Salitati per isposa, discendente da' sere- 
nissimi gran Duchi della Toscana, congiunta di Leo- 
ne X, e nipote del regnante Pontefice Clemente 
VII. Tutti noi non sappiamo , come potrete ormai 
più comportare l'insolenza d'un sì fiero vostro ne- 
mico, mentrecbè, per essere noi vostri aderenti, co- 
me schiavi in catena ci trattiene bloccati nel re- 
cinto di queste mura, e come tante bestie ci destina 
al macello, facendo, che incontrassimo ad ogni pas- 
so mille inciampi per le piazze, e mille insidie per 
le campagne. In somma permettete, o Signore, che 
io lo dica per un attestalo veridico della mia cordiale 
sincerità, che il più tollerare l'arroganza del Perollo 
senza prevalerli a suoi danni della potenza delle 
TQStre ricchezze , e della grandezza d' un sì glo- 
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i> rioso parentado , che si glorierebbe di assister- 
» vi in un punto di tanto onoro , non sarà mai altri- 
" builo dui vostro nemico a virtuosa pazienza , per 
» ravvedersi, ma ad infingardaginc, per maggiormente 
» insolentirsi. « 

Più olire si sarchile prolungalo il discorso del simu- 
lato oratore, se quella nobile assemblea, clie l'udiva, 
increspando, come in conferma dell'arringale ragioni, 
il ciglio, non si levava da sedere, dandosi alcuni cruc- 
ciosamente a passeggiare crollando il capo , alcuni 
altri dibbattendo al suolo i piedi , chi borbottava di 
quà, chi sospirava di là , mostrando lutti con gesti si 
rabbiosi, e stravolli , che , come tanli inlicrili leoni, 
volevano sbranare il comune loro nemico. Il conio 
Luna al suono di quo Ila (lei la lo discorso si era talmen- 
te stizzito , che gli occhi -noi parevano essere come 
due accesi carboni, che scintillassero fuoco di sdegno 
contra il Feroilo, e altra volta giurò di voler fame le 
sue vendette. Parlirono allora lutti quei nobili conso- 
lali con la speranza di aver a vedere sul teatro della 
vendetta la Innesta tragedia della rovina di Giacomo. 

CAPITOLO V. 

Uffici usati dal barone Perotto per quietare 
it conte Luna. 

Giacomo Perollo, che godeva in quei tempi benigno 
influsso d'una prosperosa fortuna, non avrebbe mai vo- 
luto intoppi, dove avesse potuto urlare quella lanla sua 
felicilà , e grandezza, e per ciò non ebbe tanto a gra- 
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do Rimboscala ordita dalle sue genti conica quelle 
del Luna; poiché ben conosceva . che questo attacco 
non servi ad aliro, se non che a stuzzicare l'animo in- 
viperito del conte , eh' erasi Ira! tenuto inaino a quel 
punto quieto. Questa timore più gli cresceva, perché 
dalle relazioni disile spin , die egli leniva , afline di 
scrutinare i secreti del fiatiincllo del Luna, già aveva 
saputo le di lui minacce , e vedendo che il t'untene 
avea qualche ragione , dubitava , che , congiurato a 
suoi danni , non interrompesse colla .sua potenza il 
corso de' suoi contenti. Quindi . per calmare I' animo 
fieramente agitalo del. Luna , deludendo l'arto col- 
l'arlc, e per rintuzzare nellislesso punto le macchine 
degli emuli, con (indio grande prudenza pensò, e de- 
liberò di valersi in tal gravissima affare della speri- 
mentala saviezza di D. Gabriele di Salvo, Areiprelu 
allora della città di Sciacco, e Sacerdote ili tutta vene- 
razione, eonspicuo per la bontà de' costumi, per esem- 
plarità di vita, e pel merilodi nobiltà, dispirilo, e di dot- 
trina, e ebe era vero amico, e padre amorev.de di a- 
roindue. Avutolo dunque seco nel suo gabinetto , gli 
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» giustamente egli fosse incolpato della fazione del- 
» l'armi, e della uccisione seguita, mentre assicurava 
» da cavaliere, che non aveva avuto in ciò parte ve- 
li runa, poiché o fu effetto del caso , o pure uno in- 
» consideralo attacco di gente malaccorta, e poco av- 
ji veduta, non essendo stato mai suo pensiero di per- 
ii seguitare chi non islimava per suo nemico, ma per 
)i suo Tero e cordiale amico. " 

Avrebbe il Perollo più detto , se non avesse cono- 
sciuto, che l'arciprete colla sua alla intelligenza ave- 
va sapulo comprendere più di quello , eh' egli aveva 
arringalo. Kd infatti il buon Sacerdote compresi bastan- 
temente ì sinceri sentimenti di Giacomo , e stimando 
molto gran servizio di Dio, e della patria interponere 
colla sua mediazione la pace fra queste due disunite 
potenze, prese dal Perollo congedo, per conferirsi dal 
Luna. Prima però di partirsi dal Perollo gli fece una 
paterna ammonizione percssersi troppo superbamente 
diportalo , insino a sdegnare 1' istcssa pazienza e lo 
pregò a moderare per l'avvenire il suo fasto, ed a re- 
golare i suoi andamenti, dopo poi si partì colla spe- 
ranza d'un sicuro profitto. 

Scelta l'ora, che gli parve opportuna, per conferir- 
si dal conle, e raccomandalo a Dio un si importante 
negozio, si portò da Sigismondo, a cui rappresentan- 
do quanto dal rerollo gli Tu insinuato , avvalorò con 
tanta energia le sue vive persuasioni, che non diffida- 
va d'aver colpito nel segno. 

Il conle Luna avendo sentilo tutto il discorso del- 
l' Arciprete , e non potendo più trattenere gli empiti 
del suo furore, proruppe in simili accenti ; » come ? 
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» cosi s' inganna, signor Arciprete, la sincerità ti' un 
« cavaliere, ch'io sono? così voi, ed il Perollo vi abbu- 
)i sale della mia tolleranza iteli' ingannarmi? atti di 
» sommissione nell'animo superilo del Perollo? nbbas- 
» samenli in quello , che è lutto alterigia? uffici di 
» giustificazione in un cuore, che è tulio presunzione? 
» signoro Arciprete, o voi concorrete col mio nemico 
" a schernirmi, o il mio antagonista vi ha burlato, per 
» ingannarmi: avvertite , die io avrò sempre innan- 
ji li agli occhi e le vostre e le sue operazioni , e le 
>i metterò lulle a strettissimo sindicalo , e che se poi 
« le scorgerò opposte a' sentimenti esprcssatimi da 
» voi, e per voi dal ['crollo , avrò io l'orzo bastanti a 
ii vendicarmi di entrambi, » 

Aspettò I' Arciprete, che si calmasse l'animo cosi 
agitalo di-! conte , e dalla serenità ilei di lui voltn co- 
noscendo il tempo più opportuno al suo buon disegno, 
ed al sud buon ufficili, lo certificò, che il suo passato 
discorso nrm era stalo un artificiosa tiiicnziimedel pro- 
pri" pensiero, ma piuttosto quasi un'ambasciata ami- 
chinole del l'eroMn , con che si dichiarala inclina- 
lo ad una quieta pace ed amicizia fra loro , ed a ri- 
muovere per sempre ogni ombra di dissensione, e d'i- 
nimicizia. Che per quietarsi il di lui animo, e perdi- 
s porsi ad una perpetua , e reciproca alleanza , era di 
bisognn , che ricevesse i situi sensi . come attestali 
d'una sincera cordialità, e che per l'avvenire chiudes- 
se l'orecchio a' falsi rapporti degli adulatori, che pre- 
tendevano a forza di male imposture la destruziune di 
aminduc, e delle loro famiglie. 

l'arvo , che restasse persuaso alle vive , c sincere 
20 
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ragioni dell'Arciprete l'animo del contey onde ringra- 
ziatolo dell' ufficio cortese , che seco aveva passalo, 
gli diede con allegro volto licenza , con la promessa 
di avere ad approfittarsi delle amorevoli sue ammoni- 
zioni. Partilo I' Arciprete, incominciò il conle a pen- 
sare nella sua menle , qoal motivo lo avesse indollo 
a questa ambasciata. Se la considerava da parte di 
esso, la credeva lulla per zelo, perchè non era un uo- 
mo, che venisse per ingannare. Solamente gli reslava 
il dubbio da parie del Perollo , poiché non si poteva 
dare a credere, che la di lui alterigia fosse capace di 
abbassarsi con simili umiliazioni; ed a ciò riflettendo, 
apprendeva il tuLto per un inganno ordito da' solili 
artifici di fìiacomo, il quale, per aver conosciuto forse 
i suoi disegni, che erano di ricorrere all'amiche poten- 
ze , onde averle ausiliarie contro di esso, con queste 
improprie sommessioni tentasse divertirne 1' esecuzio- 
ne , e frattanto mettere in prallica qualche suo ini- 
quo disegno. Tenuta sii ciò consulta co' nobili suoi a- 
dcrenli , questi gli confermarono i suoi sospetti , av- 
vertendolo di non appagarsi il' una finta ambasciala , 
fatta ad effetto di licenziare le sue truppe, e così re- 
stare inerme, e spreparalo agli occulti preparamenti 
del suo avversario. Nulladimeno 1' animo coraggioso 
del conte non credendo viltà nel Perollo da voler mac- 
chinare tradimenti, anzi sperando in esso 1' emmenda 
dei trascorsi errori, per i buoni uffici che interponeva 
quel prudentissimo arciprete, uomo di tulio spirito, e 
di sperimentata lealtà ne' trattali di simili scabrosi ne- 
gozj, sospese per alqoanlo il sinistro giudizio, non la- 
sciando però di vegliare sempre con lutla attenzione 
sopra le operazioni dell'islesso Perollo. 



CAPITOLO VI. 



Un occidente perturba i trattati di pace tra il Luna, 
ed il Perollo. 

Menlrc il santo zelo dell' arciprete non desisteva 
d'interporre opportunamente gli uffici di cristiana pie- 
tà, ad effetto di stabilire fra queste due potenze anta- 
goniste una vera e ferma amicizia, accadde, che Se- 
ricono Bassa , famoso corsaro de' Mori , chiamato il 
Giudeo, che con una squadra di lien corredate galeot- 
te infestava le parti meridionali della Sicilia , avendo 
di notte tempo fatto sbarco di sua gente nelle spiag- 
ge di Solanto, ivi fece suoi prigionieri il barone diSo- 
lanlo nel giugno del 1529, con altri suoi dieci genti- 
luomini e persone di servigio che con il detto barone 
villeggiavano. Costoro benché tutti impugnassero le 
armi per la propria difesa, nulladimcno , superati da 
quella gran ciurmaglia, finalmente si arresero in po- 
tere dei barbari corsari, con sentimento universale di 
tutte queste parti del regno, e con pianto inconsolabi- 
le di tutti i suoi aifezionati vassalli : non mancando 
bensì persone, che asserivano, fosse stato il barone di 
Vicari, e non quello di Solanto. Fatta questa famosa 
preda il Sericono , e costeggiando le riviere di Sciac- 
ca, a vista-di quella città inalberò bandiera di riscat- 
to , facendo intendere per un suo tamburro , quale 
fosse il personaggio, che esponeva all'incanto, sicuro 
che in questa sola città, come piena di numerosa no- 
biltà, e di moltissime ricchezze, poteva approfittarsi 
d'un gran guadagno. 
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Il conte Luna, avido ed ambizioso di gloria, sm- 
inassata ima gran somma di danaro, si porlo alla Ga- 
lea dove presiderà il Bassa Sericono, e gli espose di 
voler egli riscattare il barone prigioniero. Il Bassa 
fece allora ragunare il consiglio dei suoi subalterni 
capitani, per concertare il prezzo de! riscatto , e po- 
sta sul tappeto la somma offerta dal conte , dopo 
molli pareri , e varie risoluzioni, fu rifiutala, a cau- 
sa che da quella «varissima ciurmaglia fu giudicata 
assai scarsa , non ostante che Tosse una somma mol- 
lo assai ragionevole. Che però fu l'orzato il conte a 
ritornarsene afflittissimo, senza aver potuto consegui- 
re il suo bramato fino. 

Tutto il popolo era concorso spettatore sopra le mu- 
raglie della città, per godere la vista del trionfo della 
generosità del conte in cosi gloriosa impresa. Ma ve- 
dutolo ritornare senza gli applaudi, cb'eran dovuti ad 
un l'estivo trionfo, quale appellava di godere, giudicò 
infelice la riuscita di questo attentato , onde stupito 
s'animinoli. Fra la plebaglia si sentì allora un gran 
susurrn, dicendo aironi , elle il danaro del conte non 
fosse stalo bastante ad appagare I' ingordigia de' bar- 
bari ed altri, che la generosità del conle pur troppo 
era stala ristretla ne' limili. 

Il barone Perollo scorgendo, che il conle Luna ri- 
tornò senza nulla aver profittalo , e che in segno ne 
dimostrava sul volto una insolila pallidezza, sentendo 
pure insino all' inlimo del suo cuore 1' alTronlo d' una 
città già impegnata a questa redenzione, spinto dalla 
sua solita generosità, non ostante che Sericono avesse 
già levala !a bandiera della sicurcza , e che , salpale 
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l'ancore, slava già per mettersi in cammino, fece con 
grandissima prestezza caricare diverse barche di molli 
preziosi rinfreschi consistenti in bestiame , pane, vi- 
no, pollame, cose d'ortaggi, neve, e gran copia di fi- 
nissima pasta, c mandò il tutto al generale Sericono; 
e dopo , postosi sopra una felluca superbamente ad- 
dobbala , si portò egli slesso a ritrovarlo, mettendosi 
al rischio d'esser l'alto ancor egli cattivo, e restare in- 
sicme col barone di Solanto misera preda de' Mori. 

A veduta d'una sì nobile intrepidezza non polo far 
a meno il Bassa Sericono di non restar preso da 
gran meraviglia , e veduto avvicinarsi la felluca, ove 
pei preziosi e superbi addobbi che l' adornavano , 
suppose ritrovarsi qualche gran personaggio, (com'era 
in falli, )diede ordine, che si arrestassero le galee, per 
dare a quel gran signore la dovuta udienza , e cono- 
scere insieme la qualità u" un soggetto così riguarde- 
vole. Arrivalo Giacomo, andò Sericono ad accoglierlo 
sù la poppa della sua galea con tratti di finissima gen- 
tilezza, porgendogli la mano, e Io condusse onorevol- 
mente nella sua camera , ove finiti gli uffici di com- 
plimento , il Pcrollo oneri sò stesso , e lutla la città 
a quanto gli bisognasse, pregandolo ad accettare per 
allora quel poco rinfresco , che aveva potuto pronta- 
mente mettere in ordine, non lasciando fra questo men- 
tre di porgere nelle mani d'un suo fidalo una prezio- 
sissima borsa , con dentro una buonissima somma di 
moneta d'oro, acciocché la distribuisse alle ciurme di 
quella galea. Dopo questo pregò con tutta espressio- 
ne il Bassà , che si degnasse di fargli I' onore delle 
sue grazie , con liberare quel cavaliere prigioniero,. 
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per il di cui riscatto gli esibiva tutta quella somma 
di danari), che avesse richiesta, olire all'obbligo eter- 
no , che gliene avria professalo. Restò il Bassa stor- 
dito a tanto grande generosità d'animo de! Perollo, e 
mentre attendeva a chiamare, i capitani dell'altre ga- 
lee , per tenere consiglio , Giacomo andava girando 
per quelle, gettandovi quantità di moneta, e facendo 
gridare dalla comitiva, che l'accompagnava: viva, vi- 
va ti Itassà Sericono , e tutta la sua famosissima squa- 
dra. 

Il Bassa, quantunque barbaro di natura, e poco av- 
vezzo allo studio del cercmoniale della civile politica, 
nulladimeno era capacissimo de' buoni tratti di caval- 
leria , e restando assai soddisfallo, non tanto per la 
splendidezza del donativo , quanto per la grandezza e 
generosità dell'animo del Perollo, che con lanta fidu- 
cia s'era assicuralo nelle sue mani, senza il salvo con- 
dotto, argomentò, che il Perollo era un cavaliere di al- 
lo concetto, e di grandezza piucchò sovrana. Onde re- 
sto così avvinto fra' nodi tic' suoi corlesissimi tratti , 
che non solo gli concesse il cavaliere già fatto schia- 
vo, ma ancora tulli gli altri dieci, che con esso erano 
stali ancora fatti schiavi , senza esiggerne alcuno ri- 
scatto , stabilendo di più per inviolabil legge, che nei 
mari di Sciacca, incominciando da capo di S. Marco, 
e terminando a capo bianco, a contemplazione del suo 
amore, mai avrebbe cattivato persona, nè fatto danno 
veruno e che ognuno , che a caso in avvenire fosse 
stalo preso dalle sue galee, lo avrebbe egli fatto resti- 
tuire , postagli io fronle l'insegna del merito del Pe- 
rollo , affinchè come dalle di lui mani riconoscesse la 
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.ili libertà. Chi dello il Bass i nel separar*! dal Pe- 
ro ilo in segno della granile .lima , eh' egli di esso Ta- 
ceva, gli regalò un preziosismo anello, coli' ingaslo 
d' un limonio diamante , incassalo a giro di "rossi 
smeraldi e rubini. Indi licenziati con mille onori Ì 
due baroni di Solanln, e Pandnllìna, e fallo uno sparo 
restigli di artiglieria , moschetti , ed archibugi , si al- 
lonlanarrinu continuando lo sparo da ambe le parli per 
tutto quel trailo. Arrivato a terra sì aggiunsero i 
mortaretti della città , col Viva di tolto il popolo , in 
congratulazione della ricuperata libertà dell'amabilis- 
simo barone di Scianto, il quale cattivò l'amimi di tulli 
nel mostrare la sua spiritosa giovanezza imperturbabile 
a -ni i fatale accidente della sua cattività. Quindi, di- 
morato per qualche giorno in trattenimenti di giubilo 
con tutta la nobiltà di Sciacca, e tpccialmenle col Pe- 
ndio, a cui restò eternamente obbligato , si parli da 
Sciacca, accompagnato con gran festa, per apportare 
colla sua presenza il sospirato consuolo a tutta la sua 

Quanto fu l'allegrezza di Giacomo per l'onore otte- 
nnio in quel successo, altrettanta fu la tristezza di Si- 
gismondo per I infortunio incontrato in questo acci- 
dente del barone Mi Solento , mentre pensando di ac- 
quietar giuria, ne riportò 011 gran disonore, a ne ac- 
quistò il guadagno d' un erun pregiudizio, (jli uomini 
però più Bennati della città compativano il conte, poi- 
ché la sua azione era slata mica, e degnissima della 
sua nascita , come ancora degna di somma gloria , e 
per Ini stesso , e per la patria; l'essere poi l' impresa 
non riuscita a misura delle sue tirarne , si deve dire, 
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j fine egualmente glorioso quella nobile imprc 
avesse saputo fare quelli. , clic fere il Perollo. 
suppongo, die giudicando egli . 
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Ma non per questo nell'animo del conte non èrebi. 
Iodio centra il Perollo, maggiore di quello si rosse pt 
lo passalo, poicdiè assolutamente ebbe per certo, eh 
Giacomo in quella occasione avesse voluto mostrar 
lauto grande, e gin erosa liberalità, aftinché in tal ma 
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> del conte, era l'applauso del popolo. che innal- 
zo alle stelle il nome del Perollo ; e quanto 
lei a egli, che s' ingrandita la di lui fama , al- 
deva , che si derogasse alla sua. Oh che 
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che e fi li credeva lutto ciò, eli era opera del e; 
sere fallo dal Perollo a suo dispello, e gli par 
in ciò egli punto nou errasse , ma che ne at£ 
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pur troppo evidente prova , c conferma in altro acci- 
dente seguila. 

Correvano i 1 5 <fcH'L*lcs.*o mesi? di giugno de! 1529 
ed in questo giorno s'incamminò il ['crollo alla chiesa 
del glorioso martire s. Vito, di cui in quel giorno con 
soiennissima pompa celebravasi la festa nella città di 
Sciacca. lira ;il -iililii accompagnalo da molti princi- 
pali della città, e lo segnila pure un numeroso stuolo 
di gente d'ogni sorta, e condizione, che avrebbe cagio- 
nata invidia un tempo alla pompa de' senatori Roma- 
ni. In questo s'incontrò col conte Sigismondo, che u- 
sciva dalla chiesa , al quale 'parve . che il Pcrollo 
alla sua veduta soverchiamente additasse lo sfarzo 



Giacomo, che lo guardavano fisamente , e con qual- 
che gesto di capo, che indicava disprezzo, aggiungen- 
dovi pure qualche scherzo faceto e frizzante , tal- 
mente che molti elio erano in sua compagnia l'abban- 
donarono, seguendo la partita del Perollo. Il Luna da 
una parte vedendoci in fai maniera disprezzato da quei 
della comitiva del Perollo. e dall'altra scorgendosi dal- 
l' istesso Perollo guardato quasi con dimostrazione dì 
poco rispetto, procurò subito con la poca famiglia, clic 
lo seguiva, di ritirarsi in casa, per iviconsultareilmo- 
do più proprio , ed accertato di potersi vendicare di 
tante offese. 
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CAPITOLO VII. 



Consiglio del Perotto per {schernirsi 
dal Lwia. 

Avvìi dulosi Giacomo , che Sigismondo crasi parlilo 
assiii acceso dal furore, e indi avendo sentilo dalle sue 
spìe, clic andava facendo raccolta di gente facinorosa, 
per i schermirsene, incominciò a Ungere, e a diportarsi 
al solilo con la primiera sua gravità e posatezza, stan- 
do nulladimeno assai cautelalo, ed ogni suo passo re- 
golando con una molto attenta , e prudente circospe- 
zione. Ma considerando poi, clic la cosa era ridolla a 
segno, che , se non si apprestava opportuno riparo , 
ne sarebbe seguito indubitato il precipizio, acciocché 
non regolasse i suoi moti con la propria passione, ma 
con I' altrui voto , congrego a secreto consiglio i suoi 
più fidi parenti , ed amici, affinchè dalla prudenza di 
quelli riscuotesse il modo di come dovea diportarsi. 

Fece dunque chiamare Gian-Paolo Perollo suo ni- 
pote barone della Salina , cavaliere , quanto valoroso 
altrettanto ricco di beni di fortuna, Gian-Filippo Pe- 
rollo barone del Cillaro, del Gulmo, e di Caslellazzo, 
Geronimo ['crollo barone del Ponte, Benedetto Perollo 
barone delia Culla, con Federigo, capitano della cit- 
tà, e Marco, e Pietro Perollo, quanto a lui stretti in 
parentela, altrettanto collegali con vìncoli d'amore. Fe- 
ce pure chiamare Girolamo Fcrraro, con due suoi fra- 
telli, cavalieri nobilissimi , e di tutta pralichezza ne- 
gli all'ari del mondo, che pur erano suoi parenti, non 



che Onofrio , c Girolamo Grafico , fratelli , ancora 
parenti assai stretti di lui , c Martino Antiochia , 
Pietro Beatrice , Francesco Caravclii , amici strettis- 
simi della sua famiglia, e cavalieri di molto grido nel 
regno , Matteo Benfari , Vincenzo Cubici , con 
altri due suoi fratelli , tutti gentiluomini di grande 
spirito, e valore. Convocò pure altri amici, e aderenti 
di gran senno e coraggio, ed avutili tutti insieme', con 
forinole di parlare mollo espressivo e grave disse : 
» che non era più tempo di passarla tra finzione col 
« conte, poicchè, non ostante, che avesse egli tentala 
» ogni strada per via dell'Arciprete di Sciacca, a fine 
« di renderlo persuaso di quei huoni suoi sentimenti, 
» nondimeno aveva interpretato tutto al rovescio, al- 
» tribuendo quei huoni uflicii a timore cheeglino aves- 
» sera di esso , e de' suoi fautori. Soggiunse , che il 
M conte aveva senza nissuno motivo ragunato più volte 
» gente d'armi, forse per servirsene a loro danno, co- 
li me veniva avvisalo da quelle fide spie, che appresso 
» il conio teneva stipendiale. Che però non era più 
n tempo dì usare tratti di cortesìa con un loro comu- 
» ne nemico, quale più s'insolentiva, e pigliava mag- 
li gior anza di trascorrere negli oltraggi e nelle mi- 
jj nacce , come se i Perolli , e suoi amici fossero uo- 
u mini di bastone, e non cavalieri baste voli a rintuz- 
zi zaregli strali della di luì alterigia. Cmickiuse dunguc 
11 che riflettessero bene sopra questi punti, e che, se li 
» stimassero giustificati , e conformi a' dettami della 
» loro prudenza , dovessero assisterlo con tutto il Io- 
li ro oiiorunik; impegno, e favorirlo ne' suoi tanto 'gio- 
ii riosi disegni, menlrechè sarebbe riuscito a maggior 
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5i loro gloria c vantaggio, per cui proleslavasi anch'e- 
mù gli pronlo ad esporre la propria vita . 

Alenilo l'alia scria riflessione sopra i punii propo- 
sti dal Perdilo , furono uniformi nella .loro costante 
risoluzione Lulli quei imitili consiglieri ; e perciò ap- 
provando concordemenle le ili lui ragioni, determina- 
l'uni, che in imniire ISiu, immondo si dovesse trattare 
da nemico alla acoverta : ed in questa maniera se gli 
farebbe conoscere, che in pcllo a' Perolli non [alligna- 
va alcun vile timore ; che anzi in essi non era infe- 
riore alla generosità dcll'an imo ia potenza delle forze . 
Che si dimostrasse dunque non tenerne conio; essen- 
do pur vero, e chiaro , che sì doma coi dispregio un 
yeniu idlicro. Cile piasse intanto Giacomo sicuro della 
loro assistenza , e del loro favore : ed in conferma di 
ciò giurarono di non abbandonarlo ìnsino alla morie , 
esibendosi tulli prontissimi ad ogni soo cenno. A, te- 
nore dunque di tuie determinazione falla e conchiu- 
sa in quel consrewo, incominciò il Perollo a scoprirsi 
quasi apcrlamentc per nemico del Luna,* onde prati- 
cava una più stretta unione colla sua nobilissima co- 
mitiva; sicché , quando usciva di casa, non si vedeva 
mai scompagnato da questi cavalieri e gentiluomini , 
portando ancora seco altro gran numero d'uomini va- 
lorosi, come Antonio di Maggio, e suo fratello, Gia- 
como di Palermo, Giovanni d'IIrso, Vito Polizzi, An- 
tonio Maurgetti, Cola Stornello, Onofrio Scirica, An- 
tonio di Calania , Luigi Spagnolo , e molti altri capi 
<lt molli bravi , che lulli erano in numero di più di 
150. Quali Lulli, o per attinenza di servizio domesti- 
co e di compagnia, o per obbligo di benefici ricevuti 
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dal barone Perollo , stavano ordinariamente di casa 
nel suo castello; e molti di questi , eliti più dimostra- 
vansi ossequiosi, l'accompagnai ano sempre armati di 
schioppi, odi olire armi da fuoco: oltreché da allora in 
poi non lasciò mai il Perollo di portarsi innanzi i sei 
schiavi di straordinaria corporatura, armati di spa- 
doni a due mani, che teneva a guardia delia sua per- 

Questo superbissimo Tasto con quella nuova ordi- 
nanza non mai per il passalo praticata dal barone 
Perollo, fece grandissima impressione nell'animo dei 
fazionarj del conte Luna ; sicché molli della sua fa- 
zione si ritirarono , nè più si fecero vedere in quella 
sua comitiva di nobili ,■ ed altri , che pei loro occulti 
fini non lasciarono (li ossequiarlo . gli suggerivano , 
che tutto ciò fosso un nuovo modo d' ostilità, compro- 
Yata dal pubblico dispregio , che ne' pubblici discorsi 
faceva il Perollo della ;ua persona , trattandolo da 
uomo inconsiderato , e da pazzo. Quello , ebe offese 
più il conte, fu il non avergli il Perdio reso il saluto 
in certa occasione, clic qui brevemente rapporto. Por- 
tavasi una volta il conte Luna per ascoltare la Mes- 
sa aila Chiesa del Carmine ; all'uscire che fece dalla 
porla maggiore : die sta dirimpetto a quella porta della 
citta, chiamata del Salvatore, lo sopraggiunse il Pe- 
rollo con tutta quella gran comitiva d'uomini armati, 
e con quello nobilissimo stuolo de' suoi parenti ed a- 
mici, ed allora non solo rimirò il conte con «nardo bie- 
co ed ispetloso, ma ancora non gli [corrispose al saluto. 
Per Io che ritornatoacasa tutto collerico il conte, spedì 
un messo a Giacomo con l" mibasciata seguente cioè; 
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» che bramava sapere, per qual nuovo motivo gli ne- 
n gassd pubblicamente il saluto: soggiungendogli, che 
» con quella nuova dimostrazione di fasto, e con quel- 
li li dipor lamenti gli (lava bene a conoscere , eh' egli 
» fosse suo nemico. // Perotto rispose, che le sue ope- 
» razioni erano solo corrispondenti alle operazioni del 
jj conte; e che perciò egli bene osservava lutti gli an- 
« daraenli della di lui persona, sapendo, cheil contea 
« persuasione de' suoi emuli procurava di non usare 
» con esso gli ntli d una politica e civile convenienza: 
« onde anch'esso non cedeva uè a lui, i» agli altri del 
>i suo parlilo ed uro già risoluto di non compiacerlo 
» in cosa veruna. " l'nn tale risposta, che ne' mede- 
simi termini fu riferita al fonie , lo Cere pensare a 
mollo strane e precipitose risoluzioni . resi andò lidio 
ijuel giorno, e tolta ipjella none i un la mente confu- 
sa in varie macchine di vendetta, per aiu-rrate il suo 
palesalo nemico. 

CAPITOLO VUI. 

// barone Perotto stuzzica con nuovi incentivi 
lo sdegno del conte Luna. 

Correvano i 18 dell' islesso mese di giugno, e del- 
l'istesso anno 1529, giorno di sabbaio, quando il conte 
Luna , che continualo cnlc si slava oppresso da' esi- 
livi pensieri della vendetta , per sollevare in porle il 
suo animo, si pose a cavallo, ed uscì dalla porta, chia- 
mala dei Bagni , fuori della città di Sciacca. Usci 
egli solo, e con tale fretta, che appena seguir lo po- 
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terono i suoi più confidati , Marco , e Ferrante Luc- 
chesi, con altri due gentiluomini, e pochi suoi servi- 
dori. Ma il destino, che gli approntava al piede quegli 
inciampi, ch'egli Fuggiva, volle, che all'uscir dalla por- 
la, s'incontrasse col Perdio, accompagnalo al solito 
dalla sua numerosa comitiva, che ritornava dalla Chie- 
sa de' padri osservanti di s. Francesco. A veduta 
del rerollo tutto s'impallidì il Luna, per la gran pau- 
ra del suo nemico ; sudò , gelò, e tremò, dubbitando 
di poter essere da luì commodamente assalito. Ma il 
Perollo , essendo assai vicino al conte , fu in forse , 
non d' assalirlo codardamente , poiché era una [viltà 
abbominevole, ma di provocarlo a duello; però veden- 
dolo cosi oppresso da' malineolici pensieri , ed uscito 
quasi fuor di sè slessso non volle ciò fare , ma rivol- 
tato ai suoi, disse : « Guardale, quali sentimenti ap- 
» prensivi inducono questo matto a dar nelle smanie! 
» vedete, che i suoi stessi andamenti scoprono chia- 
» ramentc agli occhi del mondo le sue pazzie! An- 
jj diamo dunque a vedere per cortesia , dove termini 
« la carriera di questo scervellato. »Ciò detto, voltalo 
il passo dietro all'orme del conte, si portarono insino 
a quel piano, ch'è dietro alla Chiesa di san Barnaba, 
ed oggi dietro a! cortile del convento de' padri Agosti- 
niani. Videro dunque da quel luogo, che i! conte Luna 
con quelli pochi, clic lo seguivano, si era fermato nel 
piano della Chiesa di santo Antonio Abbate, lungi dal 
luogo, ove era il Perollo , poco più o meno d'un tiro 
di archibugi. Ed allora alcune persone del seguito 
del Perollo, (e forse non senza consenso di esso) in- 
cominciarono a beffarlo con gridi, e fischiale , e con 
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segnò le lettere a proprie mani de' corrieri, quali spe- 
di per quelle città, e terre, ove erano dirette. 

Non trascorsero molti giorni, clic vennero a ritro- 
varlo in Caltabellotta molte nobili, e valorose persone 
come furono Pietro Giliberto cavaliere Palermitano, 
Michele lmpugiades nobile di Girgcnti , fiero nemico 
di Giacomo Perollo, con altri due suoi fratelli, Pietro 
d'Ugo gentiluomo di Termini , Francesco Sancetta 
Salernitano, divotissimo della casa Luna , che portò 
in sua compagnia venti uomini a cavallo, ben'armati, 
e di gran coraggio. Vennero pure molte altre valoro- 
se persone da Bivona, e da altro sue terre, accompa- 
gnate dalla comitiva d'altri uomini ancor valorosi. 
Vennero pure a servirlo truppe di soldati facinorosi, 
stipendiati a sue spese , come furono molti greci di 
pessima vita , sotto la condotta di Giorgio Comitivo 
Greco, uomo di assai scellerati costumi, e che si met- 
teva in ogni pericolo: tutti questi insieme formarono 
il numero di -Ì00 pedoni, e di 300 cavalli. 

A veduta di radunanza così valorosa , bandita Si- 
gismondo quella gran malinconia, che tanto lo afflig- 
geva , prese qualche respiro : ed indi , rasserenata la 
sua mente, incominciò fra sè stesso a pensare sopra il 
modo, con che potesse giungere alla sospirata vendet- 
ta; e per non errare, guidato forse dalla propria pas- 
sione, e per non procedere inconsideratamente , de- 
terminò di chiamare a consiglio i maggiori di quella 
radunanza , acciocché con gli oracoli della loro pru- 
denza potesse meglio, e sicuramente condurre al pre- 
teso fine quella sua grande impresa. 

22 



Digitized by Google 



CAPITOLO K. 



li conte Luna consulto ti moda di uccidere 
il Pernii». 

Da poiché il mute vide ristorala dalle fatiche lul- 
la la gcml<;, ch'era trinila a servirli), per non perderò 
più tempo, ed impennarla nin tulla prestezza a' (tan- 
ni del l'ornilo , chiamò subito a consiglio Michele 
Impugiadcs , e Gian-Pietro In Fi mia nella , non altri 



blo, con .lue suoi fratelli , Cesare. Onofrio . e Retro 
Antonio Impugna, Calogero Calandrino, ed altri no- 
bili, e gentiluomini di lutto senno, c valore: ed avu- 
tili lutti insieme congregali, e pendenti dalla sua vo- 
lontà , così loro disse : » Miei caci signori , ho avuto 
» l'ardire d'incomniodani , per prevalermi del vostro 
» valore ad abbassare l'alterigia di Giacomo Perollo, 
» reso ormai sì insolente dalla mia rilardata vendetta 
« che si è l'alto lecilo di pubblicamente ollraggiare la 
w mia persona. Io bramo la sua morte, ma con quella 
u prestezza, che è possibile : e perciò desidero , che 
Ji voi mi consul tassi vo le maniere più facili, c le stra- 
11 de più lire*Ì, per ottenerla, lo bramerei, che sì as- 
>. saltasse all'improvviso, e, primachèsi premun i-se con 
» maggiori forze, si uccidesse. Kgli, il Perollo, h sa- 
li vio, coraggioso, e prudente,' ed in supere la vostra 
» condona in mio aiuto , implorerà il soccorso dai 
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» suoi confederali , che molli ne tiene , e sono lutti 
« potenti; onde poi riuscirà assai difficile il poterlo vin- 
" cere. Via dunque si assalisca all'improvviso, ed indi 
m sì uccìda questo mio gran nemico. » 

Udirono quei nobili consiglieri quanto loro era slato 
efficacemente esposto dal conte Luna in quel secreto 
consiglio , e posta sul tappeto la di lui pretensione , 
convennero di comune consenso , che si dovesse dare 
la morte al Perollo. Incominciarono hensi a discor- 
rere in qual maniera più sicura lo potessero uccide- 
re , e bilanciando le proprie forze, ponendole in con- 
fronto a quelle del Perollo , s' accorsero, che non lo 
potevano assalire alla scoverta , dentro una regia 
città, in mezzo d'un popolo a lui tanto benaffetto, as- 
sistilo da un'aderenza di nobili i più principali, in un 
castello munito di sette pezzi di artiglieria, di sme- 
rigli, archibuggi, ed altre armi, con un numero gran- 
de di gente guerriera, per difesa di quella sua fortez- 
za, che pure era ben guardala da altri due fortini , 
avendovi il Perollo di più rinforzate le torri, e ripa- 
rate le muraglie. Ma mollo più rendevasi essa forte 
perla copia delleabbondanlissimc provvisioni di guer- 
ra, e delle ricchezze molto considerabili dell' istes- 
so Perdio : considerazioni , tulle che difficullavano 
1' allentalo di polerla finire con una invasione im- 
provvisa. Maggiormente che si aveva da fare questa 
grande impresa in una città, ove residevano 40 baro- 
ni, molli uomini illustri, e nobilissimi cavalieri, mol- 
li dei quali erano amici c strettissimi parenti del Pe- 
rollo, i quali tutti si sarebbero risentili, e posti in ar- 
mi, e per difendere il decoro della patria oltraggiala 
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c per vendicare l'offesa falla al di loro o parente o a- 
mico. Dall'altro lato non pareva a' medesimi consiglie- 
ri, che questo all'are si dovesse portare a lungo per 
le ragioni dal conle addotte : oltreché avrebbe poluto 
succedere qualche gran ribellione del popolo, che l'a- 
dorava, vedendolo cori assaltalo : ed avrebbe ancora 
potuto il Vice-Ite, suo congiunto, ed amico, trasmet- 
tergli aiuti di considerazione, a' quali non polendosi 
con sì poca genie resistere, metterebbero a sicura ro- 
vina tulle le loro persone , ed a totale dissipazione 
tutti i [oro beni. SÌ concluse dunque di non assalirlo 
scoverlamente, ma di macchinargli con poca, e riso- 
luta gente un secreto agnato, nel quale inciampando 
il l'erollo, vi lascierebbe sicuramente la vita. 

Rodevano le viscere del conio queste prolungale 
speranze di vincere, avrebbe egli voltilo assalii repen- 
tini, silaggi con prestezza, e morti senza dimora. ISnl- 
ladinieno, per non errare, determinò d'appigliarsi ai 
voli di quei cavalieri, che decreiarono, che di lutla la 
genio , quale si ritrovava raccolta a' cenni del conte, 
si eleggessero 100 i più coraggiosi, e con questi si en- 
trasse nascostamente in lempo di noltein Sciacca, ove 
si mettessero in aguato, e so loro incontrava occasione, 
che il l'erollo fosse uscilo di casa, l'assalissero, e l'uc- 
cidessero. E benché la città fosse circondata di mura 
e le porte di essa stassero di notte serrate, dovessero 
nulladimeno questi 100 armati nel bujo della notte 
entrare per ima finestra bassa della casa dell'Inibii la- 
netta, quale confina colle mura dirimpetto alla mari- 
na, vicino alla porta di mare. 

Cosi stabilito, la notle del mercoledì de' 27di giugno 



il conte fece scegliere 1 00 soldati , i più valorosi, ar- 
dili , e pronti ad ogn' impresa , e fatto capo di essi , 
scese da Caltabellolta ad ore tre della notte senza 
strepito o rumore alcuno, ed in essere vicino a Sciac- 
ca, ordinò, che tutti smontassero da cavallo, faeendo 
da' suoi servi ritornare addietro i cavalli. Si portò poi 
egli con gli altri al destinato luogo, ove si avviarono, 
non tutti insieme, per non dare qual eli e sospetto, ma 
alla sfilata, a quattro, a quattro, ed a sei, a sei confor- 
me comportava l'opportunità del tempo, e del luogo, 
ed in questa maniera sen'entrarono, senzachi nissuno 
sen'av vedesse. 

Il conle dimorò nascosto in quella casa con gli al- 
tri più giorni, osservando i moli di Giacomo , per ve- 
dere so mai gl'incontrasse l'opportunità d'assaltarlo, ed 
ucciderlo. Ma benché la sua condotta fosse portata con 
tutta secretezza , nulla dimeno la sua genie non potò 
stare tanto occulta, che non si manifestasse alla vigi- 
lanza, che faceva l'oculatezza di Giacomo. Fu egli av- 
visato di tutto quello , che il Luna aveva deliberalo ; 
ed a tal notizia fingendo con prudenza, diede a sentire 
per Sciacca, ch'era trattenuto in letto, oppresso da a- 
cerbo dolore di fianco, ed in tal maniera coprì con que- 
sto stratagemma politico la sua ritirala in castello , 
nel quale dimorò per molli giorni pronto, e senza ti- 
more, in aspetlaredentro alla sua fortezza l'occasione 
«li sostenere gli assedii , e rispingere gli assalti , che 
gli venissero fatti , e dati da Sigismondo suo nemico. 

Sigismondo però non si era ancora manifestalo d'es- 
sere in Sciacca, e benché la sua gente se ne stasse il 
giorno ne' nascondigli della casa dell' Infontanelta , 
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uscivi! nulladimeno la sera, per prendere forse in 
agguato o il Perdio , o qualche suo aderente. Ed in- 
fatti il primo, clic inciampasse in questa trappola, fu 
Antonio Marcelli , servidore del Perollo , ed a lui 
mollo caro per la sua sperimentata fedeltà, e per Io 
suo lemerarm m (limonili, oiie dimostrava in difenderlo, 
ma quanto al Perollo gradito , altrettanto odioso al 
Luna, per lo sue bravate, con che pensava d'intimo- 
rirlo. Costui dunque il venerdì a 29 di giugno uscito 
dì prima -era dal castello, con altri dodici .•.'incammi- 
nala per andare alla casa d'una meretrice, ch'era vi- 
cina alla chiesa di s. Cataldo. Hubert) di ciò notizia 
i soldati del conte, t voleuilo dimostrare loro il buon 
servigio, che a lui facevano , uscirono tenti di essi i 
più scelti, e valorosi ad assaltare il Mar getti, salto la 
condotta d'Accursio d' Amalo , Ferrante Lucchesi , e 
(ìian-Pielro Infoulanetla , e scaricale molle arduhug- 
giale, colpirono a morie il Mar (retti, e suo fratello, 
ed un altro chiamalo Francesco S canta iella : gli al- 
tri, che fuggivano, per salvarsi dentro il castello, fu- 
rono a lullo calore seguitali. A tale rumoro soprag- 
giunte un lai Vito Poli zzi, che dopo esscrostalo fie- 
ramente trafitto con mogissimi colpi di slillellale, eb- 
be con un pugnale caiati L 'li occhi, ed in tal modo fi- 
ni miseramente la vita. Non polendo avere altri nelle 
mani, perchè di già s' erano tulli salvati colf entrare 
dentro il castello , troncarono dal busto la testa al 
Margotti, ed al Polizzi, e si ritirarono, senzadio nè 
pur uno, o del castello , o della citlà, si risentisse a 
questo rumori:. La mattina poi del seguente sabbaio u- 
sci pure dal posto questa vittoriosa truppa con le due 



217 

teste del Polizzi, c del Margelti, affisse a due picche, 
scorrendo per le strade. Ivi ritrovali i loro corpi an- 
cor giacenti nel suolo, li tagliarono in quarti , ed af- 
fissatili all'aste, fecero così un breve giro per qualche 
strada della città in pompa della loro barbarie, e poi 
li portarono a Sigismondo, il quale, facendone gran- 
de allegrezza , volle premiare il gran valore de' Ire 
suoi coraggiosi campioni, regalando ad Accursio d'A- 
mato, e a Gian-Pietro Infontanetta due gioie di gran 
prezzo, a Ferrante Lucchesi un generoso cavallo su- 
perbamente guernito, ed agli altri venti diede con pro- 
diga mano altri preziosi doni. 

CAPITOLO X. 

Sipalesa il conte Luna manifettamenle armalo 
nella città a danni del barone Penilo 

Considerando il conte , che un piccolo drappello 
della sua gente avesse tanto operato , senzadio per- 
sona alcuna a lui si fosse opposta, attribuendo il tutto 
a timore del suo avversario, ecredcndolo impolente di 
stargli a fronte , reso baldanzoso , giudicò , che già 
fusse venuto il tempo di poter risarcire l'onore per- 
duto alla sua persona, e alla sua grandezza, ed in tal 
maniera rendere avvilita la grandezza , e la persona 
del suo nemico. Ordinò dunque egli, che si splancas- 
sero le porle di quella casa, ove con tutta la sua gen- 
ie s'era trattenuto nascosto ; e postosi a cavallo , 
uscì fuori con superbissimo fasto , seguito da tutta 
quella medesima gente ben'armata; u passando perle 
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strade pubbliche, o maestre H»-lta città, da vasi a cono- 
scere l'arbitro, e l'autore ili quello csemplarissuno ca- 
stigo, ed io quella forma si condusse pian piano al suo 
plano. 

A questa comparsa del conte , quanto allibra , al- 
trettanto temeraria , non solo quei nobili della città , 
che crono con esso alleati, ma ancora tutti gli altri 
rollili indifferenti, per timore di non succeder pepgio 
«nelle a loro . andarono a congratularsi con evoluì 
del felicissimo sun i-ssu in a* ere dato a quog l'i nsol enti 
il condegno castigo. Alcuni di questi nobili però, che 
compassionando lo sventure, alle quali dovea soggia- 
cere la loro patria , cercavano di render persuaso il 
conte, con dirgli che abbastanza egli si era vendicalo, 
con quanto allora aveva fatto, c procuravano in questa 
maniera d'arrestarlo da qualche altro lacrimevole at- 
tentato, con che potesse perturbare lo stato della cit- 
tà. Altri però, imitali diluii -limoli dell'invidia, e del- 
l'odio contra il Pcrollo, stuzzicavano il conte a dare 
l'opportuno rimedio al male , principiando dal capo, 
('che s' intendeva per l' islesso l'eroi lo :) altrimenli la 
casa Luna, e lulu la l illà mai goderebbe una sicura 
quiete; e clic eglino, trattandosi del hene comune della 
loro patria, e del parlnolare ancora d'una sì nobile , 
ed illustre, famiglia , offerirebbero pronta con le pro- 
prie forae la loro wta. 



CAPITOLO XI. 



Morie data a Girolamo Ferrara 
per ordine del colile Luna. 

Girolamo Ferraro , cavaliere molto illustre e chia- 
ro per la nobiltà del sangue , e pei beni di fortuna , 
ma molto più per le buone lettere, nelle quali segna- 
latamente spiccava , e per I" intrepidezza del cuore , 
che lo rendea valoroso, per non mostrarsi parziale al 
Perollo, con cui aveva strettezza di parentela, e pa- 
lesarsi indilTerenie , andò cogli altri cavalieri a com- 
plimentare il conte; ed intendendo l'iniquo consiglio , 
che gii avean dato, alzatosi in piedi, e rivolto al con- 
te, così incominciò a discorrere: » elio mai buono con- 
» sigilo e stato quello, signor conte, elle vi hanno da- 
3i lo questi pessimi adulatori , di esporre ad un evi- 
ai dente precipizio tulio voi stesso , e tutta la vostra 
» casa, e grandezza? Avvertile a non lasciarvi, spin- 
ai lo dalle persuasive (irlla indizia ed emulazione di 
•» costoro . inconsideratamente trasportare a pigliar 
» vernicila del barone Perollo vostro nemico. Vi rie- 
» sca pure d' ucciderlo con le voslrc proprio mani , e 
» di cosi soddisfare ancora alle vostre brame , come 
i> già vi augurano colesti signori indovini politici. Fal- 
li to questo (se pure vi riaseirà) ditemi, signor conte: 
» alla (ine, che otterrete? Se non lo restar voi, e tutta 
» la vo.-lra casa l'infelice oggetto di tutto l'odio degli 
jj altri Perolli? F quando pure voi l' uccidessivo tulli 
» ed estingucssivo tolta la loro famìglia, sempre però 
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„ vi resterebbe ili lemcre almeno la vostra totale ro- 
,. una, e di mila lo vostra slewa ca'a , per quello , 
„ che dovete pensare ili succedervi io appresso. Cl.e 
„ se voi vi salverete appena la vita , con andarvene 
„ fuggitivo fuori .lei regno, non potrete già salvare i 
» vostri gran beni, che tutti non vi siano confocali , 
u e incorporili al renio Osco. E se colesti signori , 
rht lanto vi adulano, a riflesso de' loro proprii >u- 
(eressi , ed a motivo della loro grande emulazione 
.. entra la rasa l'eroi lo , non possono già tollerare 
>. una polenu divisa in due , crcdele per cerio , che 
„ multo meno potranno poi soffrire una sola, che rc- 
>. sieri più prepotente : che anzi essi saranno poi i 
p. vostri emuli pili nocivi , e i vostri più fieri nemici. 
» Sciacca. Sciaeca iatessa, vostra comune patria , se 
» sirm adesso si e gloriala della grandezza di due 
» nobilissimi suoi figli, e ne ha sempre mostrata lauto 
ti grande allegrezza, vestitasi poi con nere insegne di 
lutto , tutta si vedrà piangente ■ ed incnnsolabile , 
» vedendo, ella . che I' uno già sia slato crudelmente 
>> trucidato, e l'altro, che ne sia slato il lieru carne- 
ip fico. Nemmeno si glorerà più di voi solo , pon chi' 
ii sempre vi rimirerà per l'unico fratricida. Apritegli 
» occhi, o signor colile, e riflettete hene a quanto io 
» sinura vi ho detto, ed a guanto ancora \i dico. Sap- 
» piale ili certo, che tutta e loro malizia, lolla è lo- 
» ro invidia quella, che costoro chiamano selo: poic- 
u chè , non volendo abbassarsi a due gran potenze . 
» qua felle sono quella della casa Luna, e quella della 
« casa Perollo, con tal loro pessimo consiglio unita- 
li menle pretendono, che I' una atterrando 1' altra, e 
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li quasiché diroccandola infino da' suoi fondamenti , 
» restasse ella sola; cìie poi questa facilmente , per- 
ii chè sola, unendo tulle le loro forze,i'al>t>atleranno, 
» ed aliora trionferanno eglino soli. Pensale a voi 
« slesso , alla vostra cara patria , ed ai vostri diletti 
» concittadini. Quietatevi, giacche ancora voi siete in 
jj tempo. La sincerità del mio amore verso di voi , 
« mio figlio, (che tale posso io chiamarvi per la mia 
» canutezza , e per avervi io sempre riguardato e 
" stimato come tiglio,) mi ha così impegnato a pro- 
li curare il vostro bene ; ed io vi giuro di concertare 
v la pace fra voi, ed il Perollo, con vostra vantaggio- 
» sa soddisfazione. Riflettete, che la sola alleanza col 
» Perollo apporterà più gloria alla vostra grandezza, 
» che 1' aderenza di tutti insieme costoro , che augu- 
» rano la vostra felicità con la caduta di esso. Pen- 
» sale dunque a quanto vi ho dello , e per fare ciò 
u con più serenili , date tregua al vostro animo per- 
ii turbalo, ed in breve attendetemi , che sarò da voi » 
Cosi avendo parlato il savissimo cavaliere Girolamo 
Ferrare , presa licenza dal conte, partissi con pensie- 
ro di conferirsi nel castello di Giacomo Perollo , a 
concertar quella pace , pregando intanto Dio , che 
volesse secondare !a sua interposizione a favore d'am- 
bedue le nemiche potenze. L'animo perù del conte, al 
riflesso di tanto sincere, ed efficaci ragioni del Ferra- 
ro, restù come altonito e confuso in una grandissima 
perplessità, e non sapeva più che risolvere. 

Conobbero questo suo cambiamento quegl' iniqui 
consiglieri; ed essendo sicuri , che, se si concertereb- 
bero in buona pace queste due potenze, si svelereh- 
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Le la loro malignili! , e remerebbe da ambidue casti- 
gala, s'alzarono allora , ed a guisa di c: h i s' affretta a 
confidare negozii di somma |iremura, lirarono il con- 
io per il braccio in secreto, ed indi gli dissero: » che- 
li timori , o Sigismondo, lianno ormai sorpresa la ge- 
li nerosità del voslro animo? ( He son qncili spiriti del 
11 voslro nobilissimo siinyue, clic giù v' inducevano a 
« vendicarvi degl'indegni enneulralori del voslro ono- 
i) re? Non è egli l'orse il l'ero! lo più quel voslro Cero 
i' nemico, clic lia procurato sempre d'abballerò la vo- 
j) slra potenza , e avvilire la vostra grandezza? come 



i in compagnia col Perollo, die ora sotto finta di z 
i lo empiamente vuole tradirvi? I!na mascherata r 
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» gione d'un vecchio insano v'insospettisce di noi? di 
•i noi, clic a mille prove sotto i vostri occhi abbiamo 
ai posta in non calo colla roba la vita? e non v' inso- 
» spclliscono le simulazioni d'un collega del vòstro 
» nemico, che anche in faccia vi rampogna Icminac- 
i> ce dell' avversario? Venne egli per ispiaro il vostro 
ii interno, e per osservare con gii occhi quanto da voi 
» occultamente si macchina contra il Perollo.» 

Fu così artificiosa la facondia di qoelli adulatori, c 
tanto bene seppero esprimere i loro perversi senti- 
menti coiitra il Perollo, che il conte, pigliando in si- 
nistro senso il discorso di Girolamo Ferrara , e come 
un'insidiosa macchina dell'istcsso Perollo, diede subilo 
ordine, che s'inseguisse quella spia, e si arrestasse, o 
corno a suo perfido traditore so gli togliesse misera- 
mente la vita. Che però in esecuzione d'un tale ordine 
si avviò quell'arrabbiata ciurmaglia in sequela del Fer- 
rara, lo giunse innanzi la casa, allora chiamala il pa- 
lazzo dei fumi , (ehe fu per gran lempo posseduta da 
certi gentiluomini di Turano , ed oggi è dì certi si- 
gnori di Floreno,) e fece di quello innoccnlissimo vec- 
chio scempio tanto crudele clic cagionò il pianto uni- 
versale di tutta la citta, potendosi dire martirizzato 
per l'eroico zelo della cristiana concordia, a gloria di 
Dio, ed a bene della patria. E cosi , come era prin- 
cipialo, Unì quel lagrimevole giorno del sabbato. 
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// Pereti» ricorre tini Vie-Re per aiuto- 

Giacomo IVrollo fra ciucilo mentre fallii dalle sue 
spie consapevole ili quanta fienle aicva radunato il 
conte in Callahcllntla , e di quella che sotto la sua 
roDiJolla era di-ma in Sciama , per non inciampare 
negli agguati orditi dalla industria del nemico ■ pro- 
lungava la finzione di trattenersi ritiralo uri castello, 
perché l avo.se confinalo in un Irti» il dolore ili lian- 
co : ma b'i stava con quelle cautele , ebe .-lima ne- 
cessarie colui, clic, avendo il nemico a ti-ta, teme ad 
ogni momento d'essere improv lisamente assaltalo. Si 
Iraltemia ritirato. poiché credeia , i he. in questa ma- 
niera i!ao<!o campo al --uo nemico di sfocare gl'impeti 
della concepita vendetta, si vedesse alla line posto in 
disgrazia della corte suprema, ed indi venisse a pro- 
vare il casligo d'una severa giustizia. Ma quando sen- 
tì il crudelissimo scempio , elle si era fatto di Girola- 
mo Ferrara , cavaliere avanzato noli' età, innocente, 
e per suoi meriti assai riguardevole , si avvide , che 
le cose precipitavano a tutto shalzo. Quindi , subito 
presa la penna , scrisse al Vice-Re 1). Ettore Tigna- 
teli!, ragguagliandolo distintamente d'un tal fatto , ed 
esprimendogli vivamente le querele di tutta la città di 
Sciacca che veniva tirannicamente oppressa dal con- 
te Luna, le doglianze dello persone che deploravano 
la perdita della vita de' più inlimi suoi parenti, le ves- 
sazioni dei nobili e de' plebei , le violenze, le disone- 
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sta , i furti , gli omicidii che permetteva , e special- 
mente l'ultima uccisioni; dcll'innocentissimo Ferraro : 
in somma la temeraria libertà , con cui quegli proce- 
deva in tutte le cose , che sembrava un manifesto di- 
spregio della persona del re , Imperatore Carlo V. 
de' suoi regi ministri, e dell'istcssa giustizia. Lo sup- 
plicava intanto, che dasse senz' alcuna dimora i dovuti 
ripari, altrimenti il conte Luna si sarebbe più innoltrato 
nelle sue empietà, ed alla fine , intimorita per la sua 
potenza la città, e correndo solo , ma senza la briglia 
del timore, si avanzerebbe ad assalirlo nella propria casa 
senzackò egli si potesse difendere dalle di lui forze, e 
senzacchè potesse chiedere aiuto dai suoi diletti concit- 
tadini. Con queste e simili espressioni il Perollo scris- 
se al Vice-Re Pignatellì; e la domenica mattina, pri- 
mo giorno di luglio , avviò le lettere per Messina , 
dove allora il detto Vice-Ile faceva la sua residenza. 

Giunsero le lettere del Perolloin mano del Vice-Re 
il venerdì a 6' dell'istigo mese di luglio: e leggendo, 
e considerando egli quanto aveva operalo, ed operava 
in Sciacca il conte Sigismondo , restò sorpreso da 
grandissimo stupore. Ma molto più si stupì , che il 
Perollo tanto suo parziale , non gli avesse prima di 
allora partecipate le notizie d'un disordine, che tanto 
sì era avanzato. Quindi , tulio acceso d' ira e di sde- 
gno, fece d'un subito convocare i regii ministri a con- 
siglio, (vi esssendo stale letto le lettere del barone 
Giacomo Perollo, e sentile tante gran violenze e scel- 
leratezze, che aveva fatto e faceva il conle Sigismon- 
do Luna, e che, per sua opera e permissione, da al- 
tri suoi dipendenti e da lui protetti, si facevano nella 
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eliti ili Sciacca, senz'alenilo riguardo o alle leggi u- 
mane. o alle leggi divine, e con tarilo gran dispreggio 
della regia ni imperale autorità del glorioso Mo- 
nan a Carlo V . fu iiincordi'menle delei minalo, c con- 
cluso dal medesime, «ice-re, e da (ulti quegli zelantis- 
simi <:nn-iglieri e ministri ■ che si dovessero fare pub- 
bliche dimostrali/!: d'una piucchè severa giustizia, 
Onde crm Inda preste/za , e con pienissima potestà fu 
speli!.. ,1 Uirmic di Uongellinn LUiirolamu Maiella, 
cavaliere .Iella prima nobiltà .Iella ritti di Catania, e 
di sperimentalo talento nelle occorenze più premurose, 
con la carica di capitano d'armi , accompagnalo da 
Consultori Fiscali, ed allri nlbciali, e ministri di giu- 
stizia, e da un gran numero di genie ai mala, acciocché 
si portasse in Sciacca, e facesse ivi diligentissima in- 
quisizione de'rcio li castigasse con pene degne de' loro 
enormi delìlli. 

CAPITOLO S1U. 

Venula di Cimiamo Sta/ella in Sciacca a danni 
del conte Lima. 

Partitosi dunquo Girolamo Stalella da Messina li li 
di luglio nel giorno slesso che era arrivalo in della 
cillà il corriero del Perollo, ed incamminatosi a lun- 
ghe giornate per Sciacca , giunse in essa il salibato , 
a U di detto mese. All improviisa comparsa di que- 
sto regio ministro, il conte Luna e i suoi seguaci 
furono sorpresi dd un gran timore, ma mollo più s in- 
timorirono, quando dalle loro spie occulte udirono . 
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che il barone Statella con molto gran rigore pigliava 
le informa 7,io ni conlro di essi. Incominciarono poi le 
catture de" complici , dei quali essendone stati presi 
tre, furono posti a sccrcla tortura, e dalle loro depo- 
sizioni venne il cavaliere Stalella ad avere notizia 
della eausa, per cui si era impegnalo il conte Luna 
o fare una numerosa raccoltadi tanta gente, e portar- 
la seco occultamente in Sciacca.- seppe ancora il nu- 
mero di quell'altra gente, che lasciò in Caltabcllotta, 
quei, che erano Ì principali delle sue truppe, i nomi di 
ciascheduno, i fini, le pretensioni, e i preparamenti di 
guerra ; e da lutto questo venne a chiarirsi che ogni 
cosa era indrizzata all' ultima rovina del barone Pe- 
ro! lo. 

Per ovviare dunque all'imminente disordine, e ren- 
dere illeso da tanto pericolo il Pcrollo , la di cui con- 
servazione li aveva con le più vivo espressioni del suo 
animo raccomandata il Vice-Rè , il capitano Slatella 
seguilo gli atti giudiziari , ma non con tanto rigore. 
A quel riflesso ordinò al conte Luna, che in certo de- 
terminato tempo si dovesse ritirare in Caltabcllotta, e 
là pervenuto dovesse licenziare tutta la gente, che ivi 
tratteneva radunata a suo comando, e ciò sotto la pe- 
na della disgrazia di sua cesarea, e reale Maestà. In- 
timò pure l'esilio trenta miglia lungi dalla citili di 
Sciacca a Michele Impugiades, a Gian-Pietro Infonta- 
nclta, a Ferrante e Marco Lucchesi , a Cola il Vasto 
insieme coi suoi fratelli , ad Accursio d'Amato, a Ce- 
sare Imbcagna e ai suoi, ad Erasi mo Loria , a Gi- 
rolamo e Calogero Colandrini , e ad altri più riguar- 
devoli delle sue truppe. Comandò, ancoraché si conso- 
ci 
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filassero in suo potere Giorgio Gomito, ed alcuni altri 
dei capi di quello genie facinorosa, lanlo Greci, quanto 
Bìvonesi , promettendo al conte la regia clemenza , se 
avesse eseguito gli ordini suoi con pronta obbedienza, 
c con pubblica dimostratone d' umile ravvedimento. 

Credeva il capitano Slatclla clic operando in questa 
maniera avesse potuto disfare quella stretta unione, 
e così toglier via la forza al conte Luna , acciocché 
eglinondtsdt'sna'sc quei ragionevoli propelli, clic do- 
vea fargli. Dopo lutto questo l' istesso Statella passò 
in Bivona , ove il primo che inciampò nelle sue mani 
fu Giorgio Grasta, capo d'una masnada , protetto dal 
conte Luna, con molli altri di sua lega. Avuti costoro 
nello sue mani ncll' istessn giorno, che ivi perven- 
ne, cioè il lunedi a Iti luglio, li fece con esemplare giu- 
stizia pubblicamente afforcare. Volendo poi eseguire 
con molli altri pure colpevoli la istessa giustizia non 
gli fu permesso , poicchè si ammulinarono i popoli di 
quella terra , e postisi in armi costrinsero quel regio 
ministro a ritornarsene con tutta prestezza in Sciacca 
assai sdegnalo per l'insolenza di quei ribaldi terraz- 

A riflesso di tutto quello , che il capitano Statella 
aveva operalo in Scìacca ed in Bivona , conobbero il 
conte Luna e i nobili suoi aderenti, che tutto tende- 
va a loro danno. Quindi più volto si congregarono a 
secrclo consiglio per concertare il modo , che doveano 
tenere , e le risoluzioni che doveano intraprendere. 
Conobbero pure il pericolo nel quale si ritrovavano, 
ed a quale in i paraliilc precipizio li aveva portato uno 
smoderato desiderio di vendetta. Avrebboao tutti desi- 
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derato di ritrovarsi fuori dell'impegno ; e si vedevano 
violentati ad abbandonare l'incominciala impresa con 
loro scorno e derisione, se non volevano restare in di- 
sgrazia del re, e della sua corte suprema, consideran- 
do che se facevano il contrario , avrebbono provala 
fatale la propria rovina, ed allora avrebbe trionfalo 
il loro nemico senza vendetta. Clic se dall'altra parte 
essi disciogliessero la loro alleanza, senza dubbio al- 
lora la giustizia avrebbe avula lutla la facilità di pu- 
nirli con severissime pene. Con questi riflessi aggra- 
vano le loro consulle quei congiurati, ma non poterono 
mai deliberare a qual parlila e risoluzione dovevano ap- 
pigliarsi. Alla fine però determinarono di non avere ad 
innovare cosa alcuna, ma di lasciare le cose nella ma- 
niera che si ritrovavano , e di regolarsi secondo il 
tempo. Il conte perciò, volendo dimostrare di esegui- 
re, se non in tutto, almeno in parte gli ordini del ba- 
rone Slatella, fece disloggiare la genie, che trattene- 
va in Callabellotla , ma senza licenziarla, poicehè la 
fece abbassare nel feudo della Verdura , distante da 
Sciaccea 10 miglia, o\c ancliVgli sì conferì colli 100 
cavalli, coi quali da mollo tempo s'era trattenuto in 
Sciacca, ed ivi si radunarono 300 cavalli, e 400 pe- 
doni. Quivi poi si consullò la maniera, come dal conte 
e da' suoi alleati si avesse dovuto rispondere aìla pro- 
posta fattagli con tanto premurosi ordini dal barone 
Statella. Avendo dunque scella una persona idonea a 
questo affare , ed avendola bene informata de' loro 
pensieri, fecero con essa sentire a! dello Statella, che 
gli ordini di sua cesarea e reale maestà non sogliono 
intimarsi accompagnali coll'ingiuslizia, poicchò allora 
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scuscrebhono ilall'uUbcdicnz.i , e clic i moli ilei conle, 
clic allora sembrai mio violenze, erano obblighi di ono- 
re oltraggialo dall'arroganza del superbo Perollo: poic- 
chè. questi, dicevano, ha sempre disprezzala la casa 
Luna, ha vilipesa la nobiltà della citlà di Sciacca, ed 
lia vessalo tirannicamente il pubblico di essa, ancora 
in faccia a'suoì stessi sovrani. Se cosi è ,eome è indu- 
bitato , vuole la ragione morale, e politica o che en- 
trambi godessero dell' immunità della pena, o che am- 
bidue soggiacessero alisi severità del castigo. 

Arrivò questa ambasciala al capitano S late Ila in 
tempo, che ritornalo da Hivona, aveva preso il sao al- 
loggio nel palazzo di Stefano Lauro, vicino alla chiesa 
di -aii Cataldo , che poi fu de' signori del Carretto , 
ed al presente per attinenza dì parentela <■ di I). Gio- 
vanni rtauiondctta San Martino dura della fabbrica. 
Il detln Slalella aveva rifìtilalo di albergare nel ca- 
stello di Giacomo Perollo, ch'era sialo apparecchiato 
per esso, ed era ben capare per alloggiare tulla la sua 
corte, e la sua gente , per evitare ogni apprensione 
di parzialità , che potesse ingerirsi nella mente del 

Una tale ambasciata di Sigismondo fece molto gra- 
vemente sdegnare il barone Statella. Avrebbe egli vo- 
luto operare co' rigori della giustizia e per l'oltraggio 
latto alla cesarea e reale maestà di Carlo V c per 
lo sfreggio l'alto alla regia autorità della sua persona. 
Ma nondimeno, facendo violenza a se stesso, e repri- 
mendo f impelo de' suoi primi moli , si contentò di 
trasmettere nuova ambasciala al conte , ed in questa 
maniera veniva a palesare in laccia del mondo , che 
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aveva egli tentala ogni strada, perchè il conte si Tosse 
ravveduto. Adunque con nuovo messo mandò a dirgli, 
che esso compativa la temerità delle risposte del conte, 
poicchè , essendo acciecalo dalla sua gran passione , 
non vedeva l'eccesso de' suoi delitti ; che lo vedeva 
ben'egli, che riguardava i di lui andamenti senza pas- 
sione veruna, e con occhi inlentiallasola giustizia: e che 
avvertisse intanto ad ubbidire prontamente a' suoi or- 
dini , nè ardisse di metterli più in consulta. Che anzi 
ricevesse queste ammonizioni del barone di Mongelli- 
no come correzioni fraterne , per lo genio che tiene 
di rispettare il grado di cavaliere, specialmente nella 
persona del signor D. Sigismondo Luna conte di Cal- 
labellolla; e che perciò lo consigliava a non volersi 
precipitare colla sua mala ostinazione. Che , se per 
tutto domenica 22 del corrente luglio non si reinte- 
grava con pronta obbedienza, come lo sapeva , si pro- 
testava egli , che avrebbe fulminata contro di esso la 
sentenza , per la quale lo dichiarerebbe incorso nel 
gravissimo delitto di lesa maestà m primo capite: e che 
finalmente avvertisse bene a provvedere a' fatti suoi, 
mentre aveva tempo di farlo. 

Questa nuova ambasciala del barone Slalella in- 
dirizzata al conte Luna, fece cadere le dì lui speran- 
ze d'ottenere il perdono. Credeva , che i suoi trattati 
si precipitassero, perche assii-tcssc all'orecchio del ca- 
pitano Stalella il suo nemico Perdio, Ciò supponendo 
per vero , non credeva di poter mai sperare cosa di 
bene per la sua quiete, e vedendo , che a tali richie- 
ste si andava intiepidendo il fervore dei suoi al- 
leali , parte pel timore de' minacciati castighi , e 
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parlo por la mancanza ilo più spiritosi , che inciam- 
pali nelle mani del capitano Statella, erano stali ir- 
remissibilmente strozzati. Disperato dunque d'ogni 
ajulo, s'immaginava, che avesse alla fine a restare in- 
felicissimo scopo, ove la sdegnala giustizia avesse da 
avventare tulli i Fulmini del suo rigore. Queilo , che 
però più lo tormentava, era il considerare, che restalo 
solo non avrebbe potuto \cndicarsi dell'odialo suo ne- 
mico le di cui forze si sarebbono in breve avanzate. 

CAPITOLO XIV. 

Giacomo PeTùlIo ricerca nuovi soccorsi dal Viceré col 
mandare il suo primogenito in Messina. 

Il barone Giacomo Perollo, che ben sapeva le ful- 
minami commissioni dale dal vice-re al barone fila- 
telia, aveva al maggior segno gradita l'ostinazione del 
conte Sigismondo Luna, sul riflesso , che la sua con- 
tumacia avrebbe maggiiinticiilf impegnala la supre- 
ma eoile alla sua totale distruzione ; con lutto ciò , 
non poteva egli stare sicuro di non aver a provare 
qualche violenza del suo nemico, tanto più da temer- 
lo , quanto più vedeva;i disperalo. Pensò dunque dì 
rendersi più vigoroso , ed avvalorarsi con più forze 
nel caso, che dal conte venisse assaltalo : e conside- 
rando ogni strada , per ottenere il suo inlento , vi- 
de , che la migliore si fosse quella di fare nuovo ri- 
corso al vice-re Pignalelli , onde con la rimessa dì 
nuovo soccorso s' ingran dispero le forze del capitano 
Slalella , e così poi avrebbe questi senza veruna oji - 



233 

posizione dato i! condegno castigo all'ostinazione dei 
colpevoli , perchè ora, volendo farlo , non lo poteva 
per le minori forze della sua genie, e del suo partito. 
Ed acciocehè riuscisse il tutto con più vantaggio di 
quello che bramava , determinò di mandare in Mes- 
sina in persona il suo primogenito Federigo , che in- 
formasse a bocca il vice-re de' passi dati dal conte 
Luna in Sciacca come pure gli rappresentasse gì' in- 
sulti falli al suo regio ministro Statella in Bivona , 
le temerarie risposte dell' istesso Luna al medesimo 
Statella, gl'imminenti pericoli che-si temevano in Sciac- 
ca con Lro de' regi ministri, e le rovine che sovrasta- 
vano alla casa Perdio. Indi gli soggiungesse , co- 
me, per ovviare a queste violenze, era vi di bisogno, 
che si spedisse per Sciacca ajuto di nuova gente ba- 
stante a resistere alle numerose truppe del conle ; 
poicchè, mentre Sigismondo si vedeva potente di for- 
ze , avrebhe intrapreso qualsivoglia temerario atten- 
tato. E per fine incaricava al figlio, che raccomandas- 
se sopratulto al vice-re la prestezza della rimossa del 
nuovo soccorso , mentre egli si rimaneva confinalo 
nel breve recinto del sito castello con pochissima 
gente inabile a resistere ad un nemico forte , e ri- 
dotto in disperazione. Con queste premurose ìncum- 
benze , accompagnate da urirciilisMino precauzioni , 
reso abbastanza informalo Federigo dal suo dilettis- 
simo genitore , si parti da Sciacra colla compagnia 
di 60 de' più valorosi nomini, che fossero nel castello. 

L'aversi però Giacomo levata la più valorosa genie 
del suo presidio fu la principale causa non solo della 
sua morie, ma ancora della morte del barone Stalel- 
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la. I faiioiinrii ilei conte?, nemici rapitali ilei IVrollo, 
che assolutamente anelavano la di lui morte , veden- 
do, che il fonte. qna>i intiepidito, stava ancura per- 
plesso, ne risulterà a clic partilo appigliarsi, dubbia- 
vano che intimorito non si ilav-e ni'lle braccia dulia 
demenza del re, ed abbandonasse l' incominciala im- 
preca. 

Considerando poi che al ninnerò de 'Miti soldati 
n ravallo , che da più tempo tenevano , erano pure 
sopra;:giuoli iillr ' *eltaitla , venti dei quali, venuti da 
Salemi erano lira vi'simiccoragjiiosi. e gli altri cinquan- 
ta usciti da (ìirgenti condotti da Michele ■ ■ ■ ■ - 
dm due altri suoi fratelli, erano gente la più intrepi- 
da e risoluta , si rianimarono. Nò questo rianimameli- 
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cosa anelando la caduta del suo nemico Perollo, si 
deliberò ad una [ale impresa di assaltarlo, ed insieme 
di trucidarlo. Per giungere intanto al suo bramato 
fine, pensò, senza aspettare più tempo, d'impadronirsi 
prima della città di Setacea , indi castigare con la 
morte l'ardimento de! barone Statella , e finalmente 
assaltare nel proprio castello Giacomo Perollo, ed o- 
perare il lutto a bandiere spiegate, senzachè più l'ar- 
restasse alcun timore. 

CAPITOLO XV. 

Il collie Luna palesa alle sue truppe di volersi 
impadronire della cillà di Sciacca 

Era la sera del mercordì 1 8 luglio, quando il con- 
te Luna, chiamati a se i capi delle sue truppe, loro fe- 
ce palese il suo pensiero di volersi impadronire della 
città di Sciacca,' e perciò li avvertì, che ogni qualvolta 
udissero il segno della marcia, dovessero stare pronti 
all'esecuzione dei suoi cenni, dovendo perciò rendere 
ragione del tutto a' suoi ministri subalterni, e questi 
alle loro milizie inferiori. Udito da quella ciurmaglia 
il pensiero del conte la passò tutta quella notte in fe- 
stini e in allegrie. Indi comparso il giovedì 19 luglio 
si passò tutto il giorno nell'appronto di un grandissi- 
mo apparecchio militare, Tutto di già posto in ordine, 
venne il conte, e postosi fra loro sopra un luogo il più 
elevato, che si fosse , da dove poteva dalle sue milizie 
esser veduto ed udito, così si pose a discorrere. » Ec- 
» co , miei fidi guerrieri e valorosi soldalij arrivalo 
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-) gin quel tempo, nel quale sono risoluto di morire 
-, piiillosto coraggiosamente sollo l'incarco dell'armi, 
-, che lasciare la mìa vita sotto il taglio di "™ Vllc 
-, mannaia. Non è più tempo di lardare, o di mettere 
=. in consulta il mio pensiero , poiché se tardassimo, il 
tulio ci onderebbe in fallo, mentre il mio nemico, 
„ per opprimermi, aspetta da Messina Federigo suo 
» figlio con nuove truppe ausiliarie, olire a gli altri 
» soccorsi, die infallibilmente gli verranno sommim- 
» strali da oltre potenze con esso lui col lega Le. Se 
« ciò accoderebbe, sarcssimo al cerio perduti. Dun- 
» que per noi non rcsla altro rimedio , che assaltare 
„ con LutLa prestezza il nemico , poiché 1 assaltarlo 
„ in questa guisa, è lo stesso che vincerlo. L' operare 
» di fTcren temente per noi è follia, mentre per noi è già 
„ sbandilo il perdono. Via dunque, o miei cari, accm- 
» gelcvi con animo all' impresa , e risolvetevi corag- 

Tullo ciò Tu dal'lo spie che teneva nella Verdura 
punlualmenle riferito al Perollo, e benché fosse di na- 
tura intrepido, non potè far a meoo di non costernar- 
si nel!' animo. Allora sì, clic ad evidenza comprese a- 
verla fatta da scervellato, quando si privi) di quel va- 
loroso presidio, che col figlio trasmesso in Messina: e 
che il conte, vedendosi accresciuto di forze, disperato 
di non mai più impetrare clemenza , avrebbe tentato 
1' ultimo sforzo, con invadere la città, e resosi di que- 
sta padrone, lo avrebbe assaltato nel proprio castello, 
e si sarebbe ancora voltato conlra il barone StaleMa. 
A questo riflesso, giacche ancora era tempo, come ot- 
timo nel formar piani, fece una lunga orazione al ca- 
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pitano Slalclla, persuadendolo a volarsi ritirare nelsno 
fastello, perchè iti ilarcbbe più ni:uru, d mconlrereb- 
bono entrambi in un medesimo loogo comuni i colpi di 
un Calalo destini). 

Il barone Sta Iella, che nun poteva mai, nemmeno 
col pensiero, immaginarci nel conte una fellonia ro=i 
protervo, clic presumesse conculcare la jjiu-lizia della 
Suprema Corte, ed assassinare l'innocenza di un re-^io 
officiale di tanto grande autorità, rifiutò la seconda 
(olla di mei ter ■' iu esecuzione quella timorosa ritirala 
nella fortezza del l'erollo in pre^uidizio del suo riguar- 
devole ottimo. Ch'i non o-lanle perdersi a vedere prov- 
vido nel saper disporre imodi spellanti allasuacuslodia, 
ordinò che con guardie più del solito si custodissero 
le porle della città, e che si serra «suro alla mezz' ora 
di nolle : fece pure moltiplicare le sentinelle, che invi- 
gilavano sulle muraglie, con ordine espresso, che ado- 
gni evento con tutta prontezza lo Tacessero avvisato 
d'ogni movimento di Sigismondo e dei suoi soldati. 

CAPITOLO XVI. 



Il conte Lumi s'iiìiptiilruiiisci' della ritti) di Sciacca. 

Era il giu.edi 1 9 dell' ìstesso mese ài luglio ar- 
rivalo a quel punì», nel quale stava per tramontare 
il sole, quando il conte Sigismondo Una, por tenuto 
al campo, diede I' ordine, che regolala mente, e sotto 
la condotta dei propri capitani, fi partile colla secie- 
teiza possibile tutta la sua gente dalla Verdura sullo 
la guida di Ferrante Lucchesi, di Accursio d' Ama- 
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to, di Michel» Impugtades , di Cola il Vasto, di 
Erasimo Loria, di Cesare lmheagna, di Girolamo c 
Calogero Cu land ri ni, ed altri nobili, fluì ascondevano 
al numero di (iO. Si slava il conte Luna assiso so- 
pra un superbo eavallo alla testa di quelle sue truppe 
come generalissimo, costituendo Michele Impugiadcs 
generale delle medesime Iruppe. 

Arrivarono dunque col beneficio dell' ombre della 
notte senza e=scr veduti, quasi un miglio distanti dalla 
città di Sciaeea, dalla parie ili Levante. Ivi pervenuti, 
comandò il conte, che si arrestasse d ogn uno il passo, 
ed avendo poi (ulto la sua gente compartita ifl duo 
potentissimi squadrasi, ne diede uno con Ititi cavalli 
a Michele Impogiades, o l'altro , dove erano rima- 
sti tulli ì nobili , trattenne per sé. indi regolò 
il tulio in questa maniera ; ordinò , che Miche- 
le In ; :. . . . colla sua cavalleria si fermasse in 
quel luogo per lo spazio di due quarti d'ora, e poi 
s incamminasse lentamente, ad occupare il poslo del 
gran cortile del monastero delle Culminare, accioc- 
ché ivi invigilasse a non far uscire dal suo castello il 
Pendio, o ultra persona; come pure tenesse ben cu- 
stodita la porla della città chiamata dei bagni, ad ef- 
fetto, chi! non entrasse, ne uscisse alcuna persona, se 
tmn fosse prima ben da lui riconosciuta. Dato quest'or- 
dine all' Impugiadcs, egli con lutlu il resto della ca- 
valleria al numero di 271), insieme con mila la fanteria 
al numero di 400, facendo un giro per dietro la città, 
dalla parte di Tramontana, s' incamminò a fine di en- 
trare in essa per la porta chiamala dì Palermo, quale 
ad ore tre in circa di notte ritrovò ancora aperta, a 
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causa dei traffico dì quei molti, che trasportavano i 
frumenti al Carricatorc, e ben custodita da'suoi porti- 
nai e da molli soldati. Ivi entrò il conto, c con es- 
so 200 soldati a cavallo, che servivano di vanguardia 
alla fanteria: fece poi cnlrarc regolatamene la fante- 
ria al numero di -Ì00 c mentre questa entrava , di- 
slaccò dai 200 cavalli con esso entrati 150, e li 
diede sotto la condolla di Ferrante Lucchesi, di Ac- 
cursio d' Amato, e di Cola il Vasto, 50 per uno. 
Accursio d' Amato insieme coi suoi 50 cavalli fu man- 
dato in guardia della porla di mare, e gli altri due an- 
darono facendosi largo per tutla la città, impadronen- 
dosi affatto, e senza nissuna opposizione di essa : 
fra questo mentre entrarono i 400 fanti colla retro- 
guardia di 70 cavalli. 

Si raccolsero dunque (ulti a forma di squadrone nel 
piano del Carmine innanzi la porta del Salvatore , 
dove assegnatosi a ciascheduno de' capi l'impiego pre- 
meditalo , si avviarono tulli per le strade della città, 
facendo in esse rimbombare lo strepito de" militari 
strumenti, con un mislo di continue arehilmgiate per 
ogni parte. Sentilo a quel!' ora da' cittadini tale ru- 
more talmente l'intimorì, che incominciarono tulli a 
tremare da capo a piedi: sicché non vi fu alcuno, che 
osasse di allacciarsi alle finestre, o di uscire nello 
strade, per informarsi della insolita novità. Quelli 
che erano fuori delle proprie case, non ardirono per 
lo timore ritornare in esse, ma si fermarono sgomen- 
tati, ove si trovavano. 

Arrivati che Turono i soldati a' posti designali, al- 
cuni incominciarono ad aprire le botteghe dei fallegna- 
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mi, ed ogo' allro Inopi), ove sapevano ritrovare» tra- 
vi e liquame, ed a cb inderà con dette travi i capì 
delie «trai!.: della ciltà, e specialmente di quelle che 
aprivano la comunicazione della ca'3, ove tra allog- 
gialo il capitano Slalell.i, non il castello del barone 
Perollo: allri barricavano le strade aUorno del castello 
suddetta, per chiudere 1' adito alle persone che di la 
volessero uscire. Non pochi di essi occuparono la 
porla di s. Caterina, ed altri s'impadronirono del pa- 
lazzo di Girolamo Perollo, eh' era situalo dirimpetto 
alla porla maggiore del cennato castello, non trovan- 
do in ciò fare alcuna resistenza, a causa, che esso 
Girolamo, ed altri Dotili conurini, che o erano paren- 
ti del Perollo, o seguiiann le sue parti, tulli s'erano 
ritirali nel medesimo castello per difendersi dal ne- 
mico. 

S' iniiollro puri' !a gente del conlcl.ima m altre par- 
li vicine al castello, acciocché lo cingessero con i- 
slrcllissiroo a 'sdì io per ripararci dai colpi che scari- 
cava l'artiglieria del dello castello per quelle parli che 
scorgeva do di e?-ere scoperti, aliarono per ripari for- 
tissime lriiir.ee fabbricai di bolli piene di terra. In 
somma s' impadronirono di lulla la ciltà, ed assicu- 
rati per Ogni parie, compirono in quella nulle tutti i 
loro lavori bastanti ad assalire il castello, ed a di- 
fendersi ila quello. Assegnarono poi inoli.' trup- 
pe per fare le sentinelle in lutte le parli della l illa, c 
destinarono a premiere qualche riposo coloro, rhelau- 
gunauo oppressi dnl Iraiajvio sostenuto, o nel pioruo 
antecediate nel feudo della Verdura, oquiu in quell i- 
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stessa notte, parte netl' islesso palazzo di Girolamo 
Perollo, c parte negli altri palazzi, che ritrovarono e- 

CAl'lTOLO XVII. 

Consiglio Imitilo dui i/'iiruli della atta dì Sciaceli 

Nel tempo rli queste rivoluzioni si ritrovavano giu- 
rali della città di Sciacca Gian-Filippo Montai iati a 
barone del Nadorc , Baldassarc Tagliavia , Giovanni 
Maurici , e Pietro Lorelice , cavalieri quanto nobili 
altrettanto prudenti. In questa congiuntura però per- 
darono quella loro grande prudenza coli' aderire alle 
sfrenale voglie tli Sigismondo. Stavano neghittosi egli- 
no , e parca clic placidamente dormissero sulle piu- 
me d'una a fletta ta disinvoltura, fingendo di non avve- 
dersi de' portamenti del conte; ma svegliaronsi poi al 
grande slrepito delle sue armi tumultuarie dentro la 
stessa città. Tanta loro trascuratezza meritamente ven- 
ne incolpala dal pubblico, e slimala complicità nell'e- 
secrabile congiura di Sigismondo , e de' suoi seguaci 
contro di Giacumo. £ se non espressamente , almeno 
tacitamente, parve, clic consentissero a quel suo ese- 
crabile fatto di lasciarlo così liberamente iinpadrouire 
di una Città reale , senza fargli neppure una minima 
resistenza , quando per obbligo di natura , e del loro 
officio erano tenuti a resistere con tutte le loro forze 
(anche con esporre la propria vitaj ad un concilladino 
tiranno delia patria , e ad un superbo ribelle del loro 
re. Si avvidero allora i forsennati, ma oh quanto tar- 
di! dell' imminente rovina della patria, della profana- 
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zione delle chiese, della v iolazione delle donzelle, della 
vessazione del popolo, e dello scompiglio d'un pubbli- 
co intero. Vedevano, che ogni tirata d' archibugio era 
un linfacciamcnlo alla loro riputazione ; ogni evviva 
clie tumultuava per le strade, proclamava la perdita 
del loro onore . ed ogni applauso festivo al nome del 
conte Sigismondo era come uno sfregio , che diflbr- 
mava la loro lama. 

Determinarono perciò ili congregarsi in un luogo se- 
creto e sicuro , nei quale potessero discorrere sopra 
u n'alia re di tanto grande importanza. Ivi radunali con 
tutta secrelezza , consultarono fra loro , se potessero 
almeno apprestare qualche rimedio per l'arresto delle 
risoluzioni troppo f uriose dell'animo inferocito del con- 
te, poicchè, se lasciavano , ch'egli proseguisse con- 
forme aveva cominciato , avendosi usurpalo cosi vio- 
lentemente l'as-oloto dominio sopra una regia città, e 
senza impedire l'altre violenze che attentava di fare, 
ineorrerebbono senza dubbio nella indignazione e di- 
sgrazia del loro re tanlo offeso. 

Conobbero duo di ossi questa verità, e benché aves- 
sero giurala al conte la loro aderenza , nulladimeno 
per ischivarc il proprio precipizio, e per riparare alle 
omissioni del proprio dovere , proposero, che si do- 
vesse sonare a consiglio, e congregare tulio il popolo 
poiccliè questo solo basterebbe per opporsi a tulle le 
forze del conte, e ad impedire i suoi disegni , che 
tentava conlra il barone Pcrollo. A questa risoluzione, 
essi dicevano , certamente i! conte vedendosi a fronte 
d' un popolo numeroso , e con le armi alla mano , si 
quieterebbe al certo , nè avrebbe mai voluto vendi- 
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carsi del suo nemico col sangue ò" un popolo inno- 
cente. 

Gli altri due giurati però chenonsoloavevano molta 
antipatia al Pcrollo , ed invidiavano molto la di lui 
grandezza , ma ancora congiurati col conte contro 
dell' istesso Pcrollo , non lasciavano di somministrare 
esca ni fuoco e fomentare il di luì sdegno , si oppo- 
sero a quanto dai primi fu saviamente esposto , col 
dire , » che era prudenza il non tentare quello , che 
» non poteva più conseguirsi , ed era una pazzia di 
n mente l'intentare una cosa impossibile : che sì do- 
li veva riflettere all'importunità del tempo, in cui ogni 
« ajuto già riusciva inefficace: che era difficile far ar- 
» gine ad un torrente , allora quando inonda più im- 
» peluoso: chd i rimedii devono applicarsi ne' prìnci- 
" pii de' morbi , perchè allora trascurali, riescono poi 
» inutili, ed infruttuosi. Già il conte (soggiungevano) 
» corre trionfante per le strado della città , essendosi 
« dì essa impadronito. E miai forza dunque può mai 
» più arrestare le sue vittorie. Neil popolo è in isialo 
» di prendere l'armi contro de! conte , poiché il suo 
» nome è temuto , e la sua forza è formidabile. Nè , 
» volendosi convocare , potrà ciò farsi ; poiché gli sarà 
» impedito l'uscire da' soldati del conte, che con tutta 
« attenzione invigilano alle mozioni del popolo, e alla 
5i guardia delle case. Il tutto dunque si rimetta al de- 
li slino; che la slessa fatale necessità sarà quella, che 
» per noi avvocherà la causa anche appresso del no- 
li stro islesso re , e farà ch'egli avesse tutta la com- 
» passìonealla nostra Ìmpolenza,sa pendo, che non ab- 
» biamo noi potuto opporci ad un personaggio cosi 
» grande, e di tanta gran forza. 26 
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Tulli dunque unitamente, e senza nissuna discre- 
panza, deter minarono (ma per loro maggiore infamia, 
e per loro maggiore culpa) di nascondersi, né di giam- 
mai comparire , mentre le armi del conte scorrevano 
vittoriose per le strade dell'oppressa città , per dirsi 
che i giurali né furono presenti , nò ebbero alcuna 
parto nelle operazioni del Luna. Cosi stabilirono ed 
inulti giammai si videro comparire , se non in quel 
punto, in cui furono da regii mini.-lii richiamati a ren- 
der conto della loro convinta fellonia ; dovendo com- 
parire allora per ricevere il castigo dovuto a' loro 
commessi misfatti, come io appresso più diffusamente 



CAPITOLO XVIII. 

// capitano tirila lillt't ricorri: dai signori di Par- 
Itinna jitr s<ircvrsu di y?ìtlc i[»riiiÌ. 

Federigo Perollo die teneva allora la carica di ca- 
pitano di giustizia della città ili Sciaci a aiutava di 
caia vicino alla difesa di sjnla Margarita, al lato del 
convento ilei Carmine, che ora è dirimpetto all' ospe- 
dale dei PP. di san Giovanni di Dio , e viene al pre- 
sente posseduta da D. Giovambattista Arone. Vedendo 
egli, che in ima eosi improvvisa invasione del ne- 
mico non poteva avere ajuto di dentro , per pote- 
re in qualche maniera riparare a tanto danno della 
città , non avendo forze bastanti per potere in si ma- 
nifesto pericolo soccorrere a Giacomo suo strettissimo 
parente, penso di andare in persona a chiedere soccorso 



di gente d'armi dai signori di Farlanna suoi cordia- 
lissimi parenti, acciocché con la sua presenza dasse un 
sollecito allestimento a tal soccorso richiesto. E per 
effettuare questo suo disegno , si vesti con tutta seerc- 
tezza da pescatore, pensando d' uscire da certa parlo 
delle muraglie della cillà. Ma per non lasciare la mo- 
glie coi figli, e con tutto il resto della sua famiglia 
in mezzo a tanto grave pericolo della vita, e a discre- 
zione dei nemici , la raccomandò a suo cugino Ono- 
frio Graffeo , ac ciuci: Ih: I" i-lessa notte , ottenutane la 
licenza, la facesse uscire fuori della città per la porta 
chiamata del Salvatore , col pretesto , che ella in tal 
modo voleva tirare il capitano suo marito ad allon- 
tanarsi da Sciacca, ed a ritirarsi in Partanna. 

Il lutto riuscì come era stalo pensalo , poiché Fe- 
derigo nella maniera stabilita uscì dalla città , e 
non molto lungi da essa si fermò per attendere il 
successo. Quei nobili , che stavano alla guardia della 
porta, avendo ogni buon rispetto al merilo d'una dama 
si nobile, le diedero l'aciluiciiU: libera 1' uscita insieme 
coi suoi ligli , con tutta la sua genie di casa, e con 
il cavaliere Onofrio Graffeo suo conduttore : anzi , 
per maggiormente mostrare il gran riguardo , che a- 
vevano a questa signora , per qualche distanza la fe- 
cero per più sicurezza accompagnare da molli soldati. 
Dopo di aver costoro camminalo molle miglia, s' uni- 
rono con Federigo Ferollo, che nel designalo luogo li 
stava attendendo ; ed ivi egli rivestitosi , e postosi a 
cavallo , lutti se n' entrarono a salvamento in Partan- 
na, dove furono ricevuti da quei signori con cordialis- 
sime espressioni d'affetto. I signori di Partanna aven- 
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do intesa la rilevanti 1 ragione dulia loro venuta , su- 
bito scelsero 200 nomini armali a cavallo de' più co- 
raggiosi della medesima terra. Sia Federigo allora ve- 
dendo , che il numero ile soldati approntato ila quei 
signori non era bastevole ad allronlarc il gran numero 
de' soldati di Sigismondo, ipviò molti scrii con ledere 
premurose, dirette a multi signori, ch'erano atìiaco- 
mo a IIeiiori.il issi mi e per sangue e per amicizia, sup- 
plicandoli d on presto soccorso, per liberarla dall' im- 
minente pericolo nel (piale sì ritrovava ; sperando che 
con lai altro soccorso , unito a quello dei 200 solda- 
ti di l'arianna, avesse potuto recargli un grandissimo 

CAPITOLO XIX. 

Consiglio de nubili tir/la città di Sciucca. 

Mollo grande era la sollecitudine , che avevano i 
nubili della città ili Sciama alla seria considerazione 
delle calamitose turbolenze, in che si ritrovava la loro 
amabile patria. Consideravano l' arrogante alterigia 
del conte Luna , e il deplorabile sialo del barone Pe- 
rollo, ma non tutti nella stessa maniera, perchè non 
tolti erano uniformi ne" loro genii. Alcuni erano ade- 
renti del conte Luna, ed anelavano le di lui prosperi- 
la e vittorie , e questi erano i signori delle famiglio 
Peralla, Tagliavia , Montaliana , Amato, Bicchelti , 
Calandrini, Imbeagna, Infonlanetla, Loria, LoreGce, 
Lucchesi, Maurici , Siragusa, e Vasto. Altri perù e- 
rano aderenti del barone Perollo, e deploravano le di 
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lui avversila, e le perdite: e questi erano i signori delle 
famiglie Incardona, Venlimìglia, Grafico, Antiochia, 
Bealrice, Caravelli, Cubici, Ferrare, e Ferreri. Alcu- 
ni altri erano indifferenti , non avendo parzialità nè 
col conte Luna, né col barone Perollo: e questi erano 
i signori delle famiglie Incisa, Carretto , Leofante, 
Manno, Medici, Aidone, Plaia, Capriata, Abbraccia- 
bene, Argomento, Bendelmonte, Blasco, Caltagirone, 
Campoio, e Virgilio. 

Alle premurose persuasive dunque di questi ultimi 
nobili sì congregarono gli altri in un luogo nascosto 
e da pochi saputo, acciocché tutti insieme uniti con- 
sultassero in qual maniera dovessero regolarsi in 
quelle emergerne cotanto deplorabili di Giacomo Pe- 
rollo, e della loro città. 

Il primo che Tra tanti incominciò a parlare, fu uno 
dì quei cavalieri, che erano indifferenti, il quale per 
la maggioranza della sua età n'ebbe sopra gli altri la 
precedenza. Dopo dunque di averli rimirato lutti pen- 
denti dalla sua bocca , cosi si pose a parlare : 
}> Miei signori, se vedete, che io sono il primo a di- 
« scorrere in una sìnobile radunanza, ove mi prole- 
» sto d'esser l'ultimo nel merilo, non vi rechi stupore, 
« poiché la slessa gentilezza de' vostri cuori mi ren- 
» de animoso ad imprenderlo: che anzi ella ancora 
» saprà nel medesimo punto c compatire a tanto mio 
" ardimento, c scusare tanta mia arroganza , a quel 
» riflesso di scorgermi solo intento a procurare la glo- 
» ria del nostro Dio, il bene de' nostri prossimi , e la 
11 quiete della nostra patria. A tutto ciò unicamente 
» tendono tutti i mici desiderii , ed a questo stesso 
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« pure devono unicamente tendere lutili le vostre bra- 
» me. Prima perù d'innol trarrai nel dire, mi protesto 
» a nome di tulli questi signori , clic tanto cortese- 
» niente m' ascoltano , che noi ci siamo radunati in 
« questo luogo , non per formare un'assemblea , che 
« poi avesse a degenerare in congiura contro di chic- 
li chessia, poiché da noi si ama il Luna e si venera il 
si Perollo, oppure si venera il Luna e si ama il Perdio, 
» ma ci siamo qui radunati per tratiare un'amìche- 
« vole pace ira queste due gran potenze nemiche ; 
» forse benigno il ciclo ci tramandasse qualche lu- 
» me sovrano ncli' interno , che ci scoprisse alcun 
-» mezzo più proprio ad ottenere un tai fine. Voi ve- 
» dote , o signori , che le armi vittoriose di Sigia- 
li mondo Luna corrono alla totale distrazione della 
» vita e delle fortune di Giacomo Perollo. Questi non 
" polendo resistere al!c forze di colui , sarà necessa- 
ri riamente per crollare , c alla di lui caduta seguirà 
» infallibilmente ancora il nostro precipizio : poiché 
» la fama divulgherà nel inondo tutto, che per la no- 
li slro re, deslrutla la nostra patria, vessati i cittadi- 
» ni , e rovinato il tutto. Acciocché dunque il nostro 
» onore e la nostra riputazione non venissero a dif- 
" formarsi con la bruttezza delestabile di tali mac- 
» chic, è d' uopo , che si cercassero con diligenza i 
« mezzi più propri, per mettere la sospirala pace tra 
>i il Luna, e il Perollo , con che si farebbe palese al 
» mondo, che non mancò per la nostra cooperazione. 
» Direi (se pur vi aggrada J che I' espediente più op- 
» portuno, che presentemente potrebbe da noi pigliar- 
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» si, sarebbe un celere ricorso , che noi facessimo al 
Vicc-lic D. Ettore Pignatelli in Messina. Egli, cs- 
» sondo dal cielo dotato di molto grande prudenza , 
» ed avendo una grande esperienza di cose , troverà 
» forse qualche modo, con cui venisse piegato P ani- 
)> mo tanto inasprito del conte. Negli affari più pre- 
» murasi la sollecitudine è quella, che fa sperare fe- 
jj liei gii eventi. Tanto io consiglierei, se pure que- 
» sto mio consiglio verrà dalla loro prudenza appro- 

Appena terminato il discorso (li questo pruden- 
tissimo cavaliere, alzandosi uno di quel li, che erano a- 
dercnti al Perollo, prevedendo la di lui totale rovina , 
cosi incomincio a parlare: » Io, o mici cari signori, 
» lodo molto un tal pni [lentissimo consiglio, e sieco- 
i> me lo lodo , così ne persuado la sollecita osccuzio- 
» ne. Ma perchè i ripari, che potrebbe dare il nostro 
a principe, polrebbono per la di luì molta lontananza 
» soprag;;iiirigi're troppo lardi , perciò consulterei , 
n the, fatto il suddelto ricorso, noi a fronte scoverta 
i) manifestassimo a! conte Luna le nostre brame di 
» vederlo pacificato col barone Perollo, e ciò non per 
a altro, se non per restituire alla comune patria quel- 
li la quiete, che le viene tolta dallo sue armi. Vi pen- 
» serà il conte a negare una grazia cotante giustìlica- 
» la ad intercessori di tanto merito. Vi penserà , di- 
}i co, il conte a non secondare U- nostro fervorose sup- 
» pliche; poiché, se vorrà egli persistere nella sua ma- 
il la ostinazione , vincerà , si vincerà ; ma celebrerà 
j> con lugubri epicedii il trionfo delle sue vittorie. » 

Più avrebbe dello questo saviissimo consigliere, se 



Digitized by 



250 

nini avesse interrotto il filo del disborso uno ili quei 
niiluli, che anelavano la distruzione dfl barone Perni- 
Io. e che godevano negli avanzi , rhc- facessero le ar- 
mi del errate Luna, il quale in lai guisa si pose a rib- 
Iwlierc l'efficacia delle addotte ragioni: " Se sapessi, 
ii '< imei signori , che io fossi di un si corto intendi* 
11 inenli). che non mi facessi- iliscernere (per co4 di- 

n ) il bianco dal nero , il vero dal falso , mi sarci 
i. alla cieca appiglialo u' consigli, che si sono dali si- 
• • nora. lo non lui oppongo, che si dovesse ricercare 

unni ~lrada. purché in quoti due si formidabili ne- 
» mici si stabilisse una vera ej amichevole pace ; 
•i ma i umili proposti per ottenerla o sono impropri, 
» o nnn sono più a tempo. Per quello che riguarda 
ii ni ricorso èa farsi al Vice-Ite, questo è un allenla- 
» tu in tulio e per tutto frustraneo; poiché egli , 
» primacchè noi ne prendessimo di far ciò la briga , 
» di già ne ha ricevuto 1' avviso per bocca del figlio 
ii primogenito dull'islcsso Perollo; c cosi quella cele- 
» rilà, che non oserà prega tu da un suggello, a cui len- 
i. dono i suoi piùcordiali affetti, nemmeno la mollerà 



. senza seguilo, e pri 
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» resistere alle forze d'un nemico assai potente , ar- 
i) malo , e spalleggialo dall' aderenza quasi di tutta 
» questa città. » 

Se queste ragioni, non convinsero persuasero al- 
meno, per avere de! verosimile, gli animi di quei no- 
bili consiglieri, i quali vedendo, che non potevano pro- 
fittare in cosa, che rìuscisseoa favore del proprio re- 
gnante, fra li e ne li e io del J'erollo, o a riparo della cit- 
tà, si quietarono affatto, e si ritirarono nello proprie 
case, ina oli quanto di animo, e di pensieri diversi ! 
Poiché eoloro, che erano aderenti del eontc Luna, si 
partirono tulli colmi di consolazione, per non essersi 
ioiqnel consiglio decretala cosa rimar cabile, che avesse 



potuto impedire i suoi vantaggi cont 


ra il barone Perol- 


lo. Quelli però, ohe non avevano d 


ipendenza alcuna, 


ne dal Luna, nò dal Perollo, si rit 




dersi nelle proprie case , acciocché 




deplorassero con amarissime lagrirr. 


e le sventure della 


città desolala, attendendo con nas( 


osti l'esito dell'ar- 


mi de' due eosi potenti nemici , i 


lon lasciando in- 



tanto d'implorare (lai ciclo il ritorno di quella quiele, 
che piangeva perduta la loro pallia. Si ritirarono pu- 
re fina oh quanto dolenti!) quei nobili, che riputava- 
no propri i (I.iiiilì del barone ['crollo. Anelavano por- 
tarsi (e se fosse sialo postillile in un momento) a sol- 
lecitare quei soccorsi, che Giacomo aveva implorato 
dalla pielà di quei signori , clic patrocinavano la sua 
causa, ma vedeansi ciò negalo dalla fatalità del desti- 
no. Sciolto dunque ila quei nobili il congresso , restò 

27 
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Sigismondo libero affatto, senzachù vi fosse stato , clii 
avesse avuto ardimento di contrastargli l'usurpato ti- 
rannico dominio dulia città, e di arrestare i suoi pro- 
gressi a danni di Giacomo. 



// conte Lima assalta nel suo palazzo ìl barone Sla- 



Era già comparsa 1' alba della mattina del venerdì 
20 dell'istesso mese di Luglio, quando il conte Luna, 
fieramente agitato dallo furie della vendetta , si pose 
a cavallo , ed indi , fatto dare il segno della raccolta 
alle sue truppe , in questa guisa le dispose. Lasciò 
roll'Impugiades i 100 cavalli nel cortile del monaste- 
ro delle gin minare; fece ben custodire da ogni parte 
il castello del Perollo ; e poi con tutto il resto delle 
sue milizie, sì avi iò egli per assaltare nel proprio pa- 
lazzo il barone Slalclla, contro di cui, non meno che 
contro del Perollo, anelava di sfogare i! suo sdegno. 
Incominciò dunque la sua vendetta dal barone Statcl- 
la, col riflesso , clic , disbrigatosi con tutta facilita, 
da questo nemico , avrebbe poi impiegate tutte le 
sue forze alla rovina del barone Perollo suo princi- 
pale avversario , la di cui caduta ricercava forze di 
maggiore considerazione. 

Arrivalo il conte con tutta la sua gente al palazzo 
del capitano Slatella, lece dare il segno dell'assalto. T 
«uni soldati subilo con orribili urli, e grandissimi stri- 
di assaltarono !a ca;a del detto Silatclla, ed allora al- 



CAPITOLO XX. 



Mìa, e fucctde. 




253 

cuni degli stessi appoggiarono in piti parti le scale , 
per penetrare dalle più alte cime nel più basso del 
palazzo , altri con ordigni serrati battevano le porle 
per espugnarle, altri collo sparo degli archibogi col- 
pivano le finestre per disserrarle , e tutti cercavano 
a folla d' innollrarsi per entrare in quel palazzo. In 
esso non era alcuno che si potesse affacciare alle fi- 
nestre per colpire ì nemici , poiché restava subito 
ucciso da quei , eh' erano fuori. O che harulTe, o che 
slraggi,oche uccisioni accadevano dall'una, e dall'altra 
parte ! quelli , che militavano a favore del barone 
Statella , per esser pochi , si videro ridotti a pochis- 
simo numero , e furono forzati a cedere alla violen- 
za dei numerosi aggressori. 

Vedeva il capitano Statella la grande stragge dei 
suoi, e perchè, quanto era nobile, era altrettanto in- 
trepido e coraggioso , teneva nella destra impugnata 
strettamente la spada, ed al ruotarla sembrava un ful- 
mine, che il lutto co' suoi colpi atterrava. Andava fi- 
gli dappertutto, girava per ogni parte , sollevava gli 
oppressi, animava i pusillanimi, esponeva il suo pet- 
to in difesa de' più deboli , correva ove più si vedeva- 
no le straggi, e a veduta de' suoi nemici, che già im- 
padroniti adatto della sua casa facevano orrenda strag- 
ge del misero avanzo de' suoi ministri , sembrò un 
marte, dando colla sua spada in mano a divedere, che 
il suo valore era di un semideo, e piucchc umano. 

Sopraffatto alla fine dalla calca di quelle avanzalo 
truppe, cede alla violenza della rea fortuna , e rilira- 
tosi sulla sommità della torre di detta casa , incomin- 
ciò a gridare ; » Giurati, capitani, popoli d' una cillà 
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» sempre fedelissima a' suoi regnami , soccorso , al- 
» l'armi: leslraggi, Io offese, gli affronli, die si fan- 
ii no conlta la mia persona , si commettono contro 
■ > quella del vostro sovrano , poìciiè. porlo in fronte il 
» carattere di suo ministro, sono per rappresentanza 
» la sua slessa persona: aiutatemi dunque, soccorre- 
nti quelle pietose voci . non valsero ad altro , 
clic a maggiormente sicgliare a sdegno , ed a 
vendetta i cuori di quelli inferocii] MiKlali, i quali sa- 
lili sull'alta cima della torre, se gli addossarono spieiata- 
mente per (svenarlo, 11 primo, clic cadde ucciso, fu 
Pietro Margelti fratello del Hipiviiiimiiiinal'i Antonio, 
clic dal Perollo, insieme colla moglie, fu destinato ai 



incuto, e teneva in quel luogo le veci di Giacomo l'c- 
rollo. Alla caduta di questi due famosi eroi Slalella, 
v Grafico, cadde pare trucidalo agn' allro , che forse 
1 ivo era restalo , sen»achè di lulta la corle e fami- 
glia sua restasse pur uno. 

Commessa dalle truppe del conte Luna slragge co- 
tanto orrenda, si diedero allo spoglio di quei rada ve- 
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ri, c dopo averli spogliati, li buttarono tagliali in pez- 
zi dalle (inestro, il cadavere del baroni) Slattila fu 
precipitato dall'alta torre sopra i sassi della strada, e 
per lo fra ca ss amen in della lesta gli usci e salto fuori 
la midolla , quale da Marco Rappa fu pietosamente 
raccolta , e sepolta nella vicina chiesa di san Cataldo. 

Rimasero poi i miserabili avanzi di quei corpi per 
lo spazio di tre giurili insepolti, ed esposti a satollare 
l'ingorda voracità de' cani , dai quali non pochi furo- 
no divorali, perchè non vi fu persona , che avesse a- 
vuto ardimento di farli seppellire. Caso in vero troppo 
compassionevole, e forse non solo mai successo fra'cri- 
slianiper guerre civili, ma neppure accaduto fra'barba- 

H on conlenta quella vile ciurmaglia di si crudele 
stragge, passò più olire nella fierezza, col consegnare 
alle fiamme la casa suddetta del barone State] fa , e 
quanto di scritture, informazioni, ed altro sino allora 
si trovava , per dare al magistrato della corte supre- 
ma le giuste informazioni de' delilli, e de' delinquenti. 

CAPITOLO XSL 

II conte Luna va ad assaltare il castello 
del barone Perollo. 

Gonfio il conte Luna per 1* ottenuta vittoria contro 
del barone Slatella, idea vasi nella mente di avere an- 
cora a conseguire la vittoria contra il barone Perollo. 
Fece perciò sonare a raccolta , per congregarsi lutti 
i suoi soldati dispersi , c vedendoli già tutti insieme 
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congregati, e posli in'ordinanza militare, dal palazzo 
del barone Statella s'avviò per la medesima strada 
verso il castello vecchio coutra I istesso Perollo , se- 
guito da lutto !' esercito , che faceva orribili gridi, e 
strepili d'armi. Di tulli andava egli alla testa lieto 
e festaiite , con lo stocco nudo alla mano, Torse pen- 
sando di trapassare con quello le viscere al suo prin- 
cipale nemico. Cosi segnilo , giunse il conte innanzi 
la casa di Cesare Minichelli , (che poi da questi fu 
formala per ritiro dell' orfanelle , come si disse nel 
troll. I al cnp. <l ) e fermatosi in qoel lungo , 
divise 1' esercito in due squadroni , facendone andare 
uno sullo la cura ed il comando di Accursio d'Ama- 
to e di Ferrante Lucchini per quella slroda cria , 
che conduce alla chiesa di n. Nicolò la Latina , per 
impossessarsi della porla del suddetto cartello , della 
di a. Pietro, pneo distatile dalla porla dell'islcssa cit- 
tà, chiamata di s. Nicolò , che poi fu murata, come 
al pressoio si vede: condusse poi l'altro seco per quel- 
la strada bassa , che conduce alla porta della [mede- 
sima cillà , chiamala delli Bagni , per impradronirsi 
della porta serrala del sopraccnnalo castello, della del 
Cotogno, che era appoggiata col palazzo di Gian-Pao- 
lo Perollo barone della Salina. 

Subilo che il conte arrivò a quella porla, diede or- 
dine, elio a forza di arieti fosse hutlala a terra, succe- 
dendogli sino a questo punto felice il disegno, per es- 
sere alla fine caduta a terra alle tante replicate scos- 
se. Essendo però entrato enn i suoi soldati per ab- 
battere I' allra porla collaterale di s. Pietro , chie- 
sa parrocchiale del castello , che Giacomo Pcrollo 
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avea fatto per custodia non solamente del proprio ca- 
stello , ma ancora di lutto quel recinto , dentro 
cui erano racchiusi lutti quasi i palazzi degli altri Pe- 
rolli , non gli riuscì di abbatterla , poicchè ne furono 
sempre valorosamente respinti da Gian-Paolo Perollo, 
cavaliere di mollo sperimentalo valore nelle guerre di 
Francia, ove allora teneva lacarica di colonnello. Quivi 
fra gli altri questo grande eroe dal torrione ch'era 
sopra quella porta , con la spada in mano e con lo 
scudo in braccio, fece prove d' un incredibile e straor- 
dinario valore , non permettendo a chiunque si fosse 
dei nemici di potersi punto avanzare nell" intentato 
e preteso assalto , facendone grandissima slragge an- 
cora con lo sparo dei cannoni, delle petriere, e degli 
arciiibugi , con dardi , sassi , e pignatte incendiarie: 
sicché in tale occasione riusci vano ogni sforzo e 
tentativo del conte Luna, c la maggior parte dei suoi 
soldati restarono morti. Vedendo il conte disperata 
questa sua impresa lasciò allora di più proseguir da 
questa parte. 

Non pero stavano dall'altra parte oziosi Accursio 
d'Amato, e Ferrante Lucchesi, destinali dal conte Lu- 
na ad impadronirsi della porta di san Pietro, avvalo- 
rali da una fiorita banda d' uomini valorosi. Costoro 
fecero delle prove degne del lor valore, per abbattere 
quella porla , e dare il meditalo assalto al castello ; 
ma buono più valorosamente respinti da Gian-Filippo 
Perollo barone del Cellaro , e da Girolamo Perollo 
barone del Ponte , con molli altri soldati che resi più 
animosi dalla intrepidezza dell' animo di cavalieri 
sì prodi , fecero mollo grande slragge dei nemici : 



onde atterriti gli altri soldati del conio , tuLli mesti 
si ritira rniio. 

Dalia parie del mona.' li. 1 in ili.-] li? ^iimmiare, ove con 
1 11) cavalli slava accampalo l'Impugiadcs, non si Ta- 
ceva alcun movimento considerabile, benché Giacomo 
ferollo, e Benedetto Perni lo barone della Culla , che 
custodivano quello due torri , elio sono a Ironie del 
dello monastero , I' avrebbono potuto offendere, e coi 
pezzi d'artiglieria, e culle snelle; desistevano però dal 
Farlo, a causa di non niagniuriiicnte irritarlo ,■ benché 
spesse volle Giacomo, affaccialo a" merli della torre, 
lo rimproverasse, che non doveva giammai venire con- 
tro di esso , dovendosi rammentare , che Cosimo Pc- 
rollo già morto, e fratello del dello Giacomo , aveva 
avuto per moglie Lucrezia Impugiades , sua sorella. 
Ji sebbene per lo passalo verlirono fra loro alcuni lie- 
vi disgusti perla restituzione della dote, non erano però 
molivi bastanti ad obbligarlo a venire , e congiurarsi 
coi suoi nemici alla sua loia le rovina. L'eri vano l'intimo 
del cuore deirimpugindesqnesli rimproveri, onde, per- 
chè conosceva tulio ciò esser vero , e perché vedeva 
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allri feriti, lasciarono l'impresa, né mai più tentarono 
l'abbattimento di quella porta. 

Smaniava lutto pieno dì rabbia il conte , perchè , 
per l'infausto evento della trascorsa battaglia, si cre- 
deva sclicroilo ed abbandonato dalla fortuna. Vagava 
da perlutlo, guardava in ogni parte, e disperalo altro 
non rimirava, che impressioni dolorose, e vestigi! san- 
guinosi della sua gente. In tale sialo per non espor- 
re il restante de' suoi soldati a maggiori rovine, fece 
mancare lentamente I' assalto ; indi facendo sonare a 
raccolta, e lasciando per ogni parte il castello ben cu- 
stodito , si condusse accompagnalo dai suoi (idi alla 
chiesa maggiore della cillà, ove la maggior parte della 
sua genie alloggiava. Ivi pervenuto diede ordine, che 
i corpi de' nobili , clic erano restati morti nella tra- 
scorsa battaglia , si portassero a seppellire in Bivona; 
che i soIdaLi feriti si curassero bene , e con tutta at- 
tenzione da' più periti cerusici , c che tutto il restante 
dell'esercito si ristorasse col cibo , e col riposo. Date 
queste disposizioni si diede egli per qualche tempo 
alla (miete , per indi risorgere più vigoroso a danni 
del suo nemico. 

CAPITOLO XXII. 

Il conle Luna persuade con una orazione i suoi 
saldali ad un nuoeo e pià vigoroso assalto. 

llasserenalo qualche poco l'animo del conte Luna, 
assai turbato per Y infelice riuscita dell'assalto avuto 
col Perdio, determinò d'insorgere più vigoroso a dau- 
28 
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ni del medesimo. A questo riflesso fece convocare a 
suòno ili [romba tulli i capi , e soldati alla sua pre- 
senza, ed egli assiso in un luogo, da dove poteva es- 
sere da tulli veduto e sentilo, con un contegno gra- 
ve e cruccioso in questa Torma si pose a perorare : 
» Signori edamici , soldati e vassalli miei fedelissimi 
jj sappiale, che quanto slamane fu grande la mia al- 
» legrezza per la gloriosa vittoria ottenuta sol mio nc- 
i) mico Statclla col valore delle vostre armi, cosi 
« oggi altrettanto è stala grande la mia tristezza per 
» l'ignominiosa perdita , che ho fallo di tanta genie, 
» che combatteva a mio favore. Al riflesso di tanto gran 
ii danno, cagionatomi dalla rea fortuna, di certo non 
« posso mai aver pace nell'animo mio, se con tutto il 
il maggiore sforzo del vostro stesso valore io non ne 
» abbia ricevuta una compita soddisfazione, e non ne 
» abbia fallo un intero risarcimento colla vendetta , 
ii e distruzione di Giacomo. Ahi! l'iniqua fortuna 
» tanto favorendo oggi al mio avversario, ha quasi in 
H un punto cambiato il festivo teatro delle mie più 
» eccelse glorie in funestissima scena delle mie mag- 
li giori ignominie. Speravo coli' impadronirmi di due 
ii porte, d'aprirmi libero il varco alla gloriosa conqui- 
ii sta del gran castello , ove si fa forte con lulta la 
ii sua gente il mio nemico, e con la di lui morte met- 
» [ere la trionfai coroni alle mie vittorie : ma quelle 
H stesse porle m' aprirono un sanguinoso teatro , ove 
ii potessi rimirare il pietoso spettacolo de' miei più. 
» cari, che da barbare mani furono trucidati. Non pe- 
li rò credete, che io possa vedere morti tanti miei sol- 
» dali, senza pigliarne la dovuta vendetta, a costo an- 
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ii cora del mio sangue e della mia vita: c mi dò pur 
)> a credere che regni nel vostro petto lo stesso coraggio 
ji di spargere, bisognando, il vostro sangue, e d'incontrar 
)> volentieri la slessa morte, per vendicare gcnerosa- 
» mente la perdila di tarili vostri compagni. Voi , o 
3j nobili cavalieri, se ucciderete un liero tiranno, che 
» per Unt'anni vi lia tenuti oppressi, nè mai si è gio- 
ii rialo d'altro, se non ili Tomi oltraggi , temete forse 
» di non incontrare i più -eveii castighi d'una offesa 
•i e sdegnala giustizia? Nini dovete alieno voi ciò te- 
li mere : poicchè avrete a vostro favore un Cleraen- 
ii le VJ| che oggi gloriosamente presiede sul soglio del 
■i Valicano , zio della contessa mia moglie, (.lue-li 

sapendo , che voi avete ciò fatto per vendicare le 
n mìe offese , e gli oltraggi fatti ancora alla mia per- 
ii sona , non lascerà per voi <ì' interpone la suprema 
ji sua autorità appresso l'Imperatore Carlo V. nostro 
« re e signore, e se mai questo mancasse, io, io sarò 
ji quello , che per liberar voi , come ancora lui Li gli 
» altri mìei fidi soldati , impegnerò il mio sangue , 
« quello de' mici figli , e tutti quei lieni di fortuna , 
ii de' quali m'ha dotato prodigo il cielo. L'islesso lm- 
» peralore e nostro re avrà mollo a caro la caduta 
» d' un superbo tiranno, che si ò posto in perìcolo di 
» tumultuare un popolo intero. Suvvia dunque , o si- 
» gnori ed amici miei , soldati e vassalli miei fidolis- 
ii simi, accingetevi coraggiosi all'impresa, per faro an- 
» cor l'ultima mostra del vostro valore , dando nuovi 
» assalti al comune nemico. « 

Si sarebbe in questo suo discorso più immillalo il 
conte, se con un confuso rumore di voci non fosse sla- 
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to interrotto da quei soldati , che altro chiaramente 
non pronunciavano, che muora il cornuti nemico, Gia- 
como muora, muora. Lo stesso poi con parole più pre- 
cise confermarono quei nobili, che attentamente I' a- 
vevano udito, c giurarono di giammai partire vivi , so 
non gli davano nello mani, o vivo o morto , Giacomo 
Perollo. 

Lieto a questa giurala promessa il conte , volle, 
che tulli si ristorassero col cibo, e col riposo, per poi 
intraprendere con più vigore 1' incominciala impresa. 
Quindi prese ciascheduno un breve cibo , e un breve 
Tiposo , e dopo, per accingersi al nuovo assalto, sì 
provvidero d' armi , e fecero provvisioni maggiori. Si 
scelsero dalla plebe urbana uomini 3tli a servirsene di 
guastatori, facendogli porlare scale, travi, legni, fuo- 
co, pali, zappe, ed ogni sorla di strumento, a fine di 
gettare a terra le muraglie, scalare le torri, e abbrug- 
giarc le porle del castello. 

CAPITOLO XXIII. 

Sigismondo luna rinnova l'assalto conlra 
Giacomo Perollo. 

Aspettavano con impazienza i soldati dì Sigismon- 
do Luna, cìie venisse l'ora di combattere, c di dare il 
nuovo assalto al caslello di Giacomo Perollo: quando, 
dato già il segno della marcia , si avviarono festanti 
col suono delle trombe , e collo strepilo de' tamburi 
alla volta del castello. Quivi ginnti , e diviso da' co- 
mandanti in tre squadroni F esercito , diedero da tre 
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parli fierissimi.c crudelissimi assalii. Quelli, che com- 
battevano di dentro il castello, non lasciarono al so- 
lilo di difendersi, c di ribattere con incredibile valo- 
re i nemici. K benché di ei pressi ni avessero tre volle 
poste lo scale alle mura , ed aliteli ante volle attaccalo 
il fuoco alle porle, nondimeno furono sempre valoro- 
sa melile respirili, poiché i|iii:lli, elio salirono, caddero 
oppressi dalla gran quanlilà delle pietre, che da sopra 
dei merli vi gettavano i difensori; ed i! fuoco restò affat- 
to estinto dalla gran copia dell' acquo , che quei di 
dentro vi buttavano. 

Il magnanimo Gian-Paolo l'crollo, non mai abba- 
stanza lodalo, fece in quest'assalto le maggiori prove 
del suo valore. Egli col fulmine delta sua spada face- 
va atterrire grandemente i nemici : andava da ogni 
parlo , e dapcrtutlo lasciava dolorose impressioni di 
vendetta,' mentre altri feriva, altri uccideva, ed alili co- 
sternava in maniera, che li arrestava dall' assunto in- 
trapreso, facendo, che altri che presumevano di salire 
sopra le mura, per guadagnarsi il castello si vedesse- 



propn 



ili , combattendo 
rvazione de' suoi 



e delle loro mogli, che erano denlro 
il castello, si rendevano formidabili a' nemici, che al- 
la di loro presenza impaurili fuggivano. 

In queslo tempo Giacomo Perollo si diede a vedere 
agli occhi de' suoi nemici, non solamente per un ca- 
valiere di gran coraggio , e di stupendo valore , ma 
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ancora per un' uomo di tutta accortezza, attenzione , 
c vigilanza ; poiché scorreva animoso per ogni parte 
ad incoraggiare i suoi, attendendo sempre a fortificare 
le parti più deboli. Né il fuoco lo spaventava, né il 
ferro lo intimoriva: ma fatto sprezzante di sé stesso , 
entrava, ove vedeva esser maggiori i pericoli, da ogni 
parie feri* a , uccideva, svenava, ed atterrava. 

Tramontalo già il sole, e facendosi notte, il conte, 
che ,m. M:i- voluto pro-eguire il combattimento . fu 
forzalo a desistere : onde lece fonare a raccolta , c fi 
ritirò, ma luilo mesto, e doloroso per la gran perdila 
falla de' suoi , e perchè non avea ottenuto la sospira- 
ta vittoria. Ciò , che lo turbava , si era , che questa 
gli veniva ritardala dall inespugnabile valore de* Pe- 
rolli, bastanti a potersi mantenere lungo tempoa fron- 
te de' suoi soldati ; e che, se egli più lardasse a vin- 
cere Giacomo, era impossibile poterlo poi fare a cau- 
sa de' gran soccorsi, che a momenti slava attendendo, 
tanto da' suoi aderenti, quanto dal vice-re, D, Ettore 
Pigna te! li, che, stimandolo grandemente, non avreb- 
be lasciata strada intentata, per aiutarlo in così estre- 
mo bisogno. 

Da questi, ed altri pungenti stimoli era assai con- 
citalo 1' animo di Sigismondo , il quale non lascio , 
come provido, ed accorto capitano , di ordinare, che 
restasse hen custodito da ogni parte il castello, e che 
in quella oscurità della notte si cercassero per le stra- 
de i feriti per curarli , e i morti per seppellirli. Fu 
allora tra questi ultimi ritrovalo un giovane , ricono- 
sciuto per I' unico figlio diletto di Accursio d' Amato; 
la di cui compassionevole veduta fece scaturire dagli 
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occhi del padre, e dui conte, clic non meno del padre 
lo amava, rivi dì Binarissime lacrime; a cui fu neces- 
sitalo di dare sepoltura con gli altri cavalieri, che si 
ritrovarono morii, nella chiesa maggiore della città. 
Accoralo dunque da tanta perdita il conte impaziente 
spettava l'ora che si Tacesse giorno , per poter ritor- 
nare altra volta a confondere gl'inimici, e confortare 
col sangue di Giacomo l'acerbità del suo dolore. 

CAPITOLO XXIV. 

Orazione ili Giacomo Perollo a suoi snidali, per ani- 
marli a sùili'Hfn' rimanilo del nemico 

Tutta quella notte i Perolli dall'altra parte attesero 
a ristati rare le muraglie, ove erano guaste , a rinfor- 
zare con forti ripari il castello , con portare pietre , 
acqua, materazzi, sacchi di lana, e altre coso , e con 
far di nuovo inferrare le porte : e per mostrare , che 
stavano con vigilanza, fecero per tutte lo torri, e tor- 
rioni del castello in tutto quel tempii fare grandinimi 
fuochi , per cui polendo cogliere ili mira qualche- 
dune de' soldati nemici , gli scaricavano terribilissimi 
a refi ibu già ti: , e sempre facevano dann:> a quelli di 
fuori, ma m>n si statano costoro con le mani alla cin- 
tola , perchè facevano lo suwso , talchi' ili quando in 
quando tutla quella medesima notte ti continuavano 
spossùsiini colpi. 

Non era ancora spuntata l'alba , quando Giacomo 
Perniili, avendo consideralo, con che valore i suoi a- 
ve> ano combattuto contro dei nemici , per dinjostar- 
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gli quanto ciò gli fosse gradilo, e che aveva in animo 
di premiarli, lece chiamare tulli i suoi parenti, e ca- 
valieri, c poi a suono di trombe convocare in sua pre- 
senza tulli pli altri saldali. Veduti costoro tulli insie- 
me avanti allri radunati , in questa Corina si pose a 
discorrere : » Prodi guerrieri, chi' con vincoli di alle- 
ii anza, c voi nubili, che con nodi di parentela, e tulli 
ii voi ancora, valorosi saldali, clic con catene di anio- 
ni re siete meco imiti, e congiunti, non vi reciti slupo- 
» re, se in questo punto, elio dovevate riposare dalle 
i> fatiche sostenute , io qui vi abbia convocati. Avete 
» nello spirato giorno operali in mio favore eccessi di 
« meraviglia , dando a divellere ai nemici per insu- 
» perabilc il vostro valore. Dunque è dovere, che io 
ii ve ne renda le grazie. Non vi propongo i premii , 
» che vi ha apprestali la mia benevolenza, poiché of- 
» fenderci hi di-iiiliTo>>;iln generosità , colla 

i) quale v'impegnale a lawiiirioi. Vi ricordo bensì, che 
H io sono qoel Giacomo, che mai ho lasciato senza ri- 
» numerazione chi forse appena mi ha beneficato, 
u Che farò con voi , clic avete per mio amore sparso 
« il vostro sangue ? solo vi rammento i premii , che 
» sarete per riscuotere dalla maestà dell' imperatore 
ii nella mia persona cosi gravemente offeso > 0 dalla 
» generosità del suo vice-re , I). Ettore Pignatelli , 
H nella mia slessa persona lanto vilmente ollraggiato: 
» e ciò non solamente in riguardo della stima, che fac- 
i) ciono di me , come voi ben sapete , ed avete mille 

u de, che or da voi gli vien fallo , e perchè difendete 
" la mia persona, e perchè, non lasciando entrare in 
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» questo caslello il nemico, salvale una città di Sciac- 
» ca tanto riguardevole ne] regno, e da Cosare tanto 
ii stimata. No» vi é ilubliio, o mici fidi, che, scs'im- 

padroniasero (Iddio noi permetta) ili questa Ibrlez- 

za, oiasuno fra nei risiera viio, ed essi Talli viiio- 
» riosi, senzarhé si ritrovi clii gli f.irpblie ostacolo , 
x darebbono a questa vostra amata patria il sacco • 
•> poiché già son reni, che per l'enormità d on delit- 
)• to sì orrendo non opereranno pio perdono. Per non 

inciampare dunque nelle mani di barbari si lieri, é 
>i di bisogno prepararvi al solito, non solo a combàt- 
» lere, ma ancora a vincere. So, die il pericolo nel 
» quale ci ritroviamo , é grandissimo , poiché siamo 
»pochì e bloccati a Ironie di molti clic di continuo 

con gente collettizia si aumentano. Ma su ypi col 
"vostro valore li troltcnerele per altri pochissimi 
» giorni, sono cerio, che saremo soccorsi, e l'orse sarà 
» [afe il soccorso, clic potremo da assaliti divenire as- 

salilon. ed indi uscire Cuori di questo recinto a ro- 
-i trinare 'I neaico. Sapete la mia alleati» co' grandi, 
■ • e questi non saranno per abbandonarmi in eoneiun- 
>• tura cotanto premurosa. Coraggio dunque , o miei 
» can : continuate pure a dar prove del (Ostro vaio- 
» re: che. se voi vincere te, benché sarà mia la vitlo- 
» ria, vostro perii sarà 1' onore , vostra sarà la g!o- 

Furono tanto efficaci le parole del Pendio, che non 
vi fu chi l'adisse e non s'intenerisse; e piangeva ognu- 
no per allegrezza della sperala vittoria , poiché non 
v era, chi, riguardando alla giustizia della causa del 
Perollo, non la sperasse sicura dal cielo. Incom inciaro- 
29 
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no dunque tutti a piena voce a gridare, che eranopronti 
a spargere i! proprio sangue per la difesa del castello, 
per la vita di Giacomo, per l'onore dì Cesare e per l'a- 
more della patria. 

CAPITOLO XXV. 

Il Conte Luna tenia con nuovi assalti d'impadronirsi 
del castello. 

Il seguente giorno, che fu il sabhato, 21 dell'isles- 
fo mese di loglio, allo spuntare dell'alba, lutti i sol- 
dati dell'una e dell' altra parte si prepararono a nuo- 
vo combattimento. Fra gli altri dell'una parte, Sigis- 
mondo senzachè perdesse punto di tempo , divise le 
sue genti in Ire squadroni; e d'uno di questi fece capo 
l'errante Lucchesi, 1' altro fecelo condurre da Pietro 
Giliberto cavaliere Palermitano , ed il terzo conse- 
gnollo sotto la cura di Accursio d'Amato, distribuendo 
a tutti tre distintamente i luoghi del nuovo assalto. 

Ferrante Lucchesi si partì con uno squadrone, e 
si pose ad assaltare il castello per la porta di s. Pie- 
tro; Pietro Giliberto con altro squadrone sen'andò per 
la parte, ove al presente è il monastero di s, Catari- 
na, da dove entrando per la porta della casa di Giro- 
lamo Perdio, s'impadronì di essa , e salendo sopra Ì 
tetti con una sceltissima banda dì soldati , armati di 
archibugi e balestre, con terribilissimi gridi, e stre- 
piti di trombe e tamburi , incominciarono a battere 
quella torre , che era sopra la porla , per la quale si 
entrava nel castello, acciocché abbandonata da'difen- 
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sori, potessero poi entrare in detto castello. Ma quei 
di dentro insieme col valoroso Gian-Paolo Perollo , 
che ne presiedeva alla custodia, con tutto coraggio la 
difendevano: quindi da ambe le parti si facevano stra- 
gi orribilissime. 

Dalla porta di s. Pietro , ove pugnava il Lucchesi 
si facevano ancora prove di non ordinaria prodezza , 
tanto da parte degli assalitori , quanto da parte degli 
assaliti di modoche dall'una, e dell'altra parte pareva, 
che combattessero con l' istcsso valore dogli antichi 
romani , e de' paladini francesi , restando in questo 
fatto d'armi un gran numero di morti, fra i quali vi Tu 
Antonio di Noto , uomo molto valoroso , ed assai sli- 
malo da Sigismondo. 

Accursio d'Amato con quei nobili e con quei sol- 
dati, de' quali fu destinato capitano, si pose ad asse- 
diare il castello dalla porla delli bagni, ed appoggian- 
do molte scale allo case di Cosimo Lucchesi, (oggi di 
D. Michele Landolina , duca della Verdura, ) faceva 
ogni sforzo per entrare dalle finestre, che guardava- 
no verso mezzo giorno: e perchèpotesse salire senza ti- 
more dei nemici, che potevano dallcfineslre colpirlo, 
faceva continuamente tirarle dell'arcbibugiale, di ma- 
niera cheniuiiode 'difensori polevaalfacciarsi: edalcuni 
dei più ardili, che a fare ciò s'innoltrarono, come furono 
Pietro Genna, Girolamo Rizzo, e Pietro- Anton io T um- 
bella, colli di mira da quei di fuori, restarono mise- 
ramente uccisi. Nulladimenonon perciò restavano disa- 
nimati i difensori, poicchè Giacomo Perollo, che co- 
mandava in quella parie , operò prodigii tali , che a 
veduta del suo valore restarono impegnati ad una co- 
raggiosa difesa i più costernati nell'animo. 
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Il eonte fra quoto mentre, poslo a capo d'un gros- 
so di cavalleria , volava a soccorrere , ove più cono- 
sceva esservetie il bisogno, ed accorreva a rinforzare, 
ove scorgeva più debole la parlila de' suoi. Ma Ac- 
cursio d' Amalo , per dimostrar di fare un non so che 
di grande a favore di'i nmie , salilo sopra una scala, 
arrivo i > i i i le ad una line-Ira, ed animando i suoi 
a seguirlo , fu ila* difensori valorosamente rintuzzato, 
onde perirono dalla parie dell'Amato non pochi , che. 
corapgiosa mente l'aveano segoiln, « fra gli altri Gio- 
vanni Lipari uomo d incredibile valore, Pietro e Fran- 
cesco d'Ugo, Antonio Itilondo , Pietro , e Francesco 
ltaìnclli, clic furono ancora nomini assai valorosi. 

Si accorse d' una perdila tanto grande il capitano 
Francesco Saucella di Salemi (o pure , come altri lo 
chiamano , Sternetta, t> Sarnetla, ) cavaliere di gran 
valore, e per riparure prontamente ad una tal perdita 
e alla imminente rovina dulie genti dell Amalo, lascili 
il suo po-lo, e corse con suoi soldati a darglisoccursn. 
Kgli con grande intrepidezza d animo corse il pruno 
nulla scala in collo a darsi in preda a tulli quei peri- 
coli, clic gli s'incontravano, acciocché, vincesse, o mo- 
risse. Incominciò egli dunque a salire da quella parte 
del muro, ove parca privo di difensori; ma incauto, « 
ardimento':', quandi) credei a arrivare io allo, vide-i 
precipitato a basso, cadendo in terra colpito da on'ar- 
chihugiala, die gli [ragionò la morte. 

Vedeva il lullo da lontano il conte Luna , e com- 
mosso neramente nel suo interno per l'infelice evento 
dì qiie'lo giovane, divenuto una furia d'inferno, scese 
dal suo cavallo, e per vendicarne la morte, prese una 
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scala, con la quale fallosi presso al muro, si avvici- 
nava già per salire. Vedendo quesl' atto inconside- 
rato e temerario del conio molli nobili della città, 
suoi aderenti , subilo lo seguirono , o per farlo desi- 
stere da un' impresa cotanto pericolosa, o per morire 
ancor essi in compagnia del medesimo. Accursio d'A- 
mato , che in tal maniera lo vide , incominciò a piena 
voce a sgridarlo, acciò desistesse da quella temeraria 
salila, mettendogli avanti gli occhi l'orridezza del pe- 
ricolo, al quale incautosi esponeva. A queste persua- 
sive ravveduto il conte, si restò dall'impresa, a cui lo 
aveva slimolalo l'impelo del suo furore. 

Accursio d'Amalo dunque, vedendo clic nulla po- 
teva profittare per la strada , che aveva ìnlrapresa, 
di entrare per li 1 (inesìre, deliberò di lasciare l'inco- 
minciato assalili ed imiollrarsi per alfra via nel castel- 
lo. Ed essendogli stala designala da cerli muratori una 
i.na .>n-f filici . Ih- af.rn.i I n.;n ■■ ."I uni rnni* r« 
di Giacomo, considerando, che l'apertura era sì com- 
modamcnle incavala, che gii poteva apprestare libera 
1'entraia in detla camera , non perdendo momento di 
tempo, fu egli il primo, che in essa s'internasse, non 
lasciando le sue genti pure di seguirlo. Giacomo, che 
tutto oculatezza vegliava alla custodia d'ogni parte , 
si avvide dell'Amalo, e scaricandogli addosso un'archi- 
bugiata, lo colpì sol capo: per questo colpo, benché 
era provvisto d'una fortissima celala, cadde mortal- 
mente ferito a terra, e non ebbe, se non un solo giorno 
di vita nel quale tempo sebbene avesse d'un subito per- 
duto l'uso della lingua, in maniera che maipiù. polè par- 
lare, palesava però co' gestì il gran contento, che seu- 
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liio h I cuore, per a^er tallo-prove segna late di un'am- 
mirabil lalorp, mostrando a suoi soldati, che moriva 
liei" in servigio del conte. Fecero cpicsli molnli atte- 
stali «fanello talmente intenerire i funi soldati , che 
s'indussero dirottamente a piangeri-; ne si trovò alcu- 
no, che non deplorasse la sveolura di espilino sì va- 
loroso. Il ninlr, pincchè opni altro, si commosse per 
la perdila d iiosno si caro piicrriero, c vedendo il suo ca- 
so disperalo , ordinò , clic si portasse in Bivona ; ma 
mentre vi si conduceva, per la strada lini miseramente 

Pie Irò Giliberto intanto, vedendo, che fu ributtato 
dal valore di Gian-Paolo, rinforzò di bel nuovo la sua 
gente , e ritornò allra volta sopra il tetto della casa 
del cennalo Girolamo Pcrollo , da dove scaricando 
continue archihugiale , faceva dei soldati di Giacomo 
grandissima strage : ma rinforzatosi il fatto dell'armi 
cadevano dall'una, e dall'altra parlo non pochi morti 
e ferili. Quindi Pietro Giliberto , confidalo nel suo 
valore , ed in quello de' suoi soldati , scese dal tetto 
temerariamente in terra, accompagnato da 200 guer- 
nili di archibugi e balestre, c d'altri ordegni di fuo- 
co, per abbrugiare le porle della fortezza. A tale vi- 
sta Gian-Paolo Verollo cavaliere di eterna lode, ve- 
stito d' armi bianche, collo scudo in braccio , e colla 
spada in mano , ( che aveva in Lutto quel combatti- 
mento mostrato prove di gran valore, facendo stupire 
anche gli slessi nemici, mentre in quella giovanile età 
sapesse così peritamente fare non solo l'ufficio di va- 
loroso guerriero , ma ancora quello di accorto e gran 
capitano, ) dalla sommila della torre , ove pugnava, 
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gli fece scaricare una pctriera, clic era parala di ca- 
tene , chiodi , pietre focaie , ed altri simili strumenti 
di guerra, onde più di 20 restarono morii , e altret- 
tanti feriti, fra' quali Cola il Vasto cavaliere ili gran 
valore. Di più ordinò, che si sparassero altri due pez- 
zi di artiglieria, c dopo gii archibugi , ed altre ar- 
mi di Tuo co , con cui fecero grandissima strage dei 
loro nemici. 

All'orrenda mortalità, e alte macchine di guerra , 
con cui si >idi*' alt improv» iso assalila la genio . che 
guidaia il Giliberto , ed al nuoio e non mai n-dulo 
modo ili combattere, 4 'inorridì in maniera , che sgo- 
mentala si mise ad abbandonare il mede-imo Giliber- 
to suo capitano, e perduta (Tati imo e prr-a da gran 
timore , incominciò ad andare io rulla. G r an-l'ao!o 
insuperbito per questa ma-pctlala vittoria, impazien- 
te di slarr più ristretto io qnrl recinto , avido di se- 
gnalarsi con qualche impresa memorabile, e mosso dai 
nobili spirili del suo valore, fece spalancare quella por- 
ta deleaslello, e con ventitloeben'armati, e valorosi sol- 
dati usciti fuori dal furie, fece grandissimo macellodei 
suoi nemici; fra i quali cogliendo di mira il lor capo , 
Pietro Giliberto, l'assaltò, e ad un punto slesso lo fe- 
ri mortalmente, con iscaricargli una pislolotu; c qoe- 
gli correndo cosi ferito, andò a morire innanzi la pre- 
senza dì Sigismondo. 

Al rumore di lunla strage Ferrante I.occhesi , e 
Gian-Pietro lnfontanetla, che erano restali affrontati 
da Gian-Filippo, e Girolamo Perdio, da' quali furono 
tre volle respinti con gran valore, e con molla stra- 
ge ancor de' suoi , volendo tentare l' ingresso nel ca- 
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stollo per quella porta di s. Pietro, volarono furibon- 
di enti quei soldati, clic vivi gli erano rimasti, ad ap- 
prestarvi soccorso, ed a darvi riparo. Gian-Paolo ve- 
dendoli venire, ed accorgendosi del pericolo, che, col- 
l'essere soperchiato dalla moltitudine, gli sovrastava, 
si ritirò , senzachc nissuno de' suoi fosse sialo ferito ; 
dimodoché di 200 soldati , che erano entrati in quel 
recinto col Giliberto, fuori non ne uscirono vivi, che 
33. Per questi avventurati successi di Gian-Paolo 
talmente si sgomentarono le genti di Sigismondo (quan- 
tunque Ferrante Lucchesi più d 'r-wit'iilim si mostrasse 
animoso, e li avesse ancora animati ,) che non vi era 
fra loro, chi più volesse accostarsi, nò alle muraglie, 
né alle porle di quel castello. 

Giacomo pure in questo giorno non lasciò di acqui- 
starsi eoi suo valore la gloria d'una fama immortale: 
imperocché egli pure, fatta disserrare una porta della 
fortezza , uscì da quella air improvviso , abbastanza 
gucrnito di valorosi soldati , ed in compagnia del va- 
loroso Benedetto Perollo barone della Culla , ucciso 
molli da' suoi nemici , ed incominciò a chiamare per 
nome Sigismondo, accompagnando al suono delle sire 
voci il tuono delle minacce. Il conte però non udiva tali 
voci e minacce di Giacomo, perchè si ritrovava fuori 
della eillà con (ulto il resto della sua gente ad ab- 
battere il castello, sperando di vendicare i morti suoi 
compagni col sangue dei nemici. Ma quantunque 
fortemente si affaticasse, non potè fare alcuno avanzo, 
ma piuLloslo ricevè notabile danno. 
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CAPITOLO XXVI. 

Il colile Luna per abbattere il caslr/b, prende da' ba- 
stioni della ciltà l'artiglierìa. 

Scorgendo il conte i! gran macello , che de' suoi 
soldati era slato l'atto da quelli del Pcrollo in questo 
lacrimoso giorno colla perdita di tre suoi cari ami- 
ci, come furono Pietro Giliberto, Accursio d'Amato, 
e Francesco Cancella , ed altri undici cavalieri molto 
ancora a lui cari, restò assai turbalo; indi tutto pieno 
di rabbia fece sonare a raccolla , e lasciate le solite 
guardie, ove più le stimava necessarie, si parti assai 
malcontento, c quasi allatto disperato di poter giam- 
mai conseguire I' anelata vittoria. Arrivato poi alla 
sua residenza diede nelle smanie, e concitalo dagli sli- 
moli dell'irascibile, non trovava alcuna quiete. Deter- 
minò alla line di chiamare i principali delle sue mi- 
lizie , affinchè col lume della loro prudenza potesse 
trovare la vera strada da giungere a vendicarsi del suo 
nemico. Convocati dunque cutesli a consiglio , e con 
essi bilanciati tutti i modi da poler vincere, conchin- 
scro alia line, che in nissun modo si sarebbe giammai 
potuto conquistare il castello di Giacomo , se prima 
non avessero abbattuto coli' artiglieria della città le 
mura di esso ; c che in questa guisa pure rcslereb- 
bono dirupale le sue torri: altrimenti facendo, sareb- 
bero restali tulli misera preda d'una sa agii ino.- issi ma 
e crudelissima morte. Che non dovevasi dunque più 
tentare la fortuna conlra nemici , che erano inespu- 
30 
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gnabili per ugn' altra strada, senonchè co' replicali 
tiri dell'artiglieria, quale sarebbe slato facile ad aver- 
si, per non esservi, chi si opponesse, m entro i giurati 
non si icdei ano, e c'< altri ufficiali ili guerra non com- 
parivano; c perno Sigismondo leneia quasi l'assoluti) 
dominili della citla. ed il popolo I ■■■■ amasse il Pe- 
rollo pei lami benefìcii riportali, stava nulla-iimeno 
talmente sbigottito in tante rivoluzioni, che non ardi- 
la sollevarsi a mu* intento veruno. Così fu staliililo do- 
versi eseguire pel seguente giorno ; ed indi sciolto 
questo congresso, ebbe ognuno la libertà di andarse- 
ne a ristorare. 

I l'eroi li , presaghi di qualche attacco maggiore, 
non lasciarono in quella notte di riparare più Iurte- 
mente le mura, dm aliare num i ripari, e rappezzare 
le porle mezze abbruciale, ludi ristorarono le mili- 
zie coi (Ìlio, e le diedero aggio di riposarsi dalle sof- 
ferte fatiche. Facevano poi per la trascorsa vittoria fe- 
stive allegrezze coli' inalberare sopra lo penne rielle 
torri giulive bandiere, e coli accendere finn hi lumino- 
si sulle vette pih alle della muraglia. Rendeva la di 
loro allegrezza maegiore la speranza che aieiano 
ili ricevere a momenti il tanto sospiralo soccorso. 

I.a domenica 22 del suddetto mese di luglio, fattosi 
giorno , il conte Sigismondo si svegliò dal sonno , e 
vestitosi delle soliti: armi, si conferì ove lo aspetta- 
vano i principali delle sue milizie. Iti pcrienutn or- 
dinò a' suoi snidali e guastatori, che dalle fortezze 
e baloardi della città prendessero olto pezzi d'artiglie- 
ria, e quelli in esecuzione degli ordini di Si^i-mon- 
do li trassero a forza di fortissimi buoi e cavalli. 
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Quattro cannoni li posero vicino alla porla della città, 
chiamata di s. Nicolò , poco distante dal monastero 
delle Giummare fuori le mura di detta città, ed ivi in- 
cominciarono a fare parapetti, fascine, trincee, ed al- 
tre fortificazioni per riparo degli stessi cannoni, che 
collocarono in quel luogo, acciocché abbattessero la 
torre situata sopra la porta del castello, (che poi fu 
murata, come altrove si disse), da dove sì usciva fuo- 
ri delia medesima città: la metta però della detta tor- 
re, dodici anni sono, cadde a terra dirupala dalle in- 
giurie del tempo. Mentre quivi si facevano questi ap- 
parecchi, i Perolli che presiedevano sul bastione del 
castello, come anche tutti gli altri soldati che erano 
ivi , facevano ogni maggiore sforzo per impedire ai 
nemici, che non piantassero l'artiglieria : poiché, per 
guastare le loro trincee, tiravano spessi colpi di can- 
noni, smerigli, epelriere: ed infatti gli fecero grande 
strage di morti e feriti , con iscavalcargli due pez- 
zi. Ma ciò non ostante non poterono far tanto, che 
eglino non s'impadronissero di quel luogo, ove alla fi- 
ne, coperti di forlissimìparapclti, piantarono i loro can- 
noni. Altri quattro pezzi d' artiglieria furono posti di- 
rimpetto alla porta ferrata del castello, detta del Co- 
togno, per abhallereda quella parte l'altra torre, do- 
ve coi suoi soldati si trovava il valoroso Gian-Paolo 
Perdio, il quale però diedegli assai che fare, prima- 
chè li mettessero in quel luogo. 

Incominciarono dunque Ì soldati del conte Sigis- 
mondo ad abbattere co' cannoni quelle torri, che era- 
no il maggior riparo del regio castello, e specialmen- 
te quella verso tramontana, nella quale s'erano ritira- 
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le la baronessa moglie ili Giacomo, e le altre baro- 
nesse mogli degli altri signori Perolli. Contro di que- 
flìi lorrc essendo siali seni icali più di duecento colpi, 
mostrava ella cedere alle scosse e rovinarsi: cosi pure 
J' altra torre, dove slava Gian-Paolo mentre pel 
continualo battere de' cannoni, ebe l'erano dirimpetto, 
andatasi diroccando, nmi pulendo quell'aulica fabbri- 
ca resistere a tanli colpi, ebe da' nemici le venivano 
scaricati. 

Giacomo, Gian-Paolo, e tutti gli altri Perolli valo- 
rosa meu te combattevano, e coraggiosamente si difen- 
devano, senza sgomentarsi ed impallidirsi all'orrida 
veduta de' fuochi, che contìnuamente si buttavano dal 
campo nemico : ed anche essi da quelle partì del ca- 
stello, ove s'era fieramente attaccalo i! combattimen- 
to, co' tiri de' loro cannoni, smerigli, pclriere, od ar- 
chibugi facevano grandissima strage degli stessi ne- 
mici. La baronessa moglie ili Giacomo, e le altre da- 
me e donne , che d'ordine dcll'islesso Giacomo s'era- 
no ritirale nel secoiiilfi appailainc'iilo del castello, ac- 
ciocché non si atterrissero alla \isla di tanta strage, 
con costanza piucehè virile, scordatosi affatto della 
imbecillità del loro sesso, uscirono (alle fuori per pu- 
gnare anch'esse a fronte degl'inimici. Onde con urli , 
gridi, e stridi, altre adnpravano gli archi meglio, che 
uomini, altre buttavano caldaie di bollente pece con- 
tra gii assalitori, ed altre correndo veloci sulle mura 
facevano precipitare tanta copia di sassi, che violen- 
tavano i nemici a voltare le spalle. In somma s' era 
talmente inlierilo il snin;nmi>'.ij combattimento , che 
non si poteva disccrnere da quale parie pendesse in 
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quel principio la vittoria. Ma già la torre sopra la por- 
la del cotogno, che ora Tanti mura le di tutto il castel- 
lo, cadeva sfrantumata in più parti, e la gente del fe- 
rol!o a veduta di rovine si deplorabili mancava del so- 
lilo ardimento, e restava vieppiù disanimala all'udi- 
re il suono de' lagrime-si stridi , c degli orrendi gridi 
delio femmine inlimorite. Di tutto ciò avvedutisi Gia- 
como, e Gian-Paolo, neppure alla catastrofe di tanti 
pericoli sgomentati, correvano daperlutto, ed anima- 
vano valorosamente ì suoi alla difesa , ed ovunque 
scorgevano, che il nemico tentasse I* ingresso , glielo 
proibivano con tanta grande arditezza e generosità 
d'animo, che sì davano a conoscere per inespugnabili 
nel valore. 

Mancavano bensì a momenti i soldati a' l'erolli, e 
pel continuo combattere erano solamente rimasti 
vivi nel castello 144 quali più lentamente del solilo 
combattevano, tanto per le gran vigilie e fatiche so- 
stenute, quanto perchè vedevano la rovina evidente , 
i rimedii disperati, ed affatto distrutta dalla tempesta 
delle palle quella torre, che era sopra la porta del co- 
togno: nè più potevano in quella parte starsene cover- 
li alla difesa, per esser dirupali i merli, onde ne mo- 
rivano molli di coloro, che quella torre difendevano , 
maggiormente che era quasi del lutto consumala la 
materia da far ripari , e per questi motivi erano le 
cose ridotte a pessimo stato, 
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CAPITOLO XXVII. 



la baronessa persuade Giacomo suo marito a 
fuggirsene, o almeno a far pace o tregua con 
Sigismondo. 

L'afflittissima baronessa moglie di Giacomo , ben- 
ché Tosse non meno generosa ili lui dotala dal cielo 
■l ini intelletto assai perspicace, vedeva di giù esser le 
cose ridono ad un pessimo slato, c ebo doveva neces- 
sariamente segoire il diroccamento totale del suo ca- 
stello , la rovina della sua ruba , e. la perdila della 
pinja |iii'i cara , che teneva nel mondo , quali' si era 
(ìiacomo suo marito. In tale certezza pensò di con- 
dursi a regolare i pensieri del barone, che guidati dal- 
1 ira In condiicevano al precipizio, ed a placarlo ed 
indurlo a' propelli di pace, o di tregua col conlr- Lu- 
na, il quale, da una parte essendo slamo dalle lunghi! 
fatielir del combattere, e dall'altra avendo un animo, 
quanto generoso , altrettanto gentile , non li avrebbe 
ricusati : e ferma sù. questo pensiero si condusse per 
ritrovarlo. Considerando adunque che le lagrime delle 
donne hanno molla energia in persuadere l'ostinazione 
d'ogn'alma, e sono molto efficaci ad ammollire la du- 
rezza d'ogni cuore, rinvenne Giacomo suo sposo , e 
facendo che innanzi di esso piangessero le parole , e 
parlassero le lagrime , con questi sentimenti sì pose 
con esso a discorrere: « Ecco, Giacomo, a tuoi piedi 
t quella sventurata donna che fatta rea del destino non 
» ha potuto pur morire in tanta strage ; bencliù pur 
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» lo volesse, per non aver a rimirare la totale distru- 
» zione della tua casa eccomi , dico , ad implorare 
)> quei favori, che solo posso ottenere dalla tua dolce 
■» pietà. L'infelice slato presente ci addita così vicina 
» la nostra caduta , che si rende a noi più necessario 
» un pietoso aiuto, che un'ostinato ardire. La perdita, 
» o caro, che hai fatto di tanti amici, parenti e so!- 
jj dati, e i pericoli, a' quali sta tutta esposta la tua 
» famiglia , ti esortano ad essere geloso della tua sa- 
li Iute , della conservazione de' tuoi figli , e non più 
» contrastare ostinato colla fortuna. Dunque , o mio 
sposo, con questa tua ostinazione pretendi di pia— 
» care col proprio sangue lo sdegno de' tuoi nemici? 
» No, no, non è sprezzabile la vita d'uo cavaliere, che 
» porta conseguenze di felicità alla sua stirpe , e di 
■» gloria alla sua patria. Tu dunque , o mio diletto , 
« come padre amorevole de' tuoi figli, devi cercare di 
» conservare a loro la vita , non come a miserahili 
» parti del mio ventre, ma come a cari pegni del tuo 
» amore, ed a copie animate di te, suo caro originale. 
» Lo potrai fare, o Giacomo, e senza taccia d'incorrere 
» in qualche macchia , colla fuga ; c Tacendolo, sarai 
» slimato da prudente appresso di tutti; poiché anche 
» capitani di primo grido , c regi dì prima grandezza 
« nel mondo hanno fuggilo l'inimico, o perchè dispe- 
ri ravano di poter vincere, o perchè temevano di non 
» esser vinti : c lo più delle volte uno generoso volta 
» faccia, non per volger le spallo, come codardo, ma 
ii per prender lena colla quiete, e fortificarsi col ripo- 
» so, per poi avventarsi con più vigore contra il ne- 
» mico . Fuggi dunque, o Giacomo, vanne a ritrovare 
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>, Il figlio, (ili amici, e i parenti , c tulli uniti potrete 
ii vendicarti ili queliti offese , clic ojjeì ingiustamente 
>. ii tengono fatte. E se pure, raro sposo, abbonisci 
>■ il Inibire, forse perche Instimi come cosa indegna 
>i del l'io valore, cerca ili far pace, o almeno tregua; 
» e fra qtirstcì mentre meglio furtilieat, iloti , e mag- 
» a io riti e nte aumentandosi lo tue forzr, ]iotrai dopo, 
» senz'alcun timore ripigliar la battaglia. Tu vedi , t> 
» mio Giacomo, die in quc-lo castello gli uomini so- 
)p no inaurali , le munizioni sono spcdilu , il villo è 
>. -.cirsi), il soccor-ri non si «Cile, il popolo min s im- 
)• |iegna per tua difesa, la furiezza con mille bocefee, 
i; quante sono le brecce, che tiene aperte in seno, ti 
>' ilice, che non passeri» lanln, ehi- darà I' ingresso ai 
» nemiei. Dunque prn'ii : che sjieri? appigliati al mio 
)• spassionalo consiglio, poiché io ti lio amalo, e scm- 
» pre insino agli ulliriu re.pin ilei mio livore non ecs- 
» ,-crò d'amarti, e lamoic, che io ti porlo è lineilo, 
!• che mi ha dettato tali parole, c tali modi, per eon- 
•< servar la Ina Mia. Non tedi, o amalo consorte, che 
u a danni tuoi n^ni biella è divenuta un'adirata cometa 
» che non sa vihrarc , che indussi di morie? Fa di 
» mestieri dunque o fuggire da questo , c soli' altro 
■» cielo più lirnigno cctrari' più sicuro ricovero: o far 
» pace, o almeno tregua con Sigismondo, per non c- 
■> sporre le stesso, e tutta la tua infelice famiglia ad 
» allri maggiori danni, inlino a perdere per mano del 
>• comun nemico miseramente la vita. Sappii, che in 
>■ questo sì deplorabile stalo , nel quale ti trovi , o- 
" gni atto tuo guerriero sar à stimalo temerario, benché 
« in ellelto sia generoso. Dunque Giacomo mio, non li 



Digitfced by 



283 

« offendere, se l'induco a concerti di pace, se tì pro- 
» pongo progellidi tregua,- poiché alla (ine, poco onore 
» sarebbe il tuo, se gittassi nelle moni de' tuoi nemici 
» colei, che sin ora hai difesa col sangue, e colla morto 
» de' tuoi amici , e de' tuoi soldati Non soggiunse 
più la mesta signora, e trattenne le lagrime come pru- 
dente, e per non prevenire col pianto la di lui morte. 

Giacomo scoli il tutto con molto seria attenzione, 
e conobbe, che le ragioni , che aveva arringate !a 
baronessa sua moglie , erano efficacissime non solo a 
convincerlo, ma ancora a necessitarlo ad effettuare 
quanto da quella gli veniva proposto. Vedeva, che l'in- 
costanza della fortuna stava mettendo in ordine una 
tragedia nella quale esso sarebbe il principi perso- 
naggio, onde era forzato, se ciò sfuggire bramava, ad 
aecommo darsi ai voleri della moglie, e nedere alle con- 
giunture del tempo. Fece adunque chiamare a sè i suoi 
nipoti Gian-Filippo , e Gian-Paolo Perollo, con tutti 
gli altri parenti, ed amici cavalieri, lasciando i soldati 
sotto il comando del valoroso Pietro Perollo, accioc- 
ché proseguissero l'impegno d'impedire a tulio polcre 
l'ingresso al nemico, e raccontandogli quanto dalla sua 
baronessa gli veniìesigiuliciilo, e che m vedeva costretto 
ad effettuarne in parte i voleri, per iscorgerli ragione- 
voli , bramava sopra ciò il loro parere. Costoro , te- 
nuto un breve consiglio , decretarono alla fine di ce- 
dere alla potenza di Sigismondo, e più non contendere 
colla perversità de! destino, e ricercare al conte, al me- 
glio che potevano, la pace. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Giacomo chiede la pace a Siyismnndo 

Giardino posi» ogni rossore ila parie, ed accommo- 
dandusi alle congiunture del tempo , alle ori? •>! del- 
l' i flesso giorno dell.i domenica fece inalberare -■■ i 
merli della torri- più alla bianche bandiere, per signi- 
licare, che chiedeva pan:: lo che vedalo dal conte , 
fece intendere, elle cosa da parie de' Perolli si ricer- 
casse. Giacomo allora fece istanza, che venissero a sè 
nel castello Michele Impugiades , e Bartolomeo Ta- 
gliarla , corno quelli , che Giacomo slimava essere i 
più cari nel cuore di Sigismondo. Non furono questi 
dalla cortesia del conte denegali a Perollo, e nell'en- 
trar la pnrta del Castello li accolse egli con intrepido 
volto, e con severa maestà, ed indi così fece risenlirsi; 
" Cavalieri, quel Giacomo, che prima hi tanto favorito 
» dalla fortuna, caduto or ora in disgrazia, chiede la 
» pare, l.e glorie della mia grandezza , e i:b spien- 
ti dori della mia generosità che vai-ero anche a ri- 
)> scuotere dagli stessi barbari traiti di umanità, ca- 
li ginn areno ne' miei emuli cifriti di fierezza .* onde 
>■ indussero il conte I), Sigismondo a perturbare qaella 
ii paro , che quasi per dodici lustri avrà felicc- 
.1 mente goduto con la mia casa Perollo. Egli- 
•> no c:il mantice dell' adulazione suscitarono nel 
» di lui srno spirili di vendetta , clic lo indussero ad 
» armare oci ultamente ai mici danni. Mi assalta duu- 
» que all'improvviso, contrasta la mia quiete, e procura 
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» la mia rovina, anelando il crudele, ed inumano dis- 
11 setarsi nel mio sangue, sfamarsi colle mie carni. Io 
a non pavento, miei signori, per la vita, quando gio- 
ii riosa mi giunge la morte; mi riesce bensì insoppor- 
» labile il veder grondare rivi di sudore innocente dalla 
» fronte de' miei congiunti , che hanno intrapreso la 
» mia difesa , ed il veder quasi morire ad ogni mo- 
li mento Ira agonie di tremori quelle misere donne , 
" che in questo castello si precurarono il rifugio. Mo- 
li livo il più rilevante per farmi chiedere la pace, ed 
a il più bastante per indurre Sigismondo a concederne 
» la perduta qoiete , con ritirare le armi , ed impe- 
li gnare le sue forze ad azioni più gloriose. Vi è no- 
li to , che, se avessi voluto, potevo farlo crollare nei 
ij precipizj della morie , armato solo d' inganni. Ma 
« io perchè viveva affatto alieno dalle vendette , mi- 
i> rava con dissinvoltura le procedure de' suoi giova- 
li nili furori. Forse io non aveva e spirili, e forze da 
» resistergli ? e pure non lo feci : ed egli coltomi al- 
» l'improvviso mi ha ridotto nel deplorabile stalo, nel 
» quale voi mi vedete. Raffrenale dunque, gentilissimi 
ii cavalieri, la fierezza di Sigismondo, liberale dalla sua 
« soperchieria'questamia casa, e fate, che ritorni al mio 
» cuore la perdutaquietc.Esenonvagliano ad ottenerlo 
ii dalla vostra generosità le mie preghiere, yì movano al- 
» meno le suppliche della baronessa mia moglie, che 
i) spera nella vostra mediazione la quiete ancora del 
» suo cuore. Iliserbate in somma questa dubbia vila, 
« se non per sacrificare il rimanente de' mìei giorni 
« alla grandezza de' vostri favori, almeno per sosle- 
» nere con pazienza le variazioni della rea fortuna ». 
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Cosi disse il Perollo, ed indi fon nffirj cortesi licenziò 
({Uri signori, ci) essi parliroust imi pensiero, e I animo 
deliberalo ili cooperarsi con lolla la loro efficaci», ac- 
ciocché riuscisse una ferma , e sicura paio fra quelli 
due sì potenti nemici- K specialmente rimpugiadcs , 
che, se non umaia il Perollo , almeno non l'odiata : 
oltreché non aveva occhio cosi tiranno da veder pro- 
seguire una strage , il di cui lini: sarebbe stalo assai 
tagrimvole. 

Giunti dunque innanzi al Conte non lusciorono 
riesporre le suppliche di (ji aromi j : anzi , perchè riu- 
scissero felicemente , le ingrandirono con più energia 
di quello, con cui espresse le ateva l'is lesso Giacomo, 
Sigismondo in udirle mostrò al prinripm d'aver eoo re 
di macigno, c viscere di diamante, per non ammollirsi 
alle preghiere di si nobili ambasriadori : uullailimeno 
olle ili loro replicate istanze, diede ordine, che si ces- 
sasse d'abbattere il castellili e questo fu circa le ore 
22 c mezza del medesimi! giorno della domenica. Os- 
sati gli aiti dell'ostilità , Sigismondo rivolto all'lmpu- 
giades ed al Tatiana , così loro parlò : • > miti uilo- 
>< Inaimi emiri, diie a Giacomo, che io sono pronto a 
» cessare dalla battaglia, e partirmi da questo luogo, 
).- purché egli mi venis-e innanzi genuflesso a dinian- 
» darmi perdono, e poi baciarmi i piedi ". 

l'iliia questa arroganie risposta i . ■ ■ , m>u 
voile andari' a riferirla al Perollo, conoscendolo di na- 
tura altiero, e che, se l'avesse udita, avrebbe contro ili 
lui sfogali gl'impeti del suu sdegno. Volle però il Ta- 
gliavia riportare egli solo la risposta di Sigismondo ; 
ed arrivato alla presenza del Perollo , allcttando un 
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sembiante tulio ferocia, crisi fece sentirsi: « Giacomo, 
» il Conte giustamente contro di voi adiralo ricusava 
" udire lemiepreghiere, e quel ledei l'Impugiades; mercé 
)j alle nostre replicate, e vivo istanze, non ricusa darvi la 
» pace , a terminare la guerra, ogni qua! volla però 
« voi genuflesso a suoi piedi gli dimanderete perdono, 
j> dicendogli, che, se vi vuol concedere la vita, Sa rico- 
» noscerele dalla sua pietà: ed egli allora mosso dalla 
» sua clemenza , non ostanti le gravi offese fattegli , 
» vi darà ìl perdono, secondo vedrà die meritano le 

grandissimo sdegno , gli aspri rimproveri del Taglia- 
via, e durò molto la fatica a Iratlenere col l'innata ge- 
nerosità ìl suo braccio, che eoo un fiero colpo di spada 
non l'uccidesse ,■ nulladimeno , se trattenne la mano , 
non potè raffrenare la lingua, e clic così non dicesse; 
« Riferisci , infame adulatore all'audace nemico, che 

n gloriosa morte la di lui empietà, che lasciare eter- 
3) nata nella memoria do' posteri la viltà del suo no- 
» me. Slimo mia fortuna, che fra tanti eccessi (li ven- 
» delta abbia sapulo la casa Perdio trattenere ad onta 
•» del destino sulle macchine delle vostre rovine inde- 
lebili i caratteri del suo onore , acciò la sua fama 
11 vivesse colla durazione de' secoli, poco curandomi, 
ji che le mìe lacere carni restino bocconi graditi della 
» insaziabile fierezza di Sigismondo. Satollisi dunque 
11 a suo capriccio la rabbia, l'ira, e l'invidia del Con- 
« te, e faccia del mio svenato corpo una vittima delle 
» sue scelleragini, purché il mìosepolcronon racchiuda 
w col mio cadavere memoria d' indegnità, soffrirò co- 
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>, raggi osamente il lutto. E In infame Irailllnre . che 
» Dell'idea di capricciosi disteni archi letti il nostro 
>. sconcerto colle macchine de' più esprrandi eccessi, 
" |icr incontrare il genio d'una furia d'inferno, sappi, 
» che non sono tuo pari , ondi? voglia soggiacere a 
condizioni di tutta viltà. V. -e temerario osa>U rap- 
ii portarmi progetti vergognosi, sarai hi:n presto cm- 
<■ jiio ludibrio dona forca, e lugubri: pompa d'una se- 

Appena queste parole furono profferii e dalla bocca 
sdegnata di Giacomo Perollo, che licenziatolo, diede 
seguii di serrarsi la porla , per vendicare gli oltraggi 
fatti aila sua persona , e senza , che la lingua artico- 
lasi; le voci, fece con un cenno sentire alle guardie , 
che ron molle fjravi percosse facessero pagare il fio 
della sua grande temerità al Tagliavia. E subito l'in- 
felicissimo giovane videsi tutto laceralo senza morire: 
e furono laute le percosse che gh diedero, che gli uscì 
u u osso dal destro braccio, ed il cranio segli vide po- 
co tnen clic disfatto. Il maggiore tormento però ■ che 
m rendesse più sensibde alla nobiltà del suo cuore, fu 
quello di vedersi in istalli di ricevere quegli affronti , 
senza poter palesare al mondo di che peso si fosse la 
generosità del suo innato valore , costretto a soffrire 
la macchia di quelli oltraggi , che egli per non de- 
turpare il candore della sua fama, avrebbe voleutieri 
cancellata col proprio sangue, ma gloriusamente pro- 
fuso negli attacchi d'una sanguinosa battaglia , rimi' 
rando cruccioso oziarsi imprigionata al suo fianco 
quella spada, che avrebbe potuto disinipegnarlo a non 
restare eternamente oscuralo il suo onore ne' perga- 
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meni della immortalità. Così sfogò Giacomo lo sdegno 
clic avevagli concitalo nell'animo l'inurbana imbasciata 
del Taglia via, ed ordinò poi , che con impeto lo but- 
lasserò fuori del castello. 

Ben si avvide allora Giacomo, che questa violenza, 
usala al Tagliavia , fosse la causa della sua totale et] 
irreparabile rovina, onde con lulta intrepidezza e ge- 
nerosità d'animo si preparò a tulli Ì peggiori mali , clic 
poteva immaginarsi, gli ?0|irav\ cnissem dulia crudeltà 
d'un tiranno nemico , c slizzalo. Se poi il Tagliavia 
meritasse questi affronti, sene lascia la discussione ai 
politici; poteva ben egli, so avesse voluto, piegare l'a- 
nimo del conte a propelli meno vituperosi , e più lo- 
devoli , o pure modificare con formolo più rispettoso 
la sua imbasciata. Ma egli non lo fece , poicehè col 
rapporto delle convenienze del Lena ebbe agio di vo- 
mitare quel veleno clic nascosto teneva nel petto per 
attossicare l'animo del Pcrollo, e così vedere depressa, 
ed umiliata la di lui grandezza a 1 piedi di Sigismondo. 
Quanto restasscilconto infierito agli affronti del Taglia- 
vìa, non può lu mia penna descriverlo , Aveva percerto, 
che le percosse che furongli dato, le avesse egli rice- 
vute più sensibili nella sua persona; onde a questori- 
flesso voleva d'un subito ripigliare più fiero l'assalto 
conlra il castello , e più vigorosa la battaglia contra 
il Perollo, per averlo nelle mani, e trucidarlo, e cosi 
vendicarsi di quelli affronti ; ma raffrenò per allora 
l'impelo de' suoi furori, essendo già tramontalo il sole 
all'occaso; e perciò necessitalo al riposo. 

Determinò dunque il eonte di far pausa alle sue vo- 
glie vendicative , e di sorgere la mattina , prima elio 
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Tusse spuntalo dall' oriente il sole : ma non lasciò fra 
questo mentri! di ordinare, che s'accendessero intorno 
alla fortezza moltissimi fuochi, acciocché col gran lu- 
me delle fiamme si potesse chiaramente vedere , se 
Giacomo se ne fuggisse. Fomentavano indefessa mente 
l'ira ilei conte i congiunti , e parenti del Tagliavia , 
ed aspettavano ia comparsa del giorno, per fare le lo- 
ro vendette con tra il l'ero Ilo. Non durò quella tregua 
tra Giacomo, e Sigismondo più che dueore: e questa 
partorì a Giacomo la sua totale rovina, poiché mentre 
egli faceva questi trattati di pace , alcuni de' soldati 
del castello si lasciarono intendere dalla gente del 
conte , che se Giacomo non si appigliava al partito 
che gli veniva proposto d;i Sigismondo, lo avrebbono 
totalmente abbandonalo. Che però ciò inteso dalle 
milizie del conte, si resero piò animose, e presero cer- 
tissimo augurio di dovere il seguente giorno consegoire 
una sicura vittoria, onde ogni momento di quella not- 
te loro pareva un secolo: tanto anelavanodi venire a fi- 
ne del loro desiderio. Brillava il conte all'udire questo 
giulivo bisbiglio de' suoi soldati , e per secoodare le 
loro brame , chiuse per sempre V orecchio a novelli 
trattali di pace, maggiormente che a far ciò lo violen- 
tavano le offese fatte nella persona del suo stimatis- 
simo Tagliavia. 
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CAPITOLO XXIX. 



// conte s impadronisce del castello. 

Trascorsa tutta quella notte inquieto Sigismondo, 
appena veduta comparire l'aurora de! lunedì 23 di lu- 
glio , montalo a cavallo , e con esso Ì principali dei 
suoi congiurati, deliberò di fare l'ultimo sforzo contro 
di Giacomo , giacché Ì di lui soldati si erano dichia- 
rali di non volere mai più combattere: facendosi in- 
nanzi con un fiorito squadrone della genie più scelta. 
Una parte la diede a Pietro Infontanetla, per assalta- 
re dalla parte dell'occidente la porta maggiore del ca- 
stello. Un'altra parte maggiore la consegnò a Ferrante 
Lucchesi, e volle, che si portasse dalla parte del set- 
tentrione ad assalire la porta di s. Pietro. E volle che 
Michele Impugiades col solito grosso de' suoi cavalli, 
si portasse dalla parte dell' oriente fuori della città 
al suo ordinario posto , facendolo pure forte con una 
squadra di pedoni, sotto la condotta dì Calogero d'On- 
da, per assaltare la porla falsa de! castello, che dona 
fuori della medesima città. 

Già col suono strepitoso delle trombe , c dei tam- 
buri, e coll'orribilc strepito degli urli, e degli stridi si 
diedero le prime mosse all'assalto. Quelli di dentro, 
che stavano sopra le torri e sopra i merli delle mura- 
glie , a veduta di sì terribile assalto incominciarono , 
posto da parte ogni timore , a combattere per dispe- 
rati, scaricando spaventevoli colpi di bombarde , pe- 
trierc, ed archibugi , e scagliando sassi, e saette con- 
32 
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Ira gli assalitori. In quelle prime ore del giorno era 
da ambe le parti sì formidabile il combatti mento, che 

funesto della grande strade, <:he doveva seguirne. 

Antivedendo ìl conte vicina l'ultima rovina di Gia- 
como, per accelerarla, correva da pertullo a guisa di 
valoroso e veterano generale, animando i suoi a coz- 
zare ostinatamente colla fortuna , e per giungere con 
prestezza alla vittoria, diede ordine a Gian-Pietro In- 
fontanelta, che eolla compagnia de' greci più robusti 
incominciasse ad abbattere con più veemenza , e con 
gli archibugi e coi cannoni il castello , per gittare a 
lerra la porta falsa, ed ivi entrare ad impadronirsene. 
All'impeto furibondo di questi si vide diroccata la 
parte più principale delle muraglie , e cadde a terra 
la mole più eminente degli edificj. Diede pure il conte 
ordine a Ferrante Lucchesi , che colla più valorosa 
gente facesse abbattere quelle mura, che erano a fronte 
del palazzo di Cosmo Lucchesi, (che al presente è del 
Duca della Verdura, come altrove si disse,) acciocché 
da ogni parte s'intentasse la totale rovina all'infelice 
Perdio. 

Fecero i soldati di Giacomo infino alle ore 16 del 
detto giorno una valida e fervorosa resistenza:ma quan- 
do videro, che i tiri conlinauti dei cannoni trapassavano 
le viscere di quel regio edificio , (onde fu necessitala 
a cedere quasi la metta di quelle antiche fabbriche,) 
si atterrirono dell'intuito, e costernati nelle forze in- 
cominciarono a fare pochissima resistenza , abbando- 
nando quei posli che prima avevano coraggiosamente 
difeso , e perchè molli di essi si ritrovavano morlal- 
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mente feriti, ed altri per le vigilie sofferte , e per le 
fatiche sostenute assai indeboliti. Vedendo le milizie 
del conte l'imbecillità di questi, incominciarono a pren- 
dere maggior iena, e si sforzavano a lullopotere, senza 
perdita d'un momento di tempo, d'impadronirsi del ca- 
stello. 

Ferrante Lucchesi portandosi dove era la porta di 
san Pietro, incominciò ad arietlare quelle vicine mu- 
ra, che davano l'ingresso alla cavallerizza del Ferollo 
ed ivi si spalancò un'apertura , per la quale polevasi 
entrare con [ulta facilità nel castello; e non polendo 
quelli di dentro resistere al gran numero de' nemici, 
questi dopo qualche debole resistenza entrarono den- 
tro, li primo dunque che entrasse nel castello fu Fer- 
rante Lucchesi, accompagnato da Calogero Lucchesi, 
ed allora si portò senza timore alla parte più sublime 
di esso, dove incominciò colla voce ad atterrire i vinti, 
e colla spada a trucidare chi ardiva fargli incontro. 
All'esempio del Lucchesi la compagnia de' greci con 
una inaudita crudeltà svenava ncll'islesso grembo delle 
madri dolenti i pargoletti lattanti onde i lamenti delle 
donne, e gli ululati dei fanciulli avrebbono intenerite 
le viscere dell'istcssa barbarie. Basta dire, che in tanla 
strage si stimavano piò fortunate quelle madri , che 
morivano unilamenle co'loro figli nel seno; poiché le al- 
tre, che non avevano questa fortuna, facevano un di- 
rottissimo pianto e tulle svenivano , allorachè por le 
scale senti vano avvicinarsi l'orrendo fragore delle trom- 
be vittoriose. 

Gian-Paolo Perollo vedendo la torre , sopra della 
quale si era sempre valorosamente difeso, che dell'in- 
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tulio andavasi diroccando, e che provava scosse di pre- 
cipitosi tremuoli a! continuati colpi de' cannoni, ve- 
dendosi da' soldati abbandonato , per essersi tulli riti- 
rati nella torre di Giacomo, ed accortosi che Ferrante 
Lucchesi era con i suoi già entralo nel castello , 
che Calogero d'Onda colla sua fanteria si era im- 
padronito dell' altra porla , e per fine , che tutta la 
gente del conte insieme unita correva con orrendi gridi 
verso la sala di mezzogiorno, dove Giacomo con molti 
de' suoi s'era ritirato, dandosi d'animo, solo colla spada 
in mono si aprì !a strada Tra quella gente , e per an- 
dare a salvarsi la vita, dove era ristesso Giacomo , c 
per difenderlo da' suoi nemici. All'appressarsi di Gian- 
Paolo molli si avvicinarono per prenderlo, ma egli si 
si'|i;h: così gagliardamente difendere, che coll'uecidere 
cinque degli aggressori, e coi camminare sempre al- 
l'indielro, giocando la spada, si serrò dentro di quella 
torre, 

Gian-Filippo Perollo barone del Cillaro, e Girola- 
mo P eroi!» barone del Ponte , che in tutlo il tempo 
della battaglia avevano animosamente difeso i loro po- 
sti, si ritirarono ancor essi, non senza gran difficoltà, 
insieme con Giacomo , e Gian-Paolo : il simile fece 
Marco Perollo , e altri nobili , che si ritrovavano con 
esso sopra il bastione del castello. Benedetto Perollo 
barone della Culla la notte trascorsa insieme con Pie- 
tro Perollo s'era partito per andare a sollecitare il 
soccorso che gli preparavano i signori di Castelvctra- 
no, e Partanna. Ivi trovarono Federigo Perollo , che 
di già s'era allestito con 300 uomini ben 'armali a ca- 
vallo , per venire (come a suo luogo si dirà ) in ajuto 
di Giacomo. 
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Entrata dunque l'arra biala genie del conte nel ca- 
stello , incominciò a tagliare a pezzi coloro , che le 
venivano all' incontro , e tuttoché vedessero da quei 
miserabili buttarsi innanzi ai suoi piedi le armi , pure 
nondimeno ne Tacevano deplorabile strage , non ces- 
sando dì gridare insino alle stelle: Ognuno si renda , 
ognuno li renda: renditi Giacomo: e così gridando , si 
avvicinarono fin dove Giacomo si tratteneva, e poteva 
udire di quella gran turba le voci. Allora impaziente 
Giacomo fece aprire la porta della sua sala , e lece 
scaricare, ove più vedeva la gente del conte affollata, 
una tempesta d'archibugiate, e poi animosamente dis- 
se: Non si rendono ad una vileeanaglia, quali voi siete, 
i pari miei: e mettendo in questa maniera alquanto in 
fuga il nemico, fece di belnuovo serrare le porte. Ri- 
tiratosi poi , e fatto avvertito dell'imminente pericolo 
nel quale si trovava, incominciò seriamente a pensare 
come meglio poteva il modo di salvarsi la vita. 

CAPITOLO XXX. 

Giacomo [ugge dal castello 

Andava Giacomo dapertutlo scrutinando da dove 
potesse fuggire. In tali pensieri accortosi, che dalla parte 
di mezzogiorno non v'era gente nemica , che invigi- 
lasse alla custodia del castello, risolse ligatocon for- 
tissime corde, di scendere da quella parte per una fi- 
nestra dell'infimo appartamento del suo palazzo, pre- 
gando gli altri signori, che erano in sua compagnia , 
a fare lo slesso, per salvarsi ancor essi la vita. Sola- 
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mente fiian-Panlo Perdio non volle parlici da qael 
lungo, benché ne fosse stretlamenta pregalo, risoluto 
ili perdere piuttosto mille volle la vita , clic lasciare 
la moglie di Giacomo , c le altre dame in mano dei 
nemici. Giacomo però prima di partirsi non ebbe cuore 
di separarsi dalla sua amala baronessa , senza darle 
gli ultimi abbraccia menti; indi con simili parole pro- 
curò consolarla: •• Addolorata consorte , i nostri ne- 
» mici *i appagano solo della mia rovina , e i loro 
» olitosi disegni terminano colla mia morie: è neres- 
u sari» dunque soffrire con pazienza il destino- K vero 
.. che l' infelicità dello .-tato in cui ci ritroviamo pre- 
.. sentemente , ci porge larga materia di pianto ,- ma 
» io sì gravi , ed inevitabili accidenti fa di hi-ogoo , 
>• clic adontassimo la prudenza. Il pianto d'una dama 
» afflitta non può intenerire Ì rigori della fierezza, che 
» ci perseguita, né può prescrivere il termine agl'ili- 
)> fortunj ■ che ci sovrastano. Ossale dunque o mia 
>i cara dal pianto ■ poiché gli animi volgari cadono 
» sotto l ineami delle passioni, non però gli animi no- 
» bili rome il vostro, che infino dalla cuna sortì l'es- 
» ser grande, lo già sono forzalo dalla fatale necessitò 
>i a fuggirmene da questo luogo . ( come pur voi si- 
li gnora prima mi consigliaste,; per mettere in sicuro 
n la v ita, perchè Sigismondo mio nemico, cerca a lutto 
ii potere d'avermi nelle sue mani per uccìdermi , e 
ij colla mia morte pni coniare il suo trionfo. Voi in- 
j> tanto restatetene sicura rui vostri ligli, e con que- 
» sle ..ignore dame, che vi fanno nubile corona, per- 
ii che non avete pericolo della vita , essendo in solo 
i) l'infelice bersaglio ove vanno a colpire tutti i peu- 
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« sieri di vendetta del Sigismondo , quasi avvelenale 
» saette tirale dall'arco del suo Turare. Se però io mi 
» parto, non vi lascio, signora, uè vi abbandono poi- 
» chè con voi , e con questi mici figli resta la metà 

» che for.se no» ritrovandomi nel castello, cesserà dal 
» proseguire più la battaglia , e cosi cesseranno an- 
ni cora le sue ostilità. Se mi parto sarà per poco lem- 
« po la mia lontananza ,^ sperando fra breve riveder- 
li tando di momento in momento , come voi sapete, 
» avrò forze bastanti a far poi fuggire l 1 islesso mio 
« nemico, ed a costernarlo con sommo suo vitupero, 
» quando egli pure non inciampasse nelle mie mani. 
» Ma se mai il destino mi chiamasse alla morte , vi 
ii prego ad esortar sempre questi mici figli , restali 
» miseri pupilli; ed a dargli per inviolabil legge, che 
ii non abbiano mai ad offendere alcuno de' congiurali 
j) conlra la nostra casa; poiché gioverà più a loro con- 
» cibarsi il perdono, che concitarsi contro nuovi ocij , 
» per vendicar la mia morte. 

Voleva più oltre proseguire , o non mai distaccarsi 
dalla sua amala baronessa l'addolorato cavaliere; ma 
perchè Gian-Paolo l'apprettala alla fuga, troncò quel 
lagrimoso discorso, e rivolgendosi altra volta alla mo- 
glie, lo diede gli ultimi baci e abbracciamenti , e so- 
spirando parli , entrando sollecito nell'altro apparta- 
mento per disciogliere da quelli insidiosi intoppi la vi- 
ta. Legato dunque da' più familiari strettamente un 
laccio ad un ben forte merlo, scese Giacomo con Gi- 
rolamo l'erullo barone del Ponte Gian Filippo Perollo 
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barone del Ciliare-, Marco Perollo , con altri cava- 
lieri, quali pigliando diversi cammini, s'avviarono per 
le strade mcn frequentate della città, per salvarsi. Gia- 
como con Andrea Carusello, che mai volle abbando- 
narlo, per ersergli stalo sempre fedelissimo cameriero 
s' incontrò con Luco Parisi , uno degli artiglieri della 
città , e prcgollo a degnarsi di volerlo in qualche si- 
cura parte nascondere. Il Parisi, che da Giacomo era 
stato in molle sue occorrenze beneficalo, si esibì di farlo 
mollo volentieri cuii portarlo alla sua casa, quale era 
situata vicino alla porla della città nominata di san- 
t'Elmo, (che poi per l'ingiurie del tempo dirupatisi in- 
sieme con altra porzione delle mura dell'istessa città , 
nel l'esser queste rifatte , fu la sudetta porta fabricata 
in altro luogo ehiamata co me sino adesso la porta di Ma- 
re ;) ed avendolo prima alquanto risforato , fece che 
insieme coi Carusello scendesse in ima l'ossa , che era oc- 
cultamente in quella casa; ed indi si parti , serrando 
pure al di fuori la porla della medesima casa. 

CAPITOLO XXXI. 



S. trovavano in questo Malo le cose , e vedendo il 
conte, che era già da ogni parte villorioso , e che le 
sue milizie s'erano impadronite del castello, volle en- 
trarti, non per le aperto re della muraglia diroccala o 
■la altra paite , conforme i suoi ili già vi si erano in- 
trodotti, ma per la porla iirincip.il.': e per tal motivo 
diede ordine, che tanto quelli di dentro, quanto quelli 



di fuori, (lasserò in preda alle fiamme la porta suddet- 
ta , acciocché restando incenerila potesse egli poi piìt 
gloriosa men le entrare nel medesimo castello. 

Si abbruciava Ica questo menile quella perla del ca- 
stello, e caduta a terra , entrarono già i nemici , ed. 
incominciarono a saccheggiare, ferire, ed uccidere tutti 
coloro , che loro venivano ali 1 incontro , appicciando 
ancorail Tuoco per abbruciare le case, che erano dentro 
il recinto di quel castello. Frattanto Calogero Calan- 
drili! fece dirizzare l'artiglieria per colpire quella tor- 
re, che e silualaverso tranionlana.dovc slavano situale 
le dame e le altre donne con Gian-Paolo Perollo, ed 
incominciarono ad abbatterla. Gian-Paolo , vedendo 
che la suddetta torre stava già per precipitarsi ai con- 
tinuali colpi de' cannoni, e che non aveva più forze per 
sostenersi, lece segno a' nemici dì volersi rendere; del 
che avvisalo il conte, diede ordine che si cessasse dal 
combattimento. Entralo poi trionfante Sigismondo col 
suono più giulivo delle trombe, e de' tamburi, coll'ap- 
plauso più festante d'un eira, vira, si fermò per qual- 
che tempo nella piazza del castello; ed indi s'avviò pi n r 
quella terre, ove era Gian-Paolo con le dame e le al- 
tre donne , credendosi di ritrovare ancora Giacomi» 
con lutti gli altri Perolli. In udire, che veniva il 
conte, spalancarono le porle; ed allora tanto per 
le stragi e rovine accadute , quanto pel minacce- 
vole sembiante del conte , atterrile , incominciarono 
dolorosamente a piangere. 

Ma In baronessa punto non si sgomentò, perchè a- 
veva nelle vene sangue non nieu nobile di quello di 
Sigismondo, per essere dcllacasa Moucada, assai stretta 
33 
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co' legami di parentela conia casa Luna ; si racca- 
pricciò bensì nella sola considerazione, clic il conte an- 
dava in traccia per uccidere Giacomo suo marito. A 
queslo riflesso però fu costretta a versare dagli occhi 
amari-isirne lagrime : ed il conte non mancando alle 
convenienze di cavaliere , a veduta dello stato deplo- 
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rata baronessa con molle lagrime, singhiozzi , e so- 
spiri inlerrom pendo il discorso del conte , così ripi- 
gliò: « Ahimè , signor conle mio compadre e proni- 
» potè carissimo , le querele con che incolpale il ba- 
li rone mio sposo , unite alle disgrazie che lo perse- 
li guilano , sono al mio cuore Irafìtlure molto scusi- 
li bili, e trovano in me come donna, più debolezza nel 
u riceverle, che vigore nel tollerarle; mentre pur trop- 
u po scorgo ingiustamente offesa da nemiche violenze 
» la mia casa. Ditemi, signore, in che mai vi offese 
ji Giacomo mio marito , che abbia meritato il vostro 
» odio? mettete di grazia ad esame le sue operazioni; 
» ed in esse altro non iscorgerete di colpevole che la 
» sola malignità de' suoi emoli , e de' suoi traditori , 
u che colla doppiezza de' loro rapporti posero al pa- 
li ragone la grandezza del mio sposo colla vostra , e 
» bramarono empiamente per le vostrestessc mani ve- 
li der quella dell'intuito atterrala. Che mai derogova- 
« no alle glorie della vostra grandezza quegli alti di 
ii splendidissima generosità, co' quali Giacomo vostro 
» zio andavasi acquistando meriti di gran lode , e di 
» stima anche appresso de' barbari'. 1 Egli non già fece 
» quella gran pompa di donativi , e di offerte a Seri- 
» cono Bassa, ed a lulta quella sua gente , a riflesso 
■> e motivo d'offender voi. Che se egli vi avesse offe- 
» so, si sarebbe posto in su le difese contra un nemico 
» così potente, e si sarebbe al cerio ritrovato assai ben 
» provveduto per disfare tulle le vostre macchine di 
» vendetta, e coll'ajuto de'suoi parenti, ed amici, che 
i) lutti sono signori di gran potenza, e col soccorso dei 
» miei congiunti, de' quali avrebbe potuto pure pre- 
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» valersi nelle occorrenze : né adesso , se ciò avesse 
5> Tallo, si Inaerebbe in questo miserabile stato. Siate 
>• voi dunque sicuro , elle Giara mei non ha mai pre- 
si leso d'oilenden i: e perciò fate ancor voi risplendere 
)> la nobiltà del vostro .mimo, usando quella clemenza 
» che nasce connaturale co' grandi; e non voglialo in- 
« saguinare la spada nel sangue del mio amalo bareno 
■» che io da sua parte vi prometto larvi conoscere la 
« sua innocenza. Ah! clic mi scoppia il cuore, perchè 
iì non so, dove avranno a terminare le vostre violcn- 
n ze. Torse s'innollreranno contra questi diletti miei li- 
» gli? Nò, nò: vi prego signor conle, che, se ciò voi 
» avete in pensiero, vogliale piuttosto dirizzarle tutte 

contro di me infelice lor madre". 

Abbatterono quesli dolorosi accenti l'animo del con- 
te, e rollo lìallc lagrime della baronessa il bollore del 
suo sdegno, aneli egli per tenerezza d'anello versò dai 
suoi occhi lagrime di compassione. Quindi usando tralLi 
di gentilissimo cavaliere , diede il braccio all' addolc- 
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pensi') colla fuga di mettere in salvo la sua vita con 
quella dell'istesso figlio di Giacomo. S'innoltrò egli dun- 
que nella piazza del castello, ed in essa vedendo Fer- 
rante Lucchesi, e sapendo, clie quegli era avido di de- 
naro, cercò con questo modo ili eseguire il suo intento 
e maggiormente gli parve, clic ciò poteva venire ad ef- 
fetto per la mancanza del conte, uscito già a mettere 
in salvo la baronessa nel Monastero. Il Lucchesi puro 
s'era affezionato a Gian-Paolo , per aver veduto con 
gran meraviglia le prove del suo estremo valore; onde 
gli diede luogo d'andarsene via, ed egli per alto di gra- 
titudine gli diede in regalo una riccumata borsa piena 
di doppie. Indi uscito dal castello insieme col figlio di 
Giacomo, si posero ambidne sopra velocissimi cavalli 
e si avviarono ad incontrare l'aspettalo soccorso, che 
gli dovea venire da' signori di Caslelvelrano , e Par- 
tanna : quale soccorso ritrovarono , che veniva , ed 
era giunto al bosco nominato di Castehelrano , come 
meglio dirassi a suo luogo. 

Ritornalo poi il conte ben presto al castello , ordi- 
nò, che alcuni si lasciassero andare liberi . fra quali 
vi fu il nobilissimo cavaliere Vincenzo Cabrici, che ot- 
tenne la libertà a preghiere di sua moglie, quale seco 
ivi si ritrovava. Non però cos'i fece con l'altro cavaliere 
Matteo Benfari, ilqualclullocchè si fosse buttalo umile 
a suoi piedi cbhe prima tagliato il naso , e poi fece 
andare ancor libero. Sbrigato-i Sigismondo da quelli 
intoppi, che lo Iratlencvano nellapiazza del castello, si 
innollrò verso le abitazioni di Giacomo, ed ivi giunto, 
lo cerca, ma non lo ritrova; svolta sossopra i nascon- 
digli delle camere, e le cave sollcrrance, e tulli i luo- 
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gin del castello , e [iure non lo rinviene. Freme per- 
ciò di rabbia , ci) agitato dal suo grand' odio , non sa 
a che partilo appigliarsi , qual risoluzione intrapren- 
derej perchè I" pi lesse a ter Delle maoi. Non avendolo 
dunque ritrovalo, fece congettura, che si fosse salvalo 
fuori del castello: ed a ciò riflettendo, divenne una fu- 
ria: correva da ogni parie , rinfacciando ciascheduno 
ile' soldati, tacciando altri ili fellonia, altri d'infedeltà 
ed altri di poco vigilanza , perche si avessero fallo u- 
scire dalle mani un uomo solo fuggiasco, ed imbelle. 
Indi posto'i in parie, ove la sua voce poteva ila lutti 
es^er fi ntila, così incominciòa gridare: «Niente, oien- 
» ti: o soldati, abbiamo acquistalo , mentre dalle vo- 
)■ sire mani sen e fuggilo il nemico, che per aver in 
u imo potere, lio commessosi memorabileeccidii». Sa- 
li rà, or ch'egli Ò libero, qual fraudolente Anteo, che 
>j nel tempo stesso , in cui si vtuiea ridotto a terra 
>< dalla nostra potenza , prendere respiro per nsor- 
» gere altra rolla u miei danni. Si cerchi dunque eoa 
). esalta diligenza; e s'egli non si ritrova , dunque sa- 
ip rà fuggito. Si, si fuggito e (ìiiicomo; e se egli è lug- 
li gito, si sieguo, si rinvenga, o vivo, o n.orlo ». Cosi 
gridava, da per lutto scorrendo inferocito il conte , e 
si querelava co' suoi nddali, die per essersi impiegati 
con tutta attenzione nel dare il san o al castello , si 
svelano tra-euraluinenic fallo uscire dalle mani quel 
suo gran nemico. 
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CAPITOLO XXXII. 

Giacomo viene ritrovato, ed ucciso 

Ove Giacomo crcdevasi ritrovar sicuro rieotero a 
salvare la vita , per l'inevitabile necessità del destino 
incontra infelicemente la morte. Or mentre egli se ne 
yà con il suo fidato servo Andrea Carusello , per na- 
scondersi laddove lo conduceva il Parisi, fu veduto da 
Antonello Palermo, che con faccia serena, e con bocci 
ridente, accostatosi a Giacomo, gli disse: t< Sìa iodato 
» Iddio, che vi siete, signor barone, salvato: » e Gia- 
como regalandolo con un pugno di scudi d'oro, gli ri- 
» spose: « Se saprai lacere, proverai con che prodiga 
» mano saprà Giacomo rimunerare chi lo ha saputo 
» beneficare ». Il Carusello però, che era insieme col 
Perollo , sentì venirsi come un ribrezzo per tutto il 
corpo, e subito incominciò a palpitargli il cuore, che 
con quei palpiti incessanti, parevagli, che gli dicesse; An- 
tonello Palermo ha da tradire ti tuo signore. Onde co- 
municò a Giacomo il suo sospetto , persuadendolo ad 
uccidere i! detto Antonello, perchè con la di lui morte 
suggellerebbe assai meglio un secreto cosi rilevante ; 
ma Giacomo , non potendo mai credere tanta ingrati- 
tudine in Antonello, che avesse voluto tradirlo, pren- 
dendo a viltà lo incrudelire conlra chi si prometteva 
d'esser tutto fedeltà, si arrestò da ucciderlo. 

Appena il Parisi serrò le porte della sua casa che 
Antonello, nulla pensando a quanto aveva a Giacomo 
promesso , corse velocemente a ritrovar Sigismondo: 



Digitized by Google 



306 

gli disse: » Signor conti; non vi turbate contro de' yd- 
» siri soldati, purché già tengo la mala volpe alla tana: 
» c se noi credete, venite meco, clic io vela darò nelle 
» mani. « Sigismondo lieto ad un tale avviso , diede 
d'un subito ordine ad Brasimi) Loria, clic si provvedesse 
di tutta quella gente che stimava di bisogno accioc- 
ché conducesse Giacomo avanti la sua presenza. Era- 
sìmo dunque con cento persone ben' armale si pose à 
seguire Antonello; e giunto alla casa del Parisi, la fe^ 
ce circondare da tutti quei soldati; e gittate a terra le, 
porle di essa, entrarono usando ogni possibile diligen- 
za in ricercare ìl Pcrollo. Questi però, al sentir quel 
rumore, già si pensò tutto quello che gli doveva acca- 
dere e clic già quei soldati eran venuti per prenderlo. 
Onde rivolto al suo Carusello , gli disse: » Mio caro, 
» non ti far sentire. Questi miei nemici bramano sola- 
io mente in sua mano la mia persona; ed avutala, non 
» cercheranno altra cosa». 1S quantunque il Carusello 
avesse replicato, che voleva seco morire , nondimeno 
il Perollo astrinselo a volersi restare. Uscito alla [ine 
Giacomo con intrepido cuore, e con volto sereno dalla 
fossa, ove si nascondeva , e veduto il Loria , capo di 
quella ciurmaglia, ed a lui ben nolo, disscgli, che per 
cortesia si degnasse di condurlo vivo alla presenza del 
conte, regalandolo d'una ricca collana d'oro. 

Con grandissima umanità promise di secondare il 
genio del Perollo il Loria; e presolo per la mano, cir- 
condato ila' suoi soldati , lo conduceva a Sigismondo. 
In questo mentre Giovanni Lipari Trapanese , uomo 
di barbari costumi , fallosi largo fra quei soldati 
che circondavano il Pcrollo , ad esso avvicinato , gli 
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disse; » Oggi, 0 Giacoma, avrai da pagare, quanto di 
» male liai Tatto nel mondo. « Giacomo nel sentirsi 
ferito nella porle più sensitiva di sè stesso, che era la 
riputazione, sì rivolse a rimirare quel barbaro con oc- 
chi, che scintillavano; ed aggilalo dal gran furore, tut- 
toché si ritrovasse in potere de' suoi nemici, slimolato 
dal suo spiritoso coraggio, così gli rispose;» Taci, per- 
ii fido villano, taci; non t'ingerire ne' falli degli uomi- 
» ni grandi: e sappi, vile mercenario, cagione d'ogni 
» male, clic a Sigismondo, per avermi nelle sue ma- 
il ni, non gli bastò la sua potenza , ma volse l'ajuto 
» di un misto di più congiurati, composto di ladri, ed 
>■ uomini di mula vita , come sci tu: ed io colle mie 
» solite guardie, tuttoché fossi assaltato in tempo, che 
i> stavo smembrato di soldati , feci nulladimcno per 
» quattro giorni uu sanguinoso macello della maggioi 
» parte dei suoi; uè mai poteva prendermi , se quasi 
» tulta la gente della città non avesse congiurato a 
» miei danni, e non si fosse rivolta a suo favore , im- 
» posscssandosi egli di quella artiglieria, che |era so- 
» pra i bastioni dcll'isle.-isa cillà. Taci dunque, taci, 0 
" infamo, che tu pure per le rubberie ti sei innoltrato 
» contro di me. <i 

Dispiacque molto questo tratto di Lipari al Loria ; 
che però ributtandolo, cacciollo subito via. Ma egli il 
maltaggio vedendosi cosi vergognosamente ributtato, 
corse il' un subito , tutto pieno di rabbia , a ritrovare 
Calogero Malandrini, nemico giurato di Giacomo , rap- 
presentandogli, quanto gli era avvenuto; soggiungen- 
dogli, che se una volta Giacomo fosse arrivalo vivo alla 
presenza del conte , si sarebbero senz'alcun dubbio l'u- 
31 
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no, e l'atro perdonati; ed allora ma! sarebbe stato per 
loro, aggiungendo che □ questo fine il Loria si era for- 
zato di fargli ogni buonissimo uffizio d'urbanità. 

Il Calandrini , udite le ferverose persuasive del Li- 
pari , senzachè altro incentivo lo stuzzicasse , corse 
d'un subilo laddove era Giacomo: si unirono pure eoa 
esso Onofrio Imbeagna, e molti altri de' principali a- 
mici del conte ; e giuntolo in quel!' ora appunto , che 
egli entrava nella casa di Gian-Pietro Infonlanetta , 
ove s'era già ritiralo Sigismondo, primo d'ognuno il sud- 
detto Calandrini, c poi tutti gli altri dierongli per dietro 
moltestoccate; nè mai lo lasciaronodiferirese non finiro- 
no d'ucciderlo, cascando Giacomomortosopra l'orlo del 
pozzo, chiamato di s. Martino, che era situato in un 
pianctto dinunzi la medesima casa ; quale ora si vede 
pieno di sassi e di terra nella carretteria del palazzo 
di D. Giovanni Maurici, ove presentemente abita don 
Giuseppe Grado barone del giardinello. Usarono poi 
contra il corpo morto tutti quegli atti di crudeltà, che 
forse l'islessa barbarie de' più crudeli tiranni avrebbe- 
si arrossita di fare; poicchè molli (oh inumanità ese- 
cranda!) se ne bevevano il sangue , ed altri gli strap- 
pavano co' denti le carni. Cosi dunque Giacomo Pe- 
rollo barone di Pandolfina , e regio Porlulano della 
città di Sciacca, chiarissimo per lo splendore de' suoi 
antenati , e per le sue gloriose azioni, terminò la sua 
vita il lunedì 23 del mese di luglio ad ore 22 nell'anno 
1529. Quindi apprendano gli uomini a non mai insu- 
perbirsi neile loro grandezze,* avvertiscano gli stessi 
a non isperare perpetuità dalla volubile ruota della 
fortuna; e impari il mondo lutto , quanto incostante 
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sia l'umana felicità. Onde qui panni molto ben adat- 
tala quella sentenza del poeta latino; Et quod saepè 
mortales toliunlur m alluni , quo lapsu graviore matti. 

Ma non posso io qui restarmi di non riflettere sopra 
la gran dappocaginc del Loria. Fu egli veramente uo- 
mo da poco, lasciandosi nelle sue stesse braccia ucci- 
dere Giacomo, sen/.a farne risentimento veruno, quan- 



ben poteva impedire la di lui morte; poiché seco te- 
neva cento soldati , che erano pronti a suoi comandi, 
ed erano bastanti a ribattere i colpi di quei pochi uo- 
mini scellerati; e in una tale occasione co! suo stosso 
petto doveva formare come uno scudo, per rintuzzare 
le loro violenze. E pure, ch'il crederebbe? quando il Lo- 
ria doveva almeno aver qualche compassione alla de- 
plorabile sventura del Perollo, unitosi con quelle bar- 
bare genti, non lasciò di celebrar con loro i trionfi per 
la tanto sospirala vittoria. 

CAPITOLO XXXIII. 

Sigismondo fa festa per la morte di Giacomo , fa stra- 
scinarlo per la città e dà il sacco al castello 

Agl'insoliti gridi di quei festanti carnefici uscì Si- 
gismondo, e vedendo prosteso al suolo il cadavere del 
suo maggior nemico , mostrò raccapricciarsene ■ ed 
averne compassione. Ma alla fine, fissando gli occhi 
in quelle ferite, che ancora sgorgavano tiepidi rivi di 
sangue, diede chiaramente a vedere, che mai agli oc- 
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posto il volto con una contegnosa severità incominciò 
a gridare: Muajano i nostri nemici, e vira l'Imperadore. 
E così tulli gli altri replicarono: viva D. Sigismondo, 
e muojano i nostri nemici: viva il Luna, e muoja il Pe- 
rotto. Con simili , ed altri modi di spropositale parole 
empivano l'aria di terrìbilissimi gridi, e strepiti. 

Era assai lieto Sigismondo per l'infelicissima morte 
di Giacomo, contro di cui vivo non avendo potuto sfo- 
gare tutto il suo grand'odio , totalmente poi lo sfogò 
con tra il <!i lui corpo morto. Quindi ordinò che gli fosso 
portalo un'indomito, e spiritoso cavallo, e fatto alla 
sua coda legare quel lacero corpo , cavalcandolo un 
soldato , lo fece strascinare per le principali strade 
della città seguendo egli slesso a cavallo, lutto vestito 
dormi bianche , fuorché la lesta , con la spada nuda 
nella sua destra; e così per adulare il di lui genio, lo 
seguitarono pure tulli i nobili al medesimo modo guer- 
niti, ed appresso di essi seguiva il resto della sua gen- 
te, facendo per le strade moltissimi gridi. Quello , che 
in tale occasione più spaventava , e metteva timore a 
chi l'udiva , si era il funesto , ed orribile suono delle 
trombe , lo strepito de' tamburi , e lo continuo sparo 
degli archibugi. 

E pure che non può la forza d'un cordiale affetto , 
fra tante spaventose procedure della gente del conio 
la maggior parte de' cittadini, che erano stati da Gia- 
como ne' loro bisogni sovvenuti, a veduta di sì crudele 
spettacolo, ne! mondo forse non ha mai veduto, dirot- 
tamente piangevano , e specialmente le donne : parte 
delle quali affacciale alle finestre , prie uscite nel 
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meno delle strade strappa vansi i capelli , e graffia- 
vansi ì volti, curi lamentevoli gridi c dirotti singhiozzi 
fortemente chiamando Giacomo lor padre, e benefat- 
tore della patria , ucciso per invidia, e malignità dei 
suoi emoli. A questi motti di quelle addolorate donne 
risentendosi quei maWaggi , le maltrattavano; e ben- 
ché da essi l'ossero più volte ributtate; non pero si ar- 
restavano di rimproverarli; e parimente rimprovera- 
vano l'islesso conte, e gli altri nobili con parole assai 
pungenti, poiché la compassione aveva dal lor cuore 
sbandito affatto ogni timore. Alla fine essendo già tra- 
montato il sole, e facendosi notte lasciarono quel mi- 
serabile corpo di Giacomo tutto sconlrafalto , e lace 
ro, e tutto imbrattato di sangue, e di polvi-re, avanti 
la porta della casa di Federico Perollo , allora capi- 
tano della città, il quale (come si disse) erasi portato 
eoi Graffeo in l'arianna, per ricevere da quel signore 
soccorso di genie armala. 

Il castello tutto fu messo a sacco; quale, secondo il 
computo, che allora si potè fare, eccedè la somma di 
più di duecentomila fiorini, essendo la ca.-a di Giaco- 
mo addobbala alla grande , e tenuta con molto fasto 
e splendore , Saccheggiarono pure le case degli altri 
signori Perolli, piene pure di molte ricchezze, e spe- 
cialmente quella di Gian-Paolo Perollo barone della 
Salina ; pel sacco delle quali molli diventarono rie- 
chi, e singolarmente Calogero Calandrini, che coH'in- 
telligenza d'una etiopa serva di Giacomo trovò molti 
migliaja di scudi, con altre preiiose gioje,ed una som- 
ma considerabile d'oro, e d'argento in una cisterna na- 
scosti. Non soddisfatta quella pessima gente d'avere 
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dato il sacco al castello, ed alle case degli airi signori 
Perolli, andò pure per le strade scalando tutte quelle 
case, die sapeva essere degli aderenti di Giacomo : e 
dove vedevano scolpile le armi della famiglia Perollo 
subito le facevano dirupare, e fare in minutissimi pez- 
■li. Quello poi che più si distinse in fare questo inde- 
gno ufficio fu Simone Maurici, il quale tutta la notte 
dovette girare colle scale perchè quell'antichissima ed 
illustrissima insegna in molleparli pubbliche della cit- 
tà si vedeva scolpita e dipinta , come anche a giorni 
nostri si vede. 

Era uno spettacolo assai lagrimevole il vedere che 
Sciacca , quale allora risplendeva assai luminosa fra 

va già l'orma di città, ma sembrava una lugubre scena 
ove si rappresentavano le crudeltà de' più barbari car- 
nefici, le violenze de' più licenziosi lascivi, le rapine dei 
ladri più facinorosi, e lescelleragìni degli uomini più per- 
versi: c in somma si commettevano tulle le sorte d'empie- 
tà senza timore di Dio, e senza ri morso di coscienza. Si ve- 
devano per questo in essa le case abbandonate , le 
donne meste, e piangenti per le strade , la roba ra- 
pila, l'onore violalo , li più congionti trucidali: da o- 
gni parie pianti, gridi, confusioni, leste recise , busti 
troncati, e membra lacerate: le chiese profanale colle 
lascivie de' soldati, le leggi rilassale, e la giustizia del- 
l'intuito sbandita. 

Non satolli di questi sì esecrabili misfatti, commessi 
dentro della città, vollero distendere le loro malvagità 
fin fuori di essa: Gian-Pietro Imbeagna col seguilo di 
molti altri andò a sbarbicare infino dalle radici un al- 
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bero di pero , i di cui frulli il giardiniere conservava 
pel solo Giacomo Perollo , non facendoli giammai 
ad altri assaggiare, onde Io chiamava l'albero Perollo: 
e dalo fuoco alle radici , per non aver maipiù a ger- 
mogliare, portarono l'albero nella città , gridando con 
forti voci: nt l'anniltara a Piroddu: onde insino ad og- 
gi in Sciacca è restalo questo proverbio siciliano : ni 
fannittaru aPiroddu: e ciò dicono, quando succeda che 
alcuno fosse ucciso: e l'atta la publica comparsa di quel- 
l'albero per le strade di Sciacca, con voci, che assor- 
davano il Cielo alla line lo consegnarono alle Gammi. 
Nauseò lo stomaco d'una ciltà intera un'azione tanto 
tiranna, che nè mai fra gli slessi barbari fu praticata. 

CAPITOLO XXXIV. 

I religiosi ottengono dal conte Luna la licenza di sep- 
pellire i cadaveri del capitano Statella , e degli altri 
suoi ministri e del barone Perollo. 

Sorgeva il nuovo giorno del martedì 24 dell'ìstesso 
mese di luglio, quando i reverendi religiosi della Ma- 
donna del Carmine , e dell'osservanza dì san France- 
sco si unirono insieme ed incominciarono a pensare il 
modo, come potessero impetrare dal conte Luna la li- 
cenza di seppellire i mUcnibili cjiilmeri del barone 
Perollo, del capitano Statella, e degli altri, che con 
esso furono uccisi. Pensarono esser meglio, e più con- 
veniente , che prima si dimandasse la grazia per lo 
Statella, e suoi ministri di giustizia , credendo di fa- 
cilmente ottenerlo, per non essere stati quegli lo sco- 
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po principale dell'odio del conte; ed ol lenendo ciò , 
impiegassero poi l' islesso pietoso officio a favore del 
barone Giacomo Perolto. Stabilito un lai concerto, si 
portarono unitamente dal conte, c colle più vive espres- 
sioni del loro animo lo pregarono a volersi compia- 
cere di concedergli la grazia di poter fare quest'atto 
pietoso DÌ cadaveri del capitano Slalella , e de' suoi 
ministri , avendo la maggior parte , per tardanza di 
quattro giorni, ch'erano restali esposti , ed insepolti , 
ricevuta la sepoltura nel ventre de' cani affamali. 

UdiJIi il conte, e mostrandosi assai ritroso, gli fece 
per qualche tempo un'ostinata resistenza; ma alla line 
alle replicale preghiere di quei buoni religiosi mostrò 
piegarsi; poiché non gli pane, che, essendo cavaliere, 
e cristiano, dovesse denegargli una grazia cotanto giu- 
stificala. Gliela concesse dunque , ma in tal maniera 
modificata : che il capitano filatelia si seppellisse in 
nna sepoltura, dove alcuni anni addietro era stato se- 
polto Girolamo Itiggio cavaliere nobilissimo e vir- 
tuosissimo , ma specialmente nelle arti cavalleresche 
di cavalcare , giostrare, e guerreggiare, che fu capi- 
tano della città ed era sialo ucciso per ordine di Gia- 
como Perollo, poiché fosse stalo (come si vociferava^) 
mollo nemico de' Perolli , e favorito di Giovanni Lu- 
na , padre di Sigismondo. Avuta in somma quei pie- 
tosi religiosi questa licenza, posero il lutto in esecu- 
zione con le dovute funzioni ecclesiastiche , accom- 
pagnale con sacrine], e molle altro opere pie. 

Diede un gran coraggio queslo buon principio a quei 
Padri di fare un nuovo ricorso al conte per ottenere 
da lui, che potessero esercitare quel pietoso ufficio an- 
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Cora col miserabile cadavere dello sventurato Giacomo 
Perollo , ma non poterono ciò eseguire nel mcdes'mo 
tempo , dimodoché stette tutto quel giorno buttalo a 
terra nell'istessa maniera, in cui ì nemici lo aveano la- 
scialo, senzadio nissuno avesse avuto ardire di levarlo 
c dargli sepoltura. Onde molti uomini savj guardando- 
lo ridotto in quella miserabile forma , parlavano fra 
di loro, e meravigliali della varietà della fortuna, di- 
cevano: « 0 quanto è instabile la ruota della fortuna '. 
« Quel Giacomo, che pochi giorni innanzi si vedeva 
« comandare, come assoluto Sovrano , non solo nella 
» città di Sciacca, ma ancora in tolte le città, e terre 
» convicine, e che usciva dalla casa accompagnato con 
» real corteggio; e magnificenza; quel Giacomu, il dì 
» cui solo nome era lauto formidabile a' nemici, che 
» li atterriva, e così amabile agli amici, che gli slessi 
« barbari, nemici del nome cristiano, tanto pure si 
j> preggiavano della di lui amicizia: quel Giacomo, che 
jj per la sua nobiltà, e grandezza era con i strettissi mi 

» lustri e principali signori del regno: quel Giacomo 
)> in fine , chi stancò l'islessa fama , per rendere da- 
» perlutlo chiaro e glorioso il suo nome, ora (oh mi- 
» serabi! caso!_J buttato morto io terra, tutto imbrat- 
ti lato di sangue e di polvere , tulio lacero , e tal- 
li mente difformato , che non ha più effigie d'uomo , 
» vien privato dell" onore di quell'esequie, che si con- 
» verrebbero non ad un grande, qua! egli si era , ma 
a che sono almeno solile a farsi al più vile del rumile 
» plebe, (emendo ciascuno di usargli questo ufficio di 
=> pietà cristiana e di seppellire il suo cadavere , al- 
35 
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« meno come di cristiano, in qualche chiesa. Oh mi- 
» scria della nostra mortalità ! oh incostanza della 
« rea fortuna ! oh infelicità della mondana grandez- 
» za! » E qui finivano le parole , e terminavano i di- 
scorsi. 

La sera poi dell' istcsso martedì congregati altra 
volta quei padri, .si portarono di nuovo a supplicare 
Sigismondo, che si degnasse di concedergli ancora la 
grazia di poter dare luogo di sepoltura al corpo del di- 
fonto Giacomo. Il conte, ciò udito, con volto grave, e 
sdegnoso li guardò , e loro disse , che egli già aveva 
determinato, che la sepoltura di Giacomo fosse il ven- 
ire de' cani, e delle fiere , poiché tanto meritava pei 
suoi orrendi misfatti , e che se egli permettesse il 
contrario, non farebbe giustizia a' suoi demeriti. In- 
tesa la ferma risoluzione di Sigismondo que' pietosi 
padri, incominciarono meglio a perorare con le lagri- 
me, sapendo, che in questi casi il più delle volte han- 
no più forza di persuadere le lagrime , che le parole. 
E buttandosi poi a piedi del conte , gli dissero: » Si- 
li gnore, considerate, che siete cristiano, e come tale 
jj siete tenuto alle opere della pietà cristiana. Consi- 
ii dorale di più, che sono state abbastanza punite , e 
» col suo sangue, e colla sua morte , e con tanti op- 
jj probriosi trattamenti al suo cadavere tutte le otte- 
» se, che vi aveva fatte Giacomo , onde deve perciò 
» restar pienamente soddisfatta la vostra giustizia. 
» Considerate inoltre, che voi , perdonando a quelli , 
» contro di cui avreste pollilo senz' alcuno ostacolo 
« usare gli ultimi rigori della vostra vendetta , e fa- 
u ce odo un'atto così generoso di concederlo alla 
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« sepoltura , paleserete a tutto il mordo più gio- 
ii rìosa , e più ammirabile la vostra grandezza. ■< 

Allora il colile, sebben non ancora persuaso dalle 
parole di quei padri, volle , che si alzassero in piedi: 
ed essi risposero clic giammai Io farebbono, se prima 
non fosse loro conceduta la grazia, che dimandavano. 
Alla fine il cuore del conte (che non era già di maci- 
gno) intenerito alle lagrime (li quei divoli padri, con- 
tenlossi, che il corpo di Giacomo si portasse a seppel- 
lire in luogo sacro , bensì con queste due condizioni: 
che la sepoltura di Giacomo non Tosse quella dei 
signori della casa Perollo , cioè nella real cappella 
della Annunciazione, che i Pcrolli tengono nella chiesa 
del Carmine, essendoscneegli reso indegno peraverecon 
fante sue malvagità oscurala la gloria , e macchialo 
l'onore diquella nobilissima casa: che non gli avessero 
a fare pompa alcuna funerale , cioè , che non si so- 
nassero le campane a martoro e non lo accompagnas- 
sero colle croci. 

Tutto gli promisero quei reverendi padri , e dopo 
umilissimi ringraziamenti subito si partirono. Corre- 
vano le ore quattro della nolle , quando ottennero la 
bramala grazia dal conte, ed in quel punto islesso an- 
darono per allora dcnlro la casa di Federigo Perollo, 
avanti la di cui porta giaceva. E benché non fosse sta- 
to dai cani guastalo , per la guardia occulta, che se 
gli teneva , nulla dime no spirava qualche malo odore. 
Tutto ciò avendo essi operalo, lo fecero sentire all'ad- 
dolorata baronessa moglie di Giacomo, la quale volle 
essere la mattina di presenza, per fare all'amato con- 
sorte ogni pietoso ufficio- ' 
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Comparve dunque il giorno uYI mercordì 23 del 
medesimo luglio, quando la baronessa vestila a lullo 
usci fuori dal monastero, accompagnata da più ili celi- 
lo altre donne, lulle pure vestile a corruccio , ed in- 
di in compagnia degli «lessi religiosi andò a pigliare 
il difonlo marito. Alla veduta di esso non ò tacile 
de.-rriversi quali lacrime versasse dagli ori tri , quali 
so. pili esalasse dal petto ; posso tiensi dire , che 
quelle lacrime, e quei sospiri terminarono in un gra- 
dissimo svenimento, che la ree priva d' ogni senso, e 
il oj.'ni iiiulii, durandole il quolr- gli as-ìslenli c nllui a- 
rnno il cadavere in ima russa di telliito nero rircaiuata 
doro; indi riavuta, si porla ninnai convento dei suddetti 
padri osservanti di b. Francesco. Or mentre lo portava- 
no a della cliiiva, concorse pure ad associarli! un nu- 
meroso stuolo di donne , tanlo nobili, quanlo ignobili 
raccolte da tutta la citta, molle delle quali erano colle 
chiome scarmigliate, altre ricoperte da capo a piedi di 
lugubri panni, e tulle gridavano, e piangevano dirotta- 
mente. Piè gli uomini qucla volta si lasciarono supe- 
rar dalle donne nella pietà e compassione , poiché 
correvano da ogni parie, e con esse si accunipagiiava- 
no. Ed erano tanti Ì loro grilli . le percosse de' petti, 
e i battimenti delle mani, clic facevano , che la città 
pareva un funestissimo icalro, ove Taceva di prinripal 
personaggio il dolore. Arrivali tulli alla chie>a di san 
Irancesio, quei reverendi p.idri eli celebrarono divo- 
la mente l'esequie eoi solili uftìcii, e messe de'difooli 
e dopo levalo il cadavere dalla russa per imbalsa- 
marlo, la baronessa , e le alire dame , e tutta la fa- 
miglia, più col proprio pianto, che con le aeque odo- 
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rifere, lo lavarono: e fattolo poi ungere, ed acconciare 
con preziosi ballami ed arditali , l« posto nella mag- 
giore cappella in deposito, peY trasportarlo a soo tem- 
po nella chiesa del Carmine , ove e l'antichissima , c 
real cappella de' signori Perolli. 

Terminati tutti quegli uditi) di cristiana pietà , e 
tutte quelle sacre funzioni, la vedova baronessa tutta 
mesta, e dolente si partì, sempre voltandosi indietro 
per esser tirata dall'amore del suo caro marito, e por- 
tatasi nel medesimo monastero delle giummare, si li- 
cenziò da quelle signore dame, che con dolorosi pianti 
l'avevano accompagnata, si serrò dentro, non volendo 
andare alla propria casa, e perche era aisai guasta e 
senza gli addobbi necessarii , e perche ella aspettava 
la venuta, e il riterno del suo figlio primogenito, che 
3 momenti a' attendeva da Messina col soccorso del 
Yice-ltè. 

Per cosi Tattc cose nella città per lo spazio di sette 
giorni non si potè attendere a nego/ti, e tutte le bot- 
teghe si tenevano serrate ; nò si vedevano più per lo 
strade camminare uomini buoni, e civili, c nemmeno 
s' amministrava più la giustizia , ma solamente si ve- 
devano bricconi ed uomini di bassa condizione, quali, 
non ostante, che non fossero della gente dì Sigismon- 
do, pure, per essere da Ini spalleggiali, si univano ai 
vincitori , commettendo violenze , e rapine , ed ogni 
sorla di scclleragine. Quindi n0 || e c h; CBC cra del l' in- 
tuito cessato l'uso do' sacramenti, e specialmente nella 
maggiore chiesa , ove la più parte delle milizie del 
conte faceva soggiorno, essendo ancora mancala la re- 
citazione de' divini oflicii, come se luita la città fosse 
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slata interdetta. Ridotte a queslo segno le cose , gli 
uomini (li timorata COscienia , vedendo commetter- 
si sccllcragini tanto esecrabili , alzavano gli oc- 
elli al tido, e col cuore dimandavano da Dio giustizia 
non presumendo ciò Tare colla liocca, |>er la gran paura 
che avevano di quei crudeli ed insolenti soldati. Vi 
hirono altri, che per isfu»gire vista cotanto aubomine- 
vole, fuggivano lungi da Sciacca, portandosiad abitare 
altrove per quelli giorni, non polendo tollerare, nem- 
meno con gli sguardi, l'empietà di quei mostri dell'uma- 
na natura. Essendosi già in così falla maniera sfogatilo 
sdegno, c l'ira del conte, nelfislesso giorno, in cui fu- 
rono falle 1' esequie, c data al cadavere la sepoltura , 
egli si porlò nella chiesa maggiore a rieeverelc congra- 
tulazioni de' nobili della ciltà, fra i quali vi furono al- 
cuni dì quei cavillici i iiiosl.riili-.inel con>iiilioindilTerenti, 
i quali \ \ andarono, per timore di non incorrere nello 
sdegno e nella disgrazia di Sigismondo. 

CAPITOLO XXXV. 

I l'crolìi, udùala morie di Giacomo, si uniscono 
a danni di Sigismondo. 

Gian-Paolo Perollo , ed il figlio secondogenito di 
Giacomo, che s'erano (come fu dello) ruggiti per mez- 
zo di l'errante Lucchesi , arrivali che furono al bosco 
di Castel velrano, s'incontrarono con Federigo Perollo 
capitano della città , e con Onofrio Graffco , che con 
tutta velocità venivano per soccorrere a! castello , 
portando seco 300 uomini armali a cavallo quali a- 
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vevano ricevuti dai signori ili Parlanti», e diCastelve- 
trano. Quivi essendosi insieme uni li , maggiormente 
sollecitarono l'arrivo in Sciacca. Ma non orano mollo 
lungi trascorsi, quanto si accorsero, che Benedetto Pe- 
rollo barone della Culla , e Pietrro Perollo che 
si erano il giorno avanti la presa di Giacomo par- 
titi dalla città di Sciacca, gli vennero per dietro con 
altri 30 uomini a cavallo , ed uniti tulli insieme , 
arrivarono ad un certo castello , chiamato del Bur- 
getto , (che poi fu detto di Menfrici , pigliando la 
dinominazione della terra, che gli si fabbricò vicina,) 
dieci miglia lontano della delta città, ed ivi trovarono 
Gian-Filippo Perollo barone del Cillaro, e Girolamo 



Non si può colla penna esprimere quanto pene- 
trassero nel cuore di quei signori, e specialmente del 
figlio di Giacomo, cosi funeste novelle. Restarono per 
qualche tempo stupidi, seriziiclit: potessero per la vee- 
menza del dolore profferir parola: ma poi venuti in se 
stessi , incominciarono amaramente a piangere, il fi- 
glio la perdita del padre, e quei nobili la cadala d'un 
si gran cavaliere. Nulladimeno fallosi animo l'uno col- 
I' altro , determinarono andar ad incontrare Federigo 
figlio primogenito di Giacomo, il quale, come avevano 
già avuta notizia , ritornava da Messina col soccorso 
del Viee-llò, non parendogli, che fossero bastanti es- 
si soli, e con si poca gente a vendicarsi del conte. 

Mentre però Sigismondo si tratteneva in Sciacca, 
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conio assoluto padrone, regolava [ulti gli stali , poli- 
tici), economico e militare, dulia ciltìi, senzachè vi fos- 
se alcuno , che coni rad icesse a suoi comandamenti , 
poiché ognuno cercava d' uniformarsi a' suoi voleri , 
chi per amore, e chi per timore. Avendo il conto sa- 
puto dalle sue spìe , che i Porolli con il Grafico erano 
passali pel territorio ili Sciacca con molti armali a 
cavallo, dubbiando di non essere assaltato con mag- 
gior numero di genie, inroniim'-iò a l'ori ili carsi in Sciac- 
ca, ed a vivere con molta cautela. Mando damine da- 
pcrtutto persone incognite , per esplorare gli anda- 
menti de 7 nemici. Indi, per maggiormente affezionarsi 
gli animi de popoli di Sciacca , diede ordine a' suoi, 
che non facessero più ostilità , che desistessero dalle 
violenze, e che inoltre rispettassero i cittadini , come 
la sua stessa persona, facendoli pur esenti da tulli gli 
aggravii, dazii. e giihi'lle, clic pag;ir solevano. 

Arrivarono intanto i Perolli culle loro compagnie 
sessanta miglia lungi da Sciacca , e si accamparono, 
per attendere Federigo Perollo primogenito figlio di 
Giacomo, e novello barone di Pandollina , nel mozzo 
di Polizzi, e Callanissetla. Il giorno seguente 28 del 
medesimo luglio s" unirono con essi altri 120 cavalli, 
che mandava il marchese di Geraci , siccome altri 40 
che venivano inviali dal fratello (iella moglie di Gia- 
conio. Non era ancor iiniln il giorno uVIU i'.ì qeando 
si fece vedere il nuovo barone di Pandollina, che con 
tutta celerità veniva accompagnato da 2011 camalli 
spago eoli . ed al irti tanti pedoni , per soccorrere a! pa- 
dre. Ma quando Gian- Paolo lo udn as«ai vicino, die- 
de di sproni al cavallo ed in compagni i del fratello di 
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Federigo con tulli gli altri Perolli , c nobili aiuti) ad 
abbracciarlo. Costui dimandato da Federigo , in che 
sistema si ritrovassero le cose di suo padre, a quesla 
dimanda non potè far ili meno di non rispondere colle 
lagrime, dalle quali argomentando Federigo un gran 
chò d'infausto conlra la sua casa, impaziente volle sa- 
pere , che cosa vi fosse di nuovo. Onde Gian-Paolo 
non polendo più resistere , gli narrò distintamente il 
tragico avvenimento della dolorosa e vergognosa mor- 
te del suo genitore. 

Non si può considerare quanto dolore cagionasse 
nei cuore di Federigo questa inaspettata e dolorosa 
novella; onde subito si tacque , e diede luogo alle la- 
grime. Dopo avere sfogalo col pianto il duolo , die 
lo affliggeva, dava nelle smanie, nò poteva dar quiete 
a' suoi agitali pensieri. Gridava fortemente, dicendo, 
ebe con propria mano voleva strappare dal petto il 
cuore a Sigismondo, poco curandosi, s' egli veniva uc- 
ciso, purché avesse fatto le vendette del padre. Pen- 
sava sopra tulli i modi di potersene vendicare; ma re- 
so più cauto dalla sua prudenza , altri ne accettava , 
ed altri ne trascurava ; e alla line non sapeva a qnal 
partito appigliarsi. Allora quei cavalieri vedendo, che 
abbastanza aveva egli sfogati gl'impeti del suo sdegno 

ficaci ragioni, che sì quietasse, non mancando poi con 
ma turo consiglio di consultare la maniera d'intraprender- 
si una gìustiiicata vendetta. A quelle ragioni Federigo si 
diede per persuaso, e dando Iriegua al pianto, si quietò 
del lutto. Indi rasserenatosi , e tenuto consiglio, si 
determinò, che dovessero quivi dimorare qualche lem- 
36 
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no, per essere boa' informali a quali risoluzioni si ap- 
pigliasse il conti?, die allora si tratteneva in Sciacca.' 
e fra questo mentre spedirono un messo al vice-re 
col distinto racconto ili qnaolo a Giacomo era acca- 
duto, c di quello , clic Sigismondo slata allu.ilmenlc 
operando nella città di Sciacca , di cui crasi già im- 
padronito. 

CAPITOLO XXXVI. 

// conte Lima fugge (ialiti città di Sciacca 

Era di i;ià arrivato il primo d'agosto drl medesimo 
anno I5SÌ9 quando Federigo Perollo nuovo barone 
di l'andollina. e con esso quel gran numero di soldati 
a cavallo , che furono di tì'JO con altri '2011 pedoni si 
parli per Sciacca, col pensiero di avere nelle mani il 
conte Luna ron tulli gli altri suoi congiorati. Il con- 
to, clic dalle sue spie veniva del tutto avvisato, aven- 
do tutto ciò saputo , si avvide de>!i enoriuissimi er- 
rori, che avea commessi. Onde confuso, miri già pen- 
tito, non isliinandosi guernilo abbastanza per chiu- 
dersi nella piazza, e per sostenere un longn assedio , 
su'la considerazione , clic il popolo era assai affezio- 
nato al Perollo , e si saria perciò rivoltato contro di 
esso , propose di partirsi da Sciacca , e fuggirsene in 
Buona , le.rra soggetta al suo dominio. Quindi tulli i 
nobili suoi aderenti, e i suoi soldati scorgendo il gran 
pericolo, nel quale si ritrovavano, e prosando all' or- 
rendo caligo, che loro sovrastava, abbandonarono 
pure la cillà, e vollero seguire pure la fortuna, o buo- 
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na,o mala, di Sigismondo. S'incamminarono dunque 
per la strada di ltivona, portando seco (ulti i feriti, che 
arrivavano al numero di più di 100 , e pervenuti al 
feudo della Verdura , ivi mori Onofrio Imbcagna , a 
cagione d'una ferita mortale , che aveva ricevuta sul 
cranio nell'ultimo assalto dato al castello. L'esercito 
de! conte, tuttoché di esso nella battaglia passala ne 
fosse mancato un gran numero , e pei morti che vi 
erano stali, e pei feriti, che si ritrovavano, era nul- 
ladimeno assai numeroso, perchè diversi uomini faci- 
norosi, e di pessima vita, tanto per evitare i castighi 
della giustizia, quanto per fare ogni altro male con li- 
bertà, s'erano uniti con Sigismondo, ed alla di lui fu- 
ga vollero ancora essi seguirlo. 

Arrivato in Bivona sì diede il conte con tutta at- 
tenzione a ben fortificarsi , sapendo egli molto bene , 
che Federigo Perollo avvalorato dalle molte milizie , 
che portava seco, pretendeva di' rendere agli occhi d'un 
mondo contro di esso esemplare la sua vendetta, e che 
il vice-re aveva pure stabilito di punire con severis- 
simi, e non mai uditi castighi la sua temeraria fello- 
nia. Tutto ciò l'^li uni s i'l (M'andò, disperava del perdo- 
no; maggiormente che , dando egli uno sguardo alla 
esecrabilità dello sue colpe, altro non aspettava , sc- 
nonchè pure il cielo , e la divina vendetta dovessero 
scaricargli addosso una tempesta di fulmini. Non o- 
stanle però che i rimorsi della coscienza gli aprissero 
gli occhi dell'anima a rimirar queste verità , nulladi- 
meno, acciccalo poi dalla sua gran passione, si diede 
altra volta in maggior precipizio e rovina, col violare 
le leggi del rispetto alla giustizia in tempo, eh' ella 
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sl.ua colle armi sguainale in pugno per castigarlo. 
Odi o li ttore, e stupisci. In quel lempu stesso, quan- 
do il curile dmevo trattenersi ben custodito, por non 
ini i jnipiirn nelle mani il una giustizia adirata, e dì coi 
temeva la gran potenza, egli si apparecchia a stuzzi- 
carla con nuove offese. Condusse dunque tutta la sua 
genti.' fuori di Bimn.i in quei luoghi, perdove più pote- 
va^ spellare che pa--.ar dovessero le milizie regie, 
r ile' l'erolli , ed iu fece formare trincee, preparare 
furimi . c fare parapetti , e Tossale, per romperla af- 
fatto, ed impedire a quelle milizie il passaggio. 

CAPITOLO XXXVI J. 

I Penili sì vendicano de' nemici ili Giacomo 

Capitarono Tra queslo mentre i Perolli in Seiacea, 
e ron tutto quel numero di gente armala entrarono 
nella cillà a 2 del medesimo agosto ad ore 22 senza 
resistenza alcuna. Ivi sentila la Tuga di Sigismondo in 
Ilivona, voleva Federigo seguirlo; ma ne fu dagli altri 
suoi congiontì dissuaso, a causa che era un atto assai 
temerario di volerlo seguire , ed assaltare in Bivona 
con quella gente che tenevano , quale benché fosse 
molla , e valorosa , era nondimeno assai poca in ri- 
guardo alla genie di Sigismondo ; maggiormente elle 
tutla l'allra gente di Bivona si sarebhe con ogni sforzo 
impegnala a difendere il conto suo amalo padrone , 
anche a costo del proprio sangue, e della propria vi- 
ta. Determinarono dunque d'aspettare nuovo soccorso 
dal vice-re, acciocché poi con maggior numero di gonio 
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armata potessero assalirlo , ed averlo nelle proprie 

Non lasciarono però con lutto le milizie ausiliarie 
di fare un crudelissimo macello di quelle genti della 
parte nemica, che erano restate in Sciacca, e non s'e- 
rano fuggite col conte in Bivona , senz'aver riguardo 
a sesso, ad età, ed a condizion di persone; e dove solo 
avevano sospetto, che vi fossero degli aderenti del con- 
te , procedevano subito a catturarli , ed a metterli in 
oscurissime carceri. Quindi incominciarono a spogliare 
tulle le case di quei nobili, o che seguivano il conte, 
o che avevano avuta aderenza al di lui partito. Era 
in somma la città divenula una spaventosissima, e 
lagrimevole scena , ove faceva tulla la maggior sua 
pompa la crudeltà del dcslino; mentre per le pubbliche 
strade di essa altro non si vedeva , che case inceneri- 
te, uomini morti, o appesi a travi, o fatti in quarti, o 
pure decapitati, ed una gran moltitudine d'altri cada- 
veri, parie di essi uccisi dal ferro vendicatore, e parte 
morti per lo gran timore, o spavento. 

Gian-Paolo Perollo che più d'ogn'allro si sentiva 
offeso , avendo sapulo, che Calogero Calandrini s'era 
poco avanli occultamene l'uggito da Sciacca (questi 
è quell'empio , che fu il primo a ferire Giacomo Pe- 
rollo, e che terminò poi d'ucciderlo,) si partì subilo , 
e si pose a seguirlo con 50 cavalli , e lo giunse alla 
fine ire miglia lungi da Seiacca. Quivi il Calandri™ 
essendo stato circondalo da quei soldati, benché si a- 
avesse alquanto difeso, cesse nulladìmeno alla potenza 
delle armi del Perollo, il quale di propria mano ebbe 
a trucidarlo, e furono pure col Calandrini uccisi tulli 
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coloro, die lo accompagnavano. Mentre Gian-Paolo 
ritornava trionfante in Sciacca colla lesta del Calan- 
dri™ sulla punta dWasta.vi fu uno che gli disse, clic 
Antonello Palermo (quell'altro empio Iradilore, che ri- 
velò ni conte, dove si nascondeva Giacomo) si tratte- 
neva in certo luogo nascosto. Andò egli subito per ri- 
trovarlo, c cercatolo non durò fatica ad averlo nelle ma- 
ni, per cui incominciò le suo vendette dal fargli tron- 
care la lingua, e poi lo fece uccidere, e l'are in pezzi, 
clic furono esposti agli occhi di lutti legati a' tronchi 
delle campagne. 

Ferrante Lucchesi non tenendosi in Sciacca sicu- 
ro, prese la fuga per andarsene in Iìivona , e ricove- 
rarsi sulto 1' ombra della potenza del conte D. Sigis- 
mondo. Venne ciò a notizia di Marco Pero!lo,che d'un 
subito si pose a seguirlo, portandolo sempre a vista , 
ed alla line arrivatolo, stava quasi arrabbiata fiera , 
per isbranarlo. Ma gli fu vietato da Gian-Paolo Pe- 
ndio, che ivi allora per forluna del Lucchesi soprag- 
giunsc; poiché Gian-Paolo, per corrispondere con allo 
di gratitudine a quell'atto sentile, che egli aveva con 
esso, e col figli» secondogenito di Giacomo operato , 
lo mandò libero: ma mm potè impedire ai soldati, cho 
non gli pigliassero tutto quello, che conduce» a, e spi - 
rial mente ima gran quantità di denari. I suoi com- 
pagni però col ferro tulli finirono di vivere , e fra gli 
altri quel Lipari trapanese, che ebbe ardire ili di-prpg- 
giare Giacomo con ingiurie molto mordaci, mentre i ra 
conditilo alla presenza di Sigismondo; furono Uulc 
le ferite che ricevè quest'uomo, che mm gli resto goc- 
cia di sangue nelle vene, per averlo tulio sparso dalle 
ferite. 
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Fatta da Federigo insieme con i suoi congiunti una 
memorabile strage dei nemici e congiurati contro 
dì Giacomo suo padre , e sapendo in Sciacca non ri- 
trovarsi altre persone del partito di Sigismondo , de- 
terminò di prendere con gli alleati qualche riposo in- 
sino a tanto, che gli venisse quel nuovo soccorso, che 
aspellava dal vice-re. Si diede dunque il novello barone 
a riparare il rovinato castello con nuove e più ma- 
gnìfiche fabbriche, il quale prima d'un anno s'ammirò 
sontuoso negli edificj, più prezioso negli addobbi, e più 
forte ne'suoi ripari ugualmente che lutti i palazzi ite- 
gli altri Perolli che furono nella difesa di Giacomo, 
avendoli quei signori per le molle loro ricchezze 
riparali colla medesima magnificenza. Pensò pure Fe- 
derigo di farritornare nella propria casa l'afflittis- 
sima madre con le sue sorelle, e lo slesso risol- 
sero gli altri signori Perolli , con le mogli, e figli , e 
sorelle , che ancora con altre dame di nobiltà riguar- 
devole , e donne di servizio si trattenevano nel vene- 
rabile monastero delle Giummare ; locchè seguì con 
pianto universale di tutta la città. 

Nò lasciò intanto i'islesso Federigo di celebrare un 
sollenissimo funerale al dimoio barone suo padre nella 
venerabile Chiesa de' RR. PP. osservanti di s. Fran- 
cesco , Ove si ritrovava in deposito il cadavere , ed 
indi lo trasportò con gran pompa e magnificenza nella 
sua reale cappella dell'Annunciazione. Nò l'ù inferiore 
la pompa , colla quale celebrò l'esequie al capitano 
Slatella , ed a' suoi ministri di giustizia: facendo an- 
che dare onorata sepoltura a tulli i soldati, che erano 
morti per difesa del suo castello. 
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CAPITOLO XXXVIII. 



// vice-rè maiuht da Messina nuovo soccorso conlra 
del conte Stipsino/ido 

Arrivò in brevissimi giorni al vice-rè in Messina la 
funesta nuova di'll'ninii'issìiiiii morie ili Giacomo, che 
per molli ridessi la senti egli sino ni prò inlimo del suo 
cuore. Poiché considerava, che il conle aveva perduto 
il dovuto rispetto alla sua persona nel tempo che egli 
teneva di questo regno il governo: come pure, che gli 
era stato con lauta empietà ucciso un'amico, che egli 
amava al par dì sé stesso. Per questi cosi rilevanti mo- 
tivi grandemente adiratosi, c fortemente commosso da 
un grandissimo zelo della giustizia, propose d'aver a 
castigare su d'un palco la fellonia di Sigismondo. So- 
pra tal lòiidamenlo dunque alzìito un potentissimo so- 
glio al rigore , convocò il maggiore consiglio, a cui 
non men nel volto che nella lingua, acceso di furore, 
cosi ininminriò a [urlare. •• Oedo esserti gu peri enu- 
>- lo a notizia, quaolohaoperaloinSciaccailconle Sigi- 
» amando Luna, lì^li avendo p:>=toin d i "prezzo, e derì- 
<> sione In nostra regia autorità, non solo si ha fallo 
» lielTe de'noslri ordini, ma ancora non in^iu-le cause 
» ha fatto crudelissimo, ed orrendissimo -veuipio del 
i' barone Giacomo l'erollo nostro regio portolano nella 
•> medesima ciltà ili Sciacca. Ha mostrato in quoti 
>> -noi ese crandi eccessi la poca stima falla della un- 
>- penale e naie maestà, e potenza di Carlo V. no- 
» stru signore , avendo aurora ucciso il nostro capi- 
ci lano d'armi Girolamo Stalellu con tutta la corte 



de* nostri ministri r ed avendo dì più preso dallo re- 
» gie fortezze l'artiglieria per diroccare il rcal castel- 
li lo, elio dopo di avere in parie diroccato, lutto sac- 
» cheggiò. Ha ucciso , e fallo in pezzi quantità 
« di cittadini; ha incendiato palazzi; iia negalo sepol- 
» lura a' morti, ed alla line fattosi pure ribelle della 
i> divina maestà , non ha avuto rispello , nè venera- 
li zìone a' sacri lempj di Dio , avendo profanate lo 
H chiese e con le sue barbare crudeltà, e con le sa- 
li crileghe enormità de' suoi soldati, a' quali ha per- 
ii messo d' occultare in esse le loro infami rapine , c 
» servirsi di esse, come dì pubblici lupanari, ove sfo- 
» gasserò le loro impudiche voglie, vietandovi a tal 
» fine l'amministrazione de' Sacramenti. Or che vi 
» pare? non gridano forse vendelta avanti al triba- 
li naie della divina, ed umana giustizia delitti cosi o- 
3i secrandi, eccessi cori enormi:' Si devono perciò pu- 
lì nire ; e le punizioni devono essere tanto più esem- 
ii plari, quanto più furono esecrandi i delitti, enormi 
jj gli eccessi. Dite dunque voi sii questo importantis- 
» simo affare liberamente il vostro parere, acciocché 
» fosse dell'intuito estinto questo gran fuoco dì ribel- 
li Mone acceso nel nostro regno, e fossero irremissi- 
» hiìmentc puniti con le pene, che meritano , questi 
ii ribelli della noslra reale corona. In questi deplora- 
li bili casi fa bisogno che si adoprino e carceri, ed e- 
>i silj, e confiscazioni di beni, e forche, e mannajc , 
» ed allre simili pene, ch'esigge il giusto rigore d'una 
ji suprema vendelta. Così , così verrà non solo de- 
li pressa , ma anco disfalla ]' insolenza de' sudditi ri- 
» belli, e si mederà in sicuro la pace, e la quiete del 
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„ medesimo rrgn Cdili cosi gi«Mi risentimenti del 

viceré quei sari, consiglieri lutti cnn zi-Io ili giustizia 
risposero, e dissero i loro pareri: e lutti cun.ordemcnle 
renchiusceo, the dovessero, dichiararsi, e punirli co- 
me ribelli, e rei di lesa maestà Sigismondo, c tutu 
.lucili , che furon complici ne' suoi delilli. 

s. questo elìcilo d'ordine del rice-rc e di tutto il 
consiglio furono subito spedili due gran ministri, giu- 
dici della regia gran Curie Criminale cioè IWelò Polla- 
stra e Giovanni elicami . uomini de' più zelanti di 
cuci consiglio, (a' quali fu dall'i.lesso vico-re delegala 
lotta la plenipotenza, o regia autorilàje con loro un 
buon numero d'allei ministri inferiori, accompagnali d« 
S00 cavalli leggeri, eliOll fauli spagnoli, con espresse, 
comandamento, che pigliassero o -ivo o morto Sigi- 
smondo, se vivo, die gli avessero da tagliare la lesta 
sepra un iofame patibolo : se morto, che del suo 
coreo ne dovessero lare tulio ciò, che meruaia un o- 
slinelo ribelle. Uscirono , già .pooialo il giorno , col 
Borito escreto i giudici fuori dell' Imperiale porla di 
Messina, e si avviarono coolro di Sigismundo , a cui 

subii r verrete spie ne voi,', la fama io Bivooa ; 

ncrio.che lo faces-e ben avvertilo a pigliar la fuga 
dal regnu. ed a non eoziarlo più col destino. 

Kra già comparso ,1 cor,,., 1 I d'agosto, e I es.-r- 
,-,,„ reale era arrivalo io oo loogo Ira B.TOoa, e U- 
Mronoio quando i . api di quello fecero scorrere in- 
canti I OO eavalli, perispiarc le strade, e scoprire 
gli a.nlaioeol. dei ormici. Armando a rerii pass, v, 
...colarono a guisa di fulmini in meizo alla calca 
della regia cavalleria, e con archibogi , snelle, ed 
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allri orribili ordegni da guerra, scompigliarono, senza 
riceverne nissuna offesa, la prima fila della milizia 
reale, dimodoché trenta re furono uccisi, allri feriti, 
e lutto il restante, posto in Tuga, andò a riunirsi al 
corpo del loro esercito, che due miglia lontano stava 
in ordinanza , ed in tal guisa si avvicinava ad incon- 
trare l'attacco colla gente di Sigismondo, il quale dopo 
questo assalto si ritirò in Bivona. Gli ufficiali regi 
ledendo la sconfitta de' suoi, giudicarono, clic il conto 
fo*se assai ben provveduto di soldati; ed 8 questo ri- 
flesso mutarono proposilo d'andare in Bivona; ma 
colla medesima ordinanza, che sempre serbavano, si 
istradarono per Sciacca, a fine di unire le loro forze 
con quelle de'Perolli,e con questi consultare il modo 
di ritornare in Bivona, per avere nelle mani il conio 
con i suoi aderenti. 

Il barone di Pandolfina Federigo Perdilo, insieme 
con gli altri suoi parenti, avuta la notizia dell'arrivo 
delle regie milizie, fece ragunare tutta la sua gente, 
e postosi a cavallo, usci con tutto quel numero di ca- 
valli, e pedoni , per andarle ad incontrare. Quei Mi- 
nistri vedendo da lungi la fiorita cavalleria de'Perolli, 
pensarono di ritornare in Bivona, per poter avere nelle 
mani il conte D. Sigismondo : maggiormente che sa- 
pevano, quanto grande fosse il valore, ed il coraggio 
di quei signori e specialmente di Gian-Paolo Pcrollo, 
famosissimo per lutto il regno. Arrivali dunque Ì Pe 
rolli, dopo gli uffici d'urbanità passati con i principali 
ministri regi, e con gli uffiziali maggiori di quelle re- 
gie milizie, gli fu da essi comunicalo il pensiero, che 
avevano, quale fu da loro sommamente lodalo. Onde 
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Je truppe e fanterie ausiliarii: de' Perolli , unitesi a 
quelli 1 altre spagnuole, formarono un ben grosso no- 
merò di yenli: d'armi, che poi subilo fon militate or- 
dinanza drizzarono i loro pa-si verso Bivona. 

Il conti- , che da ogni parte teneva secreto spie 
per esplorare il lutto, ne fu opporto riamente avvisato 
e conoscendo non aver forze bastanti ili contrastare 
con quell'esercito, consistente in mille cavalli, e mille 
pedoni, pentitosi degli errori commessi, tulio si diede 
a pensarealloRcampoeda propria (ila, quel- 

la della moglie e de' fieli, primachè [ esercito arrivasse 
in Kivona: e perciò fare, si parti corno disperata da 
Bivona insieme con la moglie e tre suoi innocenti ti- 
gli, con Ferrante Lucchese suo favorito, ed altri po- 
chi servitori, senza neppure aver tempo di pigliarsi la 
necessaria provvisione. Arrivati al feudo della Verdura 
dine sempre il ionie teneva pronto un natigin per 
quello poteva succedergli, in esso s'imbarcarono per 
la volta di Roma a 1 13 d'agosto dell'islcsso anno 1529. 
lasciando esposti quegli empii adulatori , elio furono 
la cagione di tanta rovina, ad una sicurissima strage. 
Fu in ciò fortunato il conte, poiché nel medesimo 
punto, che il suo naviglio stava per ìspiegare le velo 
al vento, era quivi di passeggio l'esercito reale; e per- 
chè non sapeva cosa alcuna della Tuga del conte , 
benché vedesse quel naviglio, che a vele spiegate s'in- 
nollrava nel mare, non vi fece riflessione; onde seguilo 
il suo cammino , senza fargli alcuna molestia , ed il 
Conte potò liberamente fuggirsene. Arrivato l'esercito 
nel territorio di Bivona ristesso giorno dclli 1 3 agosto 
prima d'entrare in quella terra, fu compartito in lie 
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squadroni; uno di C00 cavalli fu dato sollo la cura 
di Gian-Paolo, per essere mollo esperio nell'esercizio 
militare; un aiin> di 400 cavalli fu posto eotto la con- 
dotta d un valoroso rnmamlanlc spagnunfo; ed un al- 
tro di mille fanti veniva guidato da quelli giudici. 

S ^inoltrarono dunque ordì nata mente iofino a fliwwa 
ed iti pervenuti circondarono lolla la terra, ed il ca- 
stello al dimori, contro al quale incominciarono d« 
due parti a ilare l'assalto. Ala non vi fo per-una, che 
avesse corrisposto almeno con un sol colpo , ri ebu 
avesse (attagli alcuna resìstei] la : onde il valoroso 
Giea-Paolo Perollo prese maggior animo, e fu il pri- 
mi) ad avanzarsi col seguito oV suoi fui dentro la me - 
desima terra, ove lece suliilo disfare latti quelli ripari 
che il conte aveva incalzali. Dopo s' iniiollrò lino al 
piano del castello , ove il detto conte faceva la sua 
residenza; e scorgendo, che non v'era, chi segli oppo- 
nesse, fece ballare a terra le porle, e fu anche il 
primo, che ivi entrasse; e salendo ancora sopra la 
sommità della torre, con faro grande strage di tulli 
quelli, che segli facevano innanzi, v'inalberò di pro- 
pria mano le bandiere colle armi dell" Ini pe radure. 
Quelle milizie, che dall' altra parie opposta slavano 
assaltando I 'istesso castello, al vedere ie insegne im- 
periali posto su quella torre, cessarono dall'assalto o 
andarono ad unirsi con quelle ji I Ire milizie, che sla- 
vano alla guardia d'intorno alla (erra, acciocché nis- 
suno potesse uscirne. Alia fine vedendo i regi ministri 
che si mantenevano al difuori, e cose quiete, e Bivona 
in potere delle regie milizie, essi pure col restante 
dell'esercito entrarono dentro la medesima terra, 
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1-edorigo Perollo, die con Gian-Paolo era entrato 
nel castello, subito si fece vedere ad un balcone di 
esso; ed accompagnato poi da molli nobili, e da una 
squadra de' suoi più valorosi soldati, si pose a girare 
tutte le camere , e tulli i luoghi più reconditi del 
dello castello, per ritrovare il conte: ma il tutto fu 
invano, poiché in nissuna parte lo poterono ritrovare. 
Quindi facendo più esalta diligenza, udirono da molti 
che già sen'era fuggilo quel loro gran nemico, che 
lanto anelavano d'averti nelle proprie mani. Una tale 
notizia loro canoini grandissimo dispiacere; onde ac- 
cesi di maggior rabbia vieppiù s' infierirono contra i 
complici e l'autori di Sigismondo. 

Incominciarono nulladimcno i regi ministri ad eser- 
citare gli alti duna rigorosa giustizia; poiché fecero 
in un medesimo punto comparire molli appiccali alle 
forche creile nella pubblica piazza, ed in altre parti 
della terra, altri squartali, molli cacciati in esilio, al- 
tri posti nelle carceri, ed altri spogliali de' propri ef- 
fetti : fecero quindi spogliare il castello de' preziosi 
arredi e nobili utensili; e con tutto l'altro monile, che 
in esso si ritrovava, consegnarono ogni cosa al regio 
fisco. Oh che lamenti si udirono daperlullo in quella 
miserabile terra! la quale stava così strettamente cu- 
stodita da ogni parte, che era un caso assai lagrime- 
voie il vedere, che molti de' Bivonesi volevano salvarsi 
colla fuga, ma per le guardie, che erano d'intorno a 
detta terra, non potevano uscire; onde erano forzati 
a restare, ed a sacrificare le loro vile al Terrò vendi- 
catore di una severa giustizia. 



CAPITOLO XXXIX. 

/ ministri regii si portano nella città di Sciacca 
a castigare i complici dui conte Luna. 

Dopoché i Perolli insieme coi regi! ministri ebbe- 
ro dati questi passi in Bivona, alla fine le diedero 
il sacco, e vedendo che altro non gli reslava da fare 
non avendo potuto avere nelle mani Sigismondo, ri- 
solsero di portarsi in Sciacca, per ivi castigare i delin- 
quenti. Con la medesima ordinanza dunque fecero ri- 
torno in Sciacca alli 17 dell' istcsso mese di agosto, 
avendo le spade, e gli scudi tinti ancor del sangue de- 
gV inimici. Giunti che furono in Setacea, senza che 
perdessero momento dì tempo, proseguirono quei re- 
gii ministri ad esercitare il loro zelo di giustìzia con- 
tra tutti quelli, che erano siati compiici negli enormi 
delitti, ed esecrandi eccesi del conte Luna, senz' ave- 
re alcun riguardo a condizione, ed a grado di per- 
issero perciò a rigoroso esame i giurali della cit- 
tà; e compilato contro di loro il processo, li convinse- 



queslo riflesso due di loro, cioè Filippo Montaliana, e 
Giovanni Maurici, furono trasmessi carcerati in un ca- 
stello nella città di Messina, ove languirono, e pena- 
rono per lo spazio di tre anni , e dopo miseramente 
morirono. Agli altri due , che furono Baldassaro Ta- 
gliala, e Pietro Lorelice, siccome ancora a molti al- 
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Iri noi-iJi , fecero tagliare le leste jicr mano di boja 
nelle pubbliche piazze; c fecero appiccare alle forche 
una gran moltitudine ili plebei, che tutti fumnoa parte 
di quella ribelle sedizione. Molli altri nobili, che po- 
terono aver nelle mani, e fra questi Girolamo Pentita 
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Son trovando più e-ca d'abhrugRiarc quel gran fuo- 
co della giustizia, si rivoltò di nuovo ronlra la persona 
del eonte. Onde quei regii ministri con pubblico edit- 
to di nuo>o lo sentenziarono , rome ribelle . e reo di 
lesa maestà , e enn esso altri pure d' illustro sangue, 
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clic erano Concorsi a questo delillo , con avere man- 
dalo soccorsi al niello conte , per intraprendere quel- 
l'impresa. Furono ancora dichiarali ribelli più di altri 
trenta della città di Schicca, cavalieri di:Ma prima nò- 
bilia, e molli altri centinaia d'uomini, die tutti furono 
complici nella reità di Sigismondo. D, Giovanni Luna 
duca di Bivona, padre del conte, uomo d'età assai a- 
vanzala, benchò nel tempo , che fu commesso questo 
delitto, dimorasse in Palermo; pure, per esservi indi— 
zìì di aver consentilo ad un eccesso cosi esecrando, fu 
preso, e mandato in Messili;:, ad essere imprigionato 
in uno de' castelli di quella città, colla pena dell' in- 
corporazione al regio fisco di tulli gli stati della casa 
Luna; da dove dopo dieci mesi uscì libero , mercè la 
clemenza dell' imperatore , e le preghiere di Cle- 
mente VII sommo Pontefice , come meglio si dirà 
inapprcsso.il pubblico della città di Sciacca fu dichia- 
rato pure ribelle , e condannato a pagare una gran- 
dissima somma dì fiorini, tanto per non avere presta- 
to il dovuto soccorso al capuano SlalHIa, quanto per 
non avere impedita la presa dell'artiglieria da' bastio- 
ni reali, e quanto ancora per avere consentilo tacita- 
mente a tutte le operazioni di Sigismondo. 

Dopo tutte queste cose furono spedile molte com- 
pagnie di soldati pei boschi, e per le campagne circon- 
vicine, ad effetto di catturare tutti quei ladri , che, a- 
vcnilo prima servilo di truppe ausiliarie al conte in 
quegli esecrabili eccessi erano poi ritornati a! solito 
infame loro mestiere. Corsero dunque in sequela di 
costoro le regie milizie ; ed avendone preso la mag- 
gior parte , tutti furono senz' alcuna pietà uccisi , o 
38 
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squartali ; e poi i quarti furono appesi a' tronchi 
nelle campagne. In somma era cosa in vero di orribi- 
le timore, e spavento a' viandanti vedere in tutte le 
pubbliche strade delle tre vaili della Sicilia tanti uomi- 
ni appiccati agli alberi , tanti corpi sbranati, e man- 
giati dalle fiere, tante ossa spolpate dagli avvolto]: ma 
non minor timore, e spavento cagionava agli altri cit- 
tadini vedere tante leste recise, ed esposte ne' pubblici 
luoghi di tutte le città dell' i stesso regno. 

CAPITOLO SL. 

Le regìe milizie ritornano in Messina. 

I supremi ministri, che dimoravano Ìd Sciacca, ve- 
dendo, che la città era .sgombrala afta Ito dagli manzi 
di quei ribelli, che seguiron le parti del conto Luna, e 
snpeiidn, clic non v'erano più ladri ne' Inni contorni) 
per cui sì godeva da per lutto , dentro , e fuori ■ una 
tranquillissima pace, e quiete, richiamarono le re^ie 
milizie m Sciacca , ad effetto di ritornarcene tulli in 
Mesata», ed ivi rappresentare al vice-rè quel tanto da 
essi operato. Prima però della loro partenza provvi- 
dero la ciltà di ufficiali, clic attendessero a ben rego- 
larla, eleggendovi per giurali quattro ili quei nobili , 
che erano stali indiiTerenli. l'rowidiTo pure di go> or- 
natori', a capitan d'armi le unirne urbane, restituirono 
ai proprj bastioni l'artiglieria prosa da Sigismondo, o 
lasciarono una congrua gn.irriii'iime, per opporsi, oc- 
correndo il caso di nuora ribellione. 

Avendo già tulio ciò ben disposto quei regi ministri 
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dopo esser dimorati i9 giorni in Bivona, ed in Sciac- 
ca, esercitando indefessa m i> ri U> <;li alii della giustizia, 
determinarono la loro partenza per la mattina del 
giorno seguente. Saputa questa loro determinazione 
il barone di Pandolfina Federigo Perollo, e conside- 
rando quanto s'erano affaticati a suo favore, non la- 
sciò dì prestargli i dovuti ufficii di ringraziamento, e 
di attestargli la gratitudine con ricchissimi donativi a 
proporzione del loro merito, e della generosità del 
suo animo. N è restarono esenti dei suoi traiti cosi 
cortesi le truppe trasmesse dal marchese Geraci, e 
da' principi di Castelvelrano, e Partanna; come pure 
tutti quei parenti, ed amici, che pigliarono la difesa 
delie ragioni di Giacomo suo padre. 

E perchè il vice-re restasse dell'indillo informa- 
to di quanto integramente operarono i suoi ministri, 
parve al barone di Pandolfina, ed a' suoi congionli, 
che vi andassero pure Federigo Perollo, allora capi- 
tano di giustizia della eilia, c fra 1). Domenico Pe- 
rollo, cav. Gerosolimitano, e fratello minore del su- 
detlo barone di Pandolfina. Allo spuntare dunque del 
giorno 5 d' ottobre del medesimo anno 1529" tutti par- 
tirono per la volta di Messina ; ed a 15 dell' istesso 
mese furono dal barone licenziale le altre truppe au- 
siliarie, avute da più signori, cariche d'abbondantis- 
simi regali restando quei signori Pcrolli impiegali nel 
ristoro delle rovine de' toro palazzi. 
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CAPITOLO JBJ. 



Si descrive il viaggio <M conte Sigismondo, 
e la sua morte. 

Parlilo ibi mare della Verdura il curile Sigismon- 
do, ilnpo un lungo, n disastroso viaggio approdò alla 
line rolla moglie, e roi l'irli in Noma. Paventava per 
l'orridezza degli eccessi esccrandironiuu'-sidi compa- 
rire alla presenza del sommo l'unti lift' Clemente VII 
suo zio: nulla dimeno animalo dalla eoo lessa sua mo- 
nile, si portò insieme con essa innanzi al vicario di 
Cristo, e sì pose a suoi piedi genuflesso; e furono al- 
lora sì grandi i lamenti, io lagrime , e i singhiozzi 
del ennle, e. della rnnlessa, che impietosirono I' in- 
terno delle (i-cere di Clemente. Cosini da tanta tene- 
rezza vinto, dopo a»er a-pramerilc inveilo contro di 
Sigismondo, eli promise ili chiedere alla benigna gran- 
dezza dell' Imperatore Carlo V. per grazia la sua li- 
beratoria, aliora però clic lodovca coronare, lo ehe 
sarebbe stalo fra pueht mesi. Respirò l'umillissimo con- 
te alle promesse del sommo Pontefice, e confortalo da 
una lale speranza, incominciò da ìndi in poi lielo a 
frequentare i congressi de' nobili di quella gran città 
che è capo del mondo. 

Correva 1' anno della nostra salute 1530, quando 
a 24 febbraio fselte mesi dopoché dal r.onle fu com- 
messo quel memorabile caso) l'Imperatore Carlo V si 
portò nella chiesa Arcivescovile di Bologna, per esse- 
re dal sommo Pontefice coronalo. Ivi assisi insieme 
in un medesimo Irono l' Imperatore, ed il Pontefice, 
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nel punto stesso che stava per coronarlo, sospeso la • 
funzione, ed interpose le sue più fervorose preghiere 
per ottenere grazia al conte Sigismondo Luna suo ni- 
pote. Udito dall' Imperatore l'odiato nome di Sigis- 
mondo Luna, subito il suo cuore si riempi tulio di 
sdegno, e gli occhi suoi si accesero in maniera, che 
sembravano due fiammeggianti carboni. Chiuse allora 
sopraffatto dalla collera, alla risposta la hocca; e ri- 
flettendo all'atrocissimo caso, del quale era assai be- 
ne informato, s'inorridì per un pezzo, non potendo 
articolare parola. Indi prese respiro, e rivoltosi al 
Pontefice, glielo raccontò brevemente, e dopo con 
accenti gravi, e severi negò assolutamente al sommo 
Vicario di Cristo, innanzi del Concistoro dei Cardi- 
nali, ed alla presenza d' un mondo la grazia di per- 
dono al conte Sigismondo Luna. 

Stupì alloro il sommo Pontefice, sentendo dalla 
bocca dell' Imperatore distintamente, anche colle mi- 
nuzie di poco rilievo, tutta la serie del caso; e pensò 
che non per altro egli ne teneva così viva la memoria 
ancorché fosso distratto dagli affari di un mondo , sc- 
nonchè per averne a faro uua esemplare giustizia. Non 
gli parve dunque per allora dì più ^inoltrarsi nelle re- 
pliche, per non più slizzare un animo esacerbato. 
Tacque dunque, e proseguì la funzione di coronarlo 

turbata. Spedito da questa funzione si partì afflittis- 
simo, per vedere poste in così mali termini la roba, 
e la libertà degli amati suoi nipoti. 

Erano trascorsi due giorni, da che fece all' Impe- 
ratore la sua prima petizione il Pontefice, quando vio- 
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•lentalo altra volta fingi* impulsi del sangue , e dagli 
slimuli ilell'effetto, si portò dall'islcsso Imperatore, e 
eoo suppliche più umili, e più fervorose, gli richiesci 
l' islessa grazia. L' Imperatore vedutosi in atto così 
supplichevole, non più Giulio dei Medici zio del Conte 
ma il primo Ira gl'Imperatori, e regi del mondo, non 
pule più durarla nella primiera severità; onde modi- 
ficato con formelle più benigne il primo discorso, cosi 
gli rispose: » Non sia mai, beatissimo padre, che la 
ji clemenza d'un regnante resti abbattuta agl'impeti 
» del senso: ma è fona, che abbia il ■ ■ ■ dominio la 
» ratinile, quando le preghiere di chi intercede *nno 
in effetto a"nluli comandi e possono eseguirsi, sen- 
" za violare il diritto della giustizia, intornino dunque 
» nella mia pristina grazia i tre innocenti fanciulli, 
>■ procreali ila Lucrezia Medici vostra nipote; come 
« pure II. Giovanni Luna loro avo, Come vecchio >■ 
« innocente ancora nel delitto ilei liglio, investendoli 
" di nuovo dell'aviti) e paterno Cintai lo: con condmo- 
« ne pero, che siano pagali tulli gl interessi paliti 
» dalla casa Perdilo, tanto per lo sacco dato al ca- 
li stello, ed agli altri palazzi ile' Vernili, quanto per 
). lo diroccamento del medesimo castello, e per l'in- 
» cernirò degli stessi palazzi; e dalo il caso, che per 
» I avvenire min rispella«ero la famiglia VeroUo, cho 
» incorrano altra volta nella confiscai ione de beni. 
» E mi dichiaro ili lasciare nella mia disgrazia Sigi- 
li sninii do, sesia pio speranza di perdono, cambiando 
u contro di esso ji m io scettro in un fulmine, che vada 
>» a colpirlo fin dovi' s'estende la mia reale, ed Ìni|ie- 
» riale potenza; e decreto assolutamente, che per ma- 
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« no d'un boia gli sia tagliata su d'un palco la lesta 
i) onde ne resti un'eterna infamia al suo nome ». Que- 
sto decreto imperiale subito scritto in pergamena, fu 
poi sottoscritto dall'is tesso Imperatore, e da lui con- 
segnalo a proprie mani del Sommo Pontefice , che 
partilo per lloma, lo fece manifesto a' suoi nipoti. 

Il conte Sigismondo, che slava attendendo la so- 
spirala grazia per la meiliiizionu del Sommo Pontefice 
suo zio appresso l'Imperatore, quando per bocca di 
quegli udì quell'imperiale decreto controlli se, pub- 
blicato dall'istessu bocca dell'Imperatore, si sgomentò 
in maniera, che divenne lutto freddo, e mezzo morto. 
Perduta ogni speranza di più ottenere la grazia del prin- 
cipe, rimirando con l'occhio dell'intelletto per la enor- 
mità dei suoi misfatti piucchemai la Divina giustizia 
contro di se irritata, e colla mano piena di fulmini 
per colpirlo, e vendicare il sangue di tanti innocenti, 
per sua cagione uccisi, che tutti gridavano vendetta 
innanzi il tribunale di Dio , costernato d'animo, e 
datosi tanto in preda alla disperazione malediva il 
giorno in cui era nato al mondo, e l'ora, in cui ave- 
va dato orecchio al consiglio dei traditori; e furibon- 
do, ed impazzilo correndo per le strade di Roma infi- 
ne andò a precipitarsi nel Tevere. La nuova d'una tal 
disperala morte di Sigismondo cagionò grandissimo 
orrore, e spavento a tolta Roma, anzi a tultoil mon- 
do : ed avendola sentila il sommo Pontefice, con do- 
lorose lagrime deplorò nna tanta disgrazia del suo ni- 
pote. Indi subito si portò a consolare 1' afflittissima 
conlessa, che per cosi funesto avviso, tutta vestita a 
duolo piangeva amaramente la perdila dello sposo 
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da lei lauto teneramente amalo. Tale insomma Tu il 
fine del tonte I). Sigismondo Lima. Se egli in miglior 
uso si fosse valuto delle ricchezze, della nobiltà, e 
potenza, nè avesse corrotto 1' animo suo con gli odii 
privati sarebbesi certamenle acquistata gloria, mag- 
giore dell' infamia, che volontariamente incorse. Ma 
qui ognuno ponderi il gran castigo di Dio, e la terri- 
bili» delta divina vendetta, non restando assai lungo 
tempo impunite la sceleragini de' perversi, e sopra 
tutte le olìese falle ronlro de' prossimi, "le ribellioni 
dei sudditi contro i loro principi, e le irriverenze 
usale a'sacri tempii. 

Ferrante Lucchesi, perdendo colla morte del con- 
te le sue speranze, e vedutosi spogliato di tutti li 
suoi beni, si pose sili serviiii di D. Virgilio Orsino, 
conte dell' Anguillara, e coli' autorità di questi otten- 
ne la carica di capitano dell' infanteria Italiana ve- 
nendone la bandiera in sua casa D. Mario Capriata, 
figlio di Aloisia Lucchesi, nipote dell' istesso Fer- 
rante, 

l'assali molli mesi capitò I' ordine dell' Imperatore 
al vice-re Pignalelli; in esecuzione del quale fu spri- 
gionalo Giovanni di Luna, padre di Sigismondo ; che 
poi mori per la veemenza del dolore , sentilo per la 
morte cosi miserabile ilei figlio, Ira-corso quasi un an- 
no; nel qual tempo sempre \issc infermo, confinalo in 
un letto. Restituì pure il vice-re a D. Pietro Luna , 
figlio primogenito di Sigismondo, gli effetti, e beni in- 
corporati, colle medesime condizioni, dalla bocca dell'i- 
stesso Imperatore espressate: in esecuzione delle quali 
fecegli sborsare 300 mila scudi siciliani, per sodisfare 
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il danno , die area ricevalo la sola casa ili Giacomo 
Perdio, oltre pure lo sborso d'altre somme, per sodi- 
sfare gli altri Janni desìi altri Perdili, e di altre per- 
sone parlicolari. Per ciò clli'llnirsì restarono gli stati 
del nuovo conto di Calta bel lolla, D. Pietro Luna, pet 
molti anni in deputazione. Tulli gli altri nobili della 
città, che furono dichiarati colpevoli, restarono puni- 
ti , con i loro eredi miserabile avanzo <!' una povera 
fortuna , potechè non gli fu concessa nissuna grazia. 
Maggiormente che di lutti quelli , che si collegarono 
col Conte Luna, pochissimi restarono vivi , essendo 
stali la maggior parLe condannali a morte dai regii 
ministri; e quelli, che rimasero vivi, o furono confi- 
nali Dell'orrido fondo d'una oscura prigione, o furono 
posti in un lontanissimo esilio dalla patria. 

Il nuovo conte D. Pietro Luna non si vidde mai 
nel regno di Sicilia, se non dopo quindici anni da che 
successe il lagrimevolc caso, benché mai più ritornas- 
se in Seiacca , facendo la sua residenza nella ciltà di 
Palermo; e si diportò in lai maniera, che restituì alla 
casa Luna quel lustro, clic aveva perduto per cagione 
del padre. Nò durò lungo tempo questa famosissima 
famiglia, poicchè subito s'eslinse nel l'i stesso D. Pietro 
Luna , che adendo .-posala Llisabclla Voga , figlia di 
Giovanni Tega, vice-re di Sicilia , non ebbe da quella 
figli maschi, ma una sola femmina, chiamala Aloisia, 
quale si maritò con Cesare Moncada , principe di Pa- 
terno , (fa cui ne provennero poi li signori duchi dì 
Montalto. 

Dopo questo tragico successo sì ridusse la Sicilia 
ad una serenissima tranquillità; e queste due famìglio 
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Luna, e Perollo, noi brevissimo tempo , clic durò la 
Luna si mantennero in una perfettissima pace, cquiele: 
ed estinta questa lamblia ili Sciatica, si perde la me- 
moria d'ogni passata offesa. Ma la famiglia Perollo nella 
detta città di Sciacea non durò cosi poco, come la Lu- 
na: poìcchè il durò sempre feconda per più d'un secolo 
e mezzo. Dopa nddesi mancare a poco a poco, ristretta 
in pochissimi suoi discendenti, lasciando, che con le 
loro grandi ricchezze si fodero mag^iormento ingran- 
dite molle nobili famiglie del regno, le quali imparen- 
tate fon li signori f eroi li, vennero a possedere i loro 
beni. Hl'splctid"' però infido a que-ti nostri giorni nella 
persona del signor l>. Krao Cesco Perollo , cavaliere 
d allo pregio, e ili ingoiar merito, pur oggi la secon- 
da volta senatore della città di Palermo , sua Patria, 
arricchito della preziosissima prole di due spiritosissi- 
mi suoi ligliuoli maschi di minore età, D. Emmanuel?, 
e II. Arcadie, (come ancora fu delio nella descrizione 
della licita famiglia Perollo.J che donami alfislessa lnr 
patria , ed a questa nostra cillà di Sciacca , anni a 
tulio queslu no-lro regno, grandissime speranze di 
vedersi in loro egualmente risplendere e tutta la 
gloria de' virtuosi talenti del padre, e tutta la gran- 
dezza degli eccelsi pregi dei loro bisavoli. 

Averci da soggiungere altre , non min necessarie, 
clic curiose notizie, delle sudcllc nobilissime famiglie, 
Luna, e Perollo, pervenutemi qua'i al fine della stam- 
pa di questo libro; e perciò , non intimando qui esser 
luogo proprio, ed a proposilo di riferirle, me lo riser- 
vo a riferirle nel mio nobiliario della città di Sciac- 
ca, intitolalo Sciocca nobile, che spero ancor dare 
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alle slampe con altre mie opere , intitolate Sciarca 
antica e Sciacca sacra. 

CAPITOLO ULTIMO 

Si considera il deplorabile sialo , nei quale si ridusse 
dopo il riferì/o coso In città di Sciacca. 

Dopo il riferito caso, degno (li compiangersi con la- 
grime di sangue, Testò pure la cillà di Sciaeca in ista- 
to assai deplorabile , provando essa sola fra tutte 
le città del regno più vivo il dolore delle sue pia- 
ghe , e più sensibile l'amarezza delle sue miserie. 
Poicchè rimase spopolala nella moltitudine de' suoi 
ahilatori, distrutta nella magnificenza delle sue fabbri- 
che, ed impoverita nelf abbondanza delle sue ricchez- 
ze. E certamente, se si da un'occhiaia al numero delle 
anime , che si contavano circa quei tempi nella città 
di Sciacca , si vedrà , che arrivava a 25 mila , come 
sì osserva per nota di numerazione d idime fatta l'an- 
no 1328 tenendo la corona di questo regno l'invittis- 
simo Federico II (dello falsamente \lì) quale numero 
sì rese poi maggiore nell'anno 1529 quando avvenuti 
quel lacrimevole caso. Il Padre Angelo Candela, che 
scrisse l'Istoria di quei tempi, dice, che Sciacca fosso 
allora abitata da 35 mila persone , standovi di resi- 
denza 10 Baroni, oltre a molti altri nobili, e princi- 
pali signori; che lotti per la numerosa corte , che te- 
nevano, la rendevano assai popolata. Or ili questi no- 
bili, quando avvenne quel caso , altri caddero sotto il 
taglio della mannaja ; altri perirono nel fondo d'una 
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prigione, allei fuggirono ingombrali dal timore , altri 
furono mandati in esilio: c mancati questi, mancarono 
pure le niiglioja delle persone, clic costituivano le di 
loro numerose corti. Mancarono pure molli migliaja 
d'uomini plebei , parte uccisi dalle armi del conte Si- 
gismondo Luna, parte feriti da qualle del barone Gia- 
como Pcrollo, parte sospesi alle forche per mano dei 
carnefici, parte squartali per mano de' sicari, parto 
sbanditi dalla giustizia, parte miserabilmente morti 
dentro lo carceri , parte condannali a remigare sulle 
galee. Si andò poi talmente minorando il numero de- 
gli abitatori di essa, che non restavano più che do- 
dici mila : e questo stesso numero resto poi mol- 
lo assai minorato per lo contagio, che sopragiunse 
al sudetto caso l'anno 1575 attaccalo da una nave, 
venula dall'Oriente a 23 maggio del detto anno, e ter- 
minalo a 20 gennaio del 1576 ed in quei nove mesi 
che durò il male; vi perirono da cinque mila: onde la 
città di Sciacca si vidde d'allora in poi abitala da solo 
sette mila persone. A questo riflesso compassionando 
la sua caduta Filippo li lìe della Spagna, e della Si- 
cilia, acciocché si potesse di bel nuovo in parte ripo- 
polare, ordinò al suo vice-re in Sicilia, I). Bernardino 
deCardenas, che esentasse per dieci anni dalle gabello 
coloro, che venissero ad abitare in Sciacca, come co- 
sta per lellcre viceregie, che sono registrate nel libro 
della città di Sciacca a foglio 1 36. Nell'anno poi 1C25 
a 28 d'ottobre Tu questa povera cìltà altra volta infet- 
tata dal male contagioso, portato dalla città di Pa- 
lermo da un tale di ltagamazzo, nativo di Sciatca, 
Si vidde il male sudetto iofìcrire con tutta forza a 13 
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gcnnaro dell'anno 1621) c si vidde poi rimessa la sua 
voracità nell'aggio del nii'ili^imo anno, in cui perirono 
allora più di altre cinque mila persone, ì nomi e co- 
gnomi delle quali furono tutti notali in carta dal Padre 
Giuseppe Scarzia della compagnia tii Gesù , che con- 
servo appresso ili me. Saputo parimente da Filippo IV 
lo slato deplorabile, nel qu;ile s'era riilotta la famosa 
città di Sciacca, rinovò pure l'istessa esenzione, ordi- 
nata da Filippo 11 suo avo, limitandola bensì alle sole 
gabelle di vino e di farina, come quelle che sono le 
più poderose nella sudclla città. Ma con tutto questo 
la misera città non ha potuto maipiù vedersi popolala 
coni' era prima, andandosene alia giornata i suoi abi- 
tatori a popolavo le terre eìrconvicine. Onde nell'an- 
no 1716, in tempo che regnava in Sicilia la real mae- 
stà di Vittorio Allunili, essendosi falla la numerazione 
delle ahimè di tulle le città e terre del regno, si ritro- 
vò, che in Sciacca solo sene conlavano in circa nove 
mila. 

FINE. 
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AVVERTENZA AI LETTORI 



Per compiacere ad alcuni , che ne lian fatto vive 
istanze, si è ancora aggiunto in fine della presente 
opera un breve compendio isterico latino dell' istesso 
caso cjj Sciacca, competo dall' erudito, ed cle^anto 
scrittore , padre filmiamo Renda- llaeusa modicano 
della compagnia di Gesù e da noi latto trasportare in 
italiano dal sacerdote filmiamo di Mar7o-Ferro. Ma 
perchè in di llo compendio occorrerà a lettori di .-cor- 
rerti alcune cose, delle quali di verga ni ente ne ragiona 
l'autorr della predente istoria italiana, (come special- 
mente del numero di due sole Hy.ie di Nicolò Peralla 
Giovanna, e Margarita: dall'avere Ariate di (.una pri- 
mo contralta in matrimonio la delta Giovanna, morta 
poi nell'istes-o tempo, in cui si preparavano le solen- 
nità de' sponsali.* della presa, o cattività del barone di 
Solanto, fella da Sericono bVsà nella riviera di Tra- 
pani, dell'andata di Federico IVroMo, figli» primoge- 
nito di Giacomo, in Messina dal viceré I). F.llore l'i- 
gnatglK, prima della venula di Girolamo Slalella da 
Messina in SciaccjJ : perciò si avverte a' medesimi 
lettori, die tutta qne-ia diversità non altronde può de- 
rivare, clic dal mui essere giunte al sopracennato coni- 
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pendialore tutte le vero notizie de' M. SS. originali. 
Onde l'islesso autore si protesta, che non ha inteso nè 
intende giammai approvare , come vero , quello che 
nei sudelto compendio si troverà essere opposto alla 
verità della sua sinccrissima istoria. 
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La Sicilia, cbe nel passalo secolo non ebbe a soffrire 
guerre straniere , videa! in molti nodi oppressa dalle in- 
testine e civili discordie. Ugo Moncada viceré della slessa 
provò gli c Selli dei privati Intaniti coll'aver dovuto fug- 
gire in una sommossa popolare, dopo di essere stali esposti 
al bersaglio i primi ministri della suprema Corte, e di avere 
anch' essi provato cosa significhi crudeltà. I Siscarii e i 
Moleti in Messina, i Guerrieri e i Paterno in Catania, i 
Sonclemenie e i Fardella in Trapani, i Naselli e i Mon- 
tapcrto in Girgcnli , i Landolina primogeniti coi cadetti 
in Nolo, tutti dell'ordine patrizio, tra loro a vicenda cer- 
cano di abbattersi. Sembrava correre qoei tempi, in cui, 
come dice Antonino arcivescovo e cittadino di Firenze nella 
sua cronica, era caduta la fiorentina repubblica. Son que- 
lle le parole dell'arcivescovo suddetto. 

a La città di Firenze non essendo nel 1292 afflitta da 
guerre straniere, era in florido slato ed abbondava di ric- 
chezze : ìn questo nacquero delle scissure tra i nobili per 
superbia e per emulazione. Spesse erano le risse e le con- 
tese Ira le famiglie precipue, come ira i Cavalcanti e i 
Uuondrlmonti, Ira gli Adimsri e i Tosingi, tra i Rossi e i 
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nrnoquirpi, Ira i nardi o i Mooleni, Ics i Itooodelmont 
Ì Condonali, lrt> i riislodomio. e i Falconcri, Ita i Bo 
liei « . Fcroboschi, ira > Vomii ei Frewboldi ed 1- . . 
imiglic Costoro ncomliievolrornli: si iniuiiraisoo, svendi 
Ustona i «uni seguaci » (/» (7,r. poi! :i. [il. 20, e. 7 
2). Sarebbe del tulio caduto >l fi cren ti sei mo rfpno j.r 
: ...... ... Cori.. d'Austri» npole £ Ferdi 

andò il Candito Gpl.r. di Giovanna, poi dello Cerio > 
.i .[DuMo i.on.e, inipwadorr dri Immani pei essersi esliul 
s linea ronchile dei Cosliplioni ed Aragonesi re di Siti 
ia, e degli ollri regi., oel Belgio, non avts>e rolla tua pre 
■cr.ia pn^to in assillo tulli pi. scurr.pipli loiperonctlib 



alieno dogli 



coli, cioè djlla nost.ta di Carlo V sino alla morie d. Cer- 
io Il di Austria, per rusncore in Un la copia di strinoli, clic 
da '«. <, i.i «noi quest'eia precessero, dopo il Fa?e1le, al- 
cunu tlie avesse senno il tulio io lei ino idioma, di ebe 
i posteri pigli ir anno torrnci io. Ilo ciò intrapreso mtorap- 
gilo dagli esempi; avendo nei passali leu pi Apns'.ico Ma- 
scardi unum lellerolissimo primevo ai tumoienloni dell* 
enne ilalionr, die andava midiior.dn, la coigiuro di l.oigi 
t'Iiieo. Angiolo Folnionn, amante studioso della latiuila 
di Ciccione, scrisse in i-lde assai dverso il piccolo coui- 
mentaiio della tongiura di Palli Or ne I' uta oè I alita 
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«Ielle delle congiure uguaglia per la varietà ed acerbità dei 
delitti quesla tragedia, che per servirmi del vocabolo del 
volgo Caso di Sciocca, ho voluto chiamare. Tonto f una 
qoaiito 1' altra però mostrano di voler vendicare la pub- 
blica libertà ; questa non ha altro motivo se non quello 
di vendicare una privala offesa. Con semplice siile esporrò 
la verità cavala principalmente da' manoscritti, non preve- 
nuto per alcuna delle due fazioni. Per vieppiù esser per- 
fetta questa mia operetta darò ad essa princìpio le più 
alle cagioni di esso caso rammemorando. 

Niccolò Peralta conte di Callabellolla vedendosi presso 
a morire, per testamento fallo avanti a' suoi amici c con- 
giùnti, inslilui suoi eredi le sue figlie Giovanna e Marghe- 
rita che gli erano naie da Giovanna Chiaramente moglie dì 
singolari prerogative adorna. In esso dispose che non po- 
tessero le delle sue figlie darsi in malrimonio a chicches- 
sia senza il consentimento di Martino il vecchio re ili A- 
ragona e dì Sicilia, dell infante Eleonora di Aragona sua 
madre, del cardinale Pietro Serra, di Bernardo Caprera conte 
di Modico, di Giovanni Perollo Toparca di Castellammare 
e del Golfo, di Antonino Tagliavia barone di Castelvclra- 
no, e di Calccrano Peralta. Merlo Niccolò in Sciacca, get- 
tarooo fra gli altri l'occhio sulle ampie e copiose ricchezze 
Arlale Luna Arfsioi^se discendente da regia stirpe, ed il 
summenlovato Giovanni Perollo. Si dall'uno che dall'altro 
mollo si ebbe a contrastare, lincili; condiscendendo tutti al 
volere di Martino, si stallili clic Giovanna fosse data per 
moglie ad Arlale, escludendosi perciò il Perollo dal dare 
il suo volo e dalla speranza delle desiderate nozze. Nel 
menlre si preparava il lutto pel solenni sponsali mori 
Giovanna, per cui venne surrogala con ponlilicia dispensa 
la minore sorella Margarita , da cui ha origine V illustre 
schiatta, Antonio figliuolo di Arlale Luna, e Pietro figliuolo 
di Giovanni Perollo accrebbero ìl concepito odio con delle 
perenni contoe sulla baronia di s. Bartolomeo. Un gran 
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desiderio covavo ciascuno di essi di roiìouù l'on l'altro, 
e il tallo un uolla riputava ptr venire a capo dell'atroce 
Mentalo Pinco piò a.ido .li icdleci.gini, il g.oroo 0 a- 
pnle del \'i'jò quaodo con somma veneraiione del popolo 
portai ,>ec la ella la -,. n. della corona di N S. G. C , 
aiutalo da Anlon... Andrea e Slcfaoo de. Ferdli, da An- 
icino ?(nrn, e da aliti duo porli, ohe dalVa.lnlai.one e- 
rar.o «lati macinali alla rovina, agalla all'improvvido il 
Luna, ne lo lasco, so non dopo di averlo mollo ferito, e 
di averlo svisato. Co ,-sep,iilo nodi, a r.foRg.arsi faori le 
pori. o.l concilo d. Ceraci, il d. cui conle Eartgo Vun- 
. i '.. .ra mollo odioso al luna, ed aveva il pensiero 



d. Pie 
lui. 



..|.pi.. 



nel ter. 



iehe pre, 



alle noe fé- 
uoa crudele 



vendilia. I 

con pre (ondimen lo di molle «uè rìocheiJ.e, non podi umici, 
e una banda di unnici perduti allenali .. V . |- del 
premio. Confidando in costoro ascila, devila, incendia le 
case de. l'erolli : ai satolla del saogoe dei e un sangui nei del 
nemico me. mi e non Buudlanti, uccidendo miserabilmente 
i familiari. Quanti erano stali del parlilo del l'erollo, o 
si nedtmno a lui adirceli tutù aceilamenie oe pagarono 
il fio 

Il macisrroto della citta atterrilo da una tale insoleoia 
vedendo» di Mu polere resistere a lauta fona , non m- 
peia qnal Consilio dovesse prendi re j t r diminuire o ab- 
battere la naseenle prucella. Alla fine Alfonso ftopranuo- 
- . il «.ngnon.mo ebe a Mail.no e Ferdinando il ffrusto 
era succedalo n-1 repu.., per porre un .trinine a lama ca- 
lamnà, Mi eoo precedente consigli» luna e Ialini fa- 
miglia .la tona la Sicilie. Fo trasportalo in lai modo ... 
prngriio iena il nobilesco foro. e per .spogliarsi della cru- 
dele indole, di cui a danno della palna si era Investilo nel 
pate.no suo'o, ed educare sullo ouovo cielo I inferocito 



animo, liccome le nocive piante in istranicri paesi portan- 
dosi depongono il veleno ; a petizione intanto dei primi 
della cittì non andò guari che gli esuli furono richiamati, 
e sopite restarono quasi per cento acni le inimicizie facendo 
sinanco un'alleanza. 

Ma la fiamma dell' inveterato odio lungamente repressa 
vieppiù crudele sì mostro governando da viceré Ettore Pi- 
anateli!, sotto il regno di Curio V nell'anno 1519 di no- 
stra salute. Era in tal tempo in Sciacca prefello del porlo 
Giacomo Ferollo barone di Pandolfina. Costui fidandosi nella 
dimestichezza che aveva col viceré, col quale nella reggia 
di Spagna era stato paggio onorario , insuperbito ancora 
per le sue tante ricchezze, dominava con sommo potere nella 
citta e nei vicini paesi. A suo volere distribuiva i pub- 
blici impieghi, ed altri liberava dai supplizi, ed altri con' 
dannava. Aveva dato in custodia a cento soldati e forti- 
ficalo da pertnllo con macchine da guerra 1' antichissimo 
castello, che a Ini era pervenuto per erediti., qual succes- 
sore di Giulietta figliuola del gran Ruggiero Conte dì Si- 
cilia. Vivea egli con immenso lusso; ed in patria e fuori 
dì essa era smoderatamente liberale verso la plebe , aveva 
a lui strettissimi i primi signori del regno o per alleanza 
o per parentela. Alcuni per procacciare un male al Pe- 
rotto con l'altrui danno, allegando quasi un'affezione, si 
portano da Sigismondo Luna , uomo al sommo potente e 
per nobiltà e per ricchezze, erede non meno delle sostanze 
che della sorte di Anale Luna. Furono costoro i baroni 
Accursio Amato, Girolamo Feralta, GianGlippo Mont dia- 
na, i cavalieri Barlilomeo Tagliavia, Niccolò Vasto in un 
coi fratelli, Erasmo Lauria , Girolamo a Calogero Calan- 
drai, Pietro-Antonio Ferrante, Marco-Antonio e Giuliano 
Lucchesi, Francesco e Gian-Pietro lofoclanetla, Onofrio ed 
Antonio Imbiagna, Simone Maurigi, Vito e Francesco liic- 
chetli, Gian-Pietro Siracusa. Partecipi del consiglio .di co- 
storo erano con più oculatezza molti altri nobili, che dalla 
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prosperili) dello casa. Perollo erano stati compressi. Tatti 
i sopradelli in sulle prime entrino nel!' animo di Sigis- 
mondo, innalzano la di lui reale prosapia, soggiunga rido che 
esso e per ricchezze e per virtù superala lutti i Siciliani. 
Quindi esagerano la superbia del Perollo, e si lamentano 
di essersi di nuovo introdotta in Sicilia la tirannia, Am- 
pliGeano i vituperi arrecali alla famiglia Lima da' Perolli 
per I' arroganza di Giacomo die allegavano aver sentilo 
gloriarsi dell' illustre azione dei suoi maggiori. E langui- 
remo or noi nell'infingardaggine? Sino a quando abuserà di 
nostra sofferenza? Sioo a quando soffriremo questa peste 
dulia repubblica? Presso lai o dove egli vuole stauno tutto 
le grazie, lutti gli onori; non rimane a nui ebe la repulsa, 
il disonore. A le sommamente si appartiene di dare la li- 
barla ai cittadini , di difendere i nobili, di cancellare le 
ignominie dai tuoi anlenati. Gridano le loro ombro di do- 
versi astergere col sangue del nemico la mauchia appor- 
tala alla schiatta. Solo manca il darvi principio : tulli i 
buoni accoriseli! iranno : servili di noi per sniditi; i nostri 
cuori e i nostri corpi da le non si scosteranno. Il Romano 
Pontefice Clemente VII , la cui nipote Aloisia Salviati c 
Medici hai per moglie, stende la destra promettendo il suo 

11 feroce animo di Sigismondo, per natura superbo, 
sema poter moderarsi, a iorijmruò alla parola ilei congiu- 
rali, g.ota iè fasce per estinguere i Perolli Ma Perollo 
ooo ignaro delle cose, fidando nel suo prnileot© giudizio, 
stabili di mitigare con I' umanità Sigismondo avvampante 
di sdegno. M ... . , a lui come ambasciale Gabriele Solvo 
arcipri'lu della città e comune loro amico per fargli ■ « 
lire r a non lasciarsi trasportare al preo.p.zio dalle falso 



rebbe per dare ai posteri un quadro di una deplorabile ro- 
vina. Piegatosi Sigismondo a tali riflessioni portategli da 
un probo arciprete, avrebbe forse rassodato la pare, se una 
nuova occasione non avesse portalo l'affare all'estrema ro- 

A quei tempi Sericono Bassa volgarmente il Giudea , 
infestando il mare di Sicilia con venlidue navi avea Fallo 
suo prigioniero vicino Trapani il barone di Vicari, o come 
altri volevano, il barone di Solanto. La nave capitana po- 
sta dirimpetto Sciateli, dalo il segno con un colpo di can- 
none, aveva inalberalo il vessillo della redenzione. Avido il 
Luna di acquistarsi gloria si porla dal Bassa con una gran 
■omnia d'oro. Ma non portato a fine il negozio per l'avarizia 
del barbaro, mollo turbalo rilorna a casa. Il Perollo allo 
incontro ebbe il piacere di liberare il barone non con gran 
somma di danaro, ma con dadi e cumtsliliili; e (■■ilrne-ile si 
cattivò l'animo dell'infedele pirata, ebe costui sanzionò con 
editto di doversi impegnare, accio niurio cominciando dal 
promontorio di s- Marco sino al capo Candido fosse por- 
talo in catene. Volle inoltre in pegno eterno del suo grato 
animo che altri dieci cristiani fossero rimessi in libertà e 
diede al Perollo un grossissimo diamante. Insegnò Con que- 
sto esempio ai morlali die non si dimenticassero dei be- 
nefizi, e clic s'impegnassero di ricompensarne con vantag- 
gio i piccoli ricevuti. Allora Sigismondo, agitalo dall'in- 
vidia, stabilì di togliere la vita all'emulo della sua fama. 
Fatti i suoi compagni consapevoli della sua risoluzione , 
mentre nell' interno da costoro ai preparava il necessario 
per tale adempimento, il Perollo, gonfio pel gran fasto, 
entra nella chiesa a a, Vito dedicata, accompagnato da 
quosi 150 per fargli corteggio : ivi era presente il Luna, 
che con parole e segni pungenti fu da non pochi vili del 
partito dei Perolli aspramente stimulalo. 

Tu questo per certo il motivo per cui il Luna con più 
prestezza si porlo in Callabeilolta. Comanda che ivi si 
2 
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palcrmilsno, Michele ?aft 
fratelli, P.eiro Cgo dùTer 



noli. h.l 



e molti 
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in bando, altri furono condannali a morte. Portatosi quindi 
in Bivona, castello sotto il dominio del Luna, fece sospen- 
dere sulle forche Girolamo Crasla mollo caro a Sigismon- 
do. I castellani malamente soffrendo tale severità, cacciarono 
da Sciacca lo Stiletta ccll'aiuto della Dotte. 11 Luna, sug- 
gerendogli la disperazione i peggiori consigli, si accinge 
alla guerra. Adunque non curando la regia auloriia , di 
notte entralo nella ciilk, chiude le porle, mura i vichi e 
le piazze, fa attorno delle strade delle fosse trasversali, 
ed ivi affigge dei lunghi bastoni e degli acuti tronchi. 
Accampata il Poiadio nella piazza del monistero delle (.nom- 
inale con una scella orda di cavalli impediva che fos- 
sero mandali aiuti agli assediali. Il Luna s' impadronisce 
delle porle di s. Caterina e delle case di Girolamo Fcrollo. 
Appena fatto giorno dopo una ostinata zuffa uccide io un 
colpo Slatella ed i regi ministri. I cadaveri buttati dalla 
finestra restarono insepolti per maggiore sfregio : il solo Sla- 
tella senza alcuna pompa funebre alzalo da terra da due 
nomini religiosi , da Mimo Bappa ferrajo , uomo di ma- 
schia pietà, stando in timore tulli i cittadini, fu sepolto 
in s. Cataldo. Stracciate furono allora le carie in cui erano 
scrini i processi, e quindi bruciale. Secondalo in sulle pri- 
me dalla fortuna, assalta la rocca, e gettata a terra con rad- 
doppiati arieti ta porta della del Cotogno, che in essa con- 
duceva, con ogni sforzo si dà a tentare 1' altra, che apre 
l'ingresso nella cappella di s. Pietro. Ma Giovanni Perollo, 
uomo valoroso, instruito nell' arte militare, che era slato 
nelle guerre della Gallio , bollando dall' alio della torre 
pietre, dardi e pentole incendiarie, respinse il nemico che 
slava per entrare, facendolo più volte cadere a terra. 

Intanto il Luna comanda che si facessero nella catte- 
drale le pompe funebri agli estinti soldati, che si portas- 
sero in Bivona i cadaveri dei nobili , per ivi farsi agli 
stessi un magnifico funerale. Rinforzali quindi gli animi 
dei suoi con una assai fervida allocuzione, rinnova l'asse- 



Digitized by Google 



dio per tic lucriti Fa gettare a I 
olla torre delle opposte Ma e .!. Coi 



egli Messo co 
cencio nello 
ili booo rome 



i TrnmuM 

Lipari, 



lodo dei l'erolli. Ma 
«ere qudl auM» 
'gli 
> fer. 



.. .1 . 



tempo gli ..lini .li valoroso soldato e 
Si combatte da amba le porli tot 
icr nìuno di esso p.egoio la v.tloria 
I ■.. dei Perolli, Pietro Cernia, Pietre 
Girolamo Kiito; ha .jnelli del Luna, 
Irò e Francwo Cgo, Gioiaoni Anto 



Francesco Soncbciia, o>. i< < 
raglio, è ucciso con bilame, | . 
I ugual mudo sor- -1.1. e pento il 

rTJ/preodeT'' 



'Pf'er, 
rollo .Me». 



, fune 
.ompsgoi 



"l'I'" 



..IL : 



colpo di spada eli e 



. le 



.Iella 



die 



.rie- (ili. ber' 
che per la 
i snidali ole 
o Fetollo bro 



oppe l olmo da Pc- 
"» P li J V<>àMÙ per 

.iglia Usamente odle 
illusile per la strage 
ina, lugli, per essere 
i posti m foga. Qu.od. 



■■■ della: 



, .M ■ 



:i del I 

! a Giliberto, .. quale («.lo eoo oua moschettala 
no dello golo, era sptralo a.auli al Luna. Ciò fallo 
la fortcìio. c chiusa la porla scappa dalle maoì di 



-13- 



Lucchesi 
schiantai 
Ma il 

dicando 


ed Iofontanetla che tosto c 


rano occorsi a quelli 


di doiersi con gli 
inala presi otto gì 
aliando gli opport 
Intanto il Perollo 




# «™ MTBDntO, giu- 
gni dei bastioni della 
i, se li porta nella sua 
le porte , rassoda le 






fortezza. 












lieo sin 

al 

ba pel 
dal fuoc 


■mento, insuperbito 


J£jr, 


salì eventi attacca allo 


; lunghe aste le b 
ulti i suoi parligiai 
Di. il giorno, il ca. 
continuo fragore d. 


n con fa 
jipo inor 


Jk fortunate , applau- 
uste grida. Ecco alla 
ridisce, l'aere rimbom- 
i, ciascuno è oppresso 


o, tremano gli edii 




dagli « 


,i e dogli altri. Le 


do'nne a 


ssedialc si mostrarono 
il trasportare palle di 



di bollente pece contro il nemico che si avvicinava. Ma 
abbattuti i ripari posti avanti alla porta, indeboliti da ogni 
dove le muraglie, il Perollo chiede un abboccamento per 
arrendere la fortezza. Pertanto, si cessa per un giorno dal 
combattere per istabilirsi i patti. Quando il Perollo com- 
prese che allora era per ottenere la vita dal Luna, quando 
supplichevole lo pregasse per Dio e per gli uomini, sde- 
gnato per lauta inaspettata superbia, rimandò al Luna l'am- 
basciatore Togliavia a sangue percosso, ed accompagnalo 
da Andrea Carosello suo antico e fedele domestico, sceso 
occultamente per la porla di dìelro , 6 nascosto da Luna 
Parisi in un» profonda fossa in sua casa. La dimane dopo 
di essersi i Luna i te padroni lì della foriena , cercano in 
diversi luoghi 11 Perollo, uccidono chi loro viene incontro 
scrutinano tulli i luoghi occulti, rompono le porle, met- 
tono in iscompiglio il lutto con lo strepilo ed il tumulto, 
rubano vesti, vasi, pitture, svenano i cavalli nelle stalle, 
niente loro pili resla a fare, lasciando solo la vita alle don- 
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chiedendo perd > in ginocchio dopo di aver avuto Irno- 

oite le «on.m.ia rielle orecchie, del naso e delle labbra, 
scampò la morte co» vigogna. Ilo «uldalo, additandoglielo 
una Lineo, trae ili una cisterna del denaro, andando quasi 
in paitia per I sl-egrena. tome si seppe per mezzo di 
Antonello l'alermo , che area obbligata la sua fede per 
mollo oro al Perollo, di essere costili oliscono ptes-e- il 
Parisi, Enuuno Loria eoo una masnada di preci si affretta 
a ritrovarlo. 11 Perollo losuolo d Carosello per noa essere 
colpito dalla slessa sorte per sria colpa il compaio di 
tanta sue sventure, ascilo dalla !...., spontaneo si olire a 
coloro cho lo cercavano. Portandosi avanti al Luna oon 
nome prigioniero ma .|ual trionfante, ricordevole oil panlo 
quasi di morie dell innata nobiltà, tenta il volere d. Lo- 
ri», percosso alle spalle c no non pocha ferite da alcuni 
scc'lleratUsiuii , nor. da fona presso il pono di s. Mar- 
tino il pomo '23 lugt.o IMO. Cosi Eoi di vivere Già- 
colini Perollo, barone PandoIGna, prefetto .lei porlo, chia- 
rissimo per lo spleodore dei sooi onteoali , e per le soe 

Il Ì.uoa lido oltre ogni credere per la preda acquistata, 
non polendo sfogare la soa vendetta contro di lui vivo , 
comanda che fosse trascinato il suo cadavere per le strade 
pei principali sobbollii della citta, allaccino alla coda dì 
un rat. Ilo; quindi che si lanciassi- per due giorni avaoti le 
caso di r'eder.go Perollo per miserando spettacolo. 1 car- 
melitani di unita ai francescani tre e quamu volle pre- 
gando fanno l' esequie nella loro chiesa allo squallido c 
pu tZ ol*«le cadavere. ToslO si fece ogni crudeltà contro 
tuli, i Pendii , e. uccidono i In... vassalli e familiari , si 
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albero di pero, che dal custode della fruttiera de! Perotto 
era per il solo padrone coltivato, ed essersi folto ince- 
nerire nella piazza. Ne furono esclusi dalla vendetta gli 
insensibili animali. I seguaci de! Luna non sazi di tante 
rapine e guiderdoni, commellono nella città ladronecci, a- 
dultert , sagrilcgi , fi 11 eli fe tulli si portano in Birona con 
Sigismondo. La pubblica vista fu da lieta e gioconda cam- 
biala in mestissima ed orribilissima; udivansi da per tutto 
stragi, rovine, lutti e pianti. La Corte si chiuse, il tri- 
bunale si tacque, si serrarono i sagri tempi II furore dei 
barbari non avrebbe potuto recare lanta calamità in Sciocca 
quanta ne apportò una civile discordia. 

Divulgala in breve la fama di lante scelleratezze, il vi- 
ceré altamente sdegnato, tenuto consiglio, condanna di fel- 
lonia il Luna coi suoi partigiani. Manda per seguire i 
rei Nicolò Pollastra e Giovanni Itecauato incorrottissimi 
giudici della regia Corte con dugento cavalli armati alla 
leggiera e seicento fanti spaglinoli. Ma non essendo tanto 
lontani da liivooa, furono posti in fuga dagli agguati tesi 
loro dai seguaci del Luna presso Caslronovo, restandone 
uccisi trenta. Si citarono pertanto da Seiacca per nasco- 
ste vie. Qui mettono in opera ogni crudeltà contro il ri- 
manente dei congiurali. Giovanni Maorigì e Gian-Filippo 
Monleleonc giurali della città sono mandati sotto custodia 
in Messina nella Tortezza Quelfonia , per essere consape- 
voli del luito. Antonio Sanchctia ed altri nobili sono 
condannai! alla mannaja ; molli mandati in esilio dopo di 
essere siali loro confiscali i beni , non poclii della plebe 
condannati a morire in croce, o mandali all'ergastolo. 
Molli temendo prr loro l'imminente spada della giusti- 
zia , abbandonati i patri letti si portarono in altre ter- 
re. La ciltù di Sciacca avanti a quel tempo illustre per 
tanti secoli per aver dato la culla ad Agalocle figliuolo di 
un vasellajo, re di Siracusa, per essere slata municìpio dei 
Selinunlini, floridissima per lo frequenza dei cittadini, e pre- 
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